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ALV  ILLUSTRISSIMO  SIGNOR  MARCHESE 

D.  NICCOLA    FRAGGIANNI 

DE*  SUPREMI  CONSIGLI  DEL  RE  N.  S. ,  DELLA 
CAMERA  REGALE  DI  NAPOLI ,  E  DI  SICILIA, 
DELEGATO    PER    LA   M.  S.  DELLA  REGAL 
GIURIDIZIONE,  E  DE' SACRI  M,ONTI  DEL- 
XA  PIETÀ*  E  DE' POVERI,  E  DEL  REGAL 
aiECLUSORIO,  PREFETTO  DELL'AN- 
CONA E  DEL  TRIBUNALE  DEL- 
LA REVISIONE. 


N  dovendo  per  mia  opera  a 
pubblica  luce  delle  ftamp^  re-. 
carfi  ìe  prefenti  Novelle ,  non 
tanto  ranimo  e  rintendimcnto 
rivolli  in  confiderando  a  chi 
mai  offerir  le  doveffi ,  perchè 
fatto   r  ombra   dd  ftio  padrccinio  ripofaffec 
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fìcure  j  che  tantofto  mi  fi  preferito  innanzi 
r  autorevoliffimo  Perfonaggio'  di  V.  S.  Ulu- 
ftriffima  ,  e  nel  punto  ftefTo  i  più  preillinti 
motivi  ,  che  a  ciò  menare  ad  effètto  di  corag- 
gio non  ordinario  mi  riempirono  .  Valfemi  in 
primo  luogo  di  pungentiffimo  ftimolo  quella 
foda  verace  pietà  ,  ed  ammirabile  religion<^  che 
r  adornan  per  modo  ,  che  in  tanti  Tuoi  pub- 
blici e  privati  riievantilJjmi  affari  ^  non  che 
elleno  hanno  ii  luogo  primiefo  ,  ma  di  gui- 
da altresì  ìq  vagliono  e  norma  ,  e  fìin  sì  che 
per  mezzo  (uo  il  buon  coftunrrc  e  (i  promuo- 
va e  difemla  3  per  la  qual  cofa  ,  T  Autor  di 
quefle  Novelle  altro  che  una  vera  morale  non 
fi  prendendo  di  mira  ,  fui  di  avvifb  ,  che  V.  S. 
Illma  più  che  altri  mai ,  col  iblo  fuo  nome 
porto  qui  in  frorttc  ,  potefFe  promuove  ria  e 
vantaggiarla .  Spinfemi  in  oltre  la  itima  e 
V  autorità  ,  che  dh  ,  non  dico  nelle  noftrc 
fol  tanto,  ma  nelle  più  rimote  Regioni  ezian- 
dio, ed  in  tutta  la  letteraria  Repubblica  fi  è 
con  merito  oltre  grande  e  con  meraviglia  ac- 
quiftata,  vedendoli  in  elio  Lei  con  sì  vago 
inncfto  al  gran  fondo  del  Pubblico  e  Privato 
Diritto,  della  Sacra  e  Civil  Dottrina,  della 
vera  e  ferma  Filofoiìa  la  più  ripofta  e  critica 
Erudizione  ,  ed  alla  feverità  delle  fcienze  le 
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più  fuBIimì  e  pib  gravi  la  doIce'zT.a  delle  più 
leggiadre  ed  amene   lettere  collegate  e  con* 
giunte  in  tal  guifa  ,  che  nell'  une  ,  e  nell'  al- 
tre ,  qiial   fulgentiflìmo    Sole  a  ben  coinun 
diffc)ndendoii ,  inccflantemente  folgori  e  fplen- 
da.  Di  animo  poi  non  poco  e  di  arditezza  mi 
«iggiunfe  il  faper'  io  quanto  di   buon  viCo  il 
nobile  e  chiaro  Autor  di  queft'  Opera,  dalle 
cui   mani,  non  che  a  ftento,  ma  a  viva  forza 
io  la  cavai ,  non  pur'^Ella  rimiri ,  ma  in  pre- 
giato grado  di  amicizia  eziandio,  infra  tanti- 
di  elFi  degniflimi-,  caro  l'abbia  ed  accetto  j  il 
perchè   la  mia  intraprefa  comunicatagli    egli 
il  valent'  uomo  commendò  affai  ,.  e  credo  al- 
tresì dì  hcnc  appor™  ,.  fé  affermo  y  che  per- 
ciò   di    aiJai   più'  che    per  altro- ,   quaf  e'  fi 
fofTe ,  ii  mcxtivo' ,  a  far  palTare  in   mvia  mano 
r  Opera  fua  ajrrenduto  fi  fo&,  ed  al  mio  di- 
liberamento   di   pubblicarlct    acchetato  .    Mi 
arebbona  ,  egli  è  vero >  arretratp  da^l  farle  que- 
fia,  comecché   dal  canto  mio»  tenuiffima  of- 
ferta,  la  indefeffa  applicazione  di  V.  S,  lllma, 
€  la  fua  accuratezzit  nel  ponderare  e  decidere 
su'  db'  pubblici  e  privati    intereffi  ^  la  vigi- 
knza  nella,. quanto  malagevole  altrettanto  da 
Lei  si  religiofamente  a  capo-  perdotta  ,  cufto- 
dia  de' confini  tra  '1  Sacerdozio/  ed  il  Regno;, 
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e  la  calca  di  tanti  affari  rilevantiflimi  ,  dall* 
invittiffimo  noftro  Sovrano  alia  fola  di  Lei 
giuftizia  €  faviezza  meritevolmente  per  le 
pubbliche  bifogne  affidati  ,  e  di  tante  cariche 
quante  né'  vetufti  fecoli  ed  in  (juefto  noftro  a 
più  Pcrfbnaggi  di  provata  fede  ^  valore  vi- 
derfi  fcompartiti  e  divifi  5  e  ben  mi  arebbon 
tai  cofe  dalla  »mia  deliberazione  rimoìTo,  quali 
che  gli  ele^^ati  affari  e  di  pefo  o  fpazio  non  le 
accordaffero ,  o  per  poco  meno  che  con  ifdegno 
torcer  da  ibl|azzevole  e  facile  Opera  le  faceffer 
i'acutiffimo  (guardo  ,  fé  a  me  ftat-o  non  folfc 
ben  conto  ,  che  ficcome  al  Dittatore  Romano 
grave  non  fu  fra  le  più  premiarofeed  interef- 
£ànti  guerrefche  cure.,  e  frale  armi  egli  ar- 
mati far  talor  fua  delizia  le  belle  lettere,  c^ 
deporto  il  brando  ,  trattare  i  fuoi  Commen- 
tarj ,  così  ella  fra  più  alti  affari  e  pubbliche 
cure,  fenza  punto  lordiffrodare  ,  impercioc^ 
che  per  ogni  dpve  il  non  mai  oziofb  fapcr  -Tuo 
fi  diilende  ,  a  cofe  che  di  amena  lc;tteratura 
hanno  il  fapoi"e  jion  di  rado  volgefi  e  china. 
Tutto  per  tanto  di  fidanza  ricolmo  ,  dalla 
chiarilfima  veritiera  fama  di  fua  mirabil  vir- 
tù^ eccellente  dottrina,  ed  efficace  autorità 
allettato  e  fofpinto ,  queft'  Opera  akfui ,  ia 
fegnaie  di  fomma  mia  ilima  ed  olfequio,  le  de- 
dico 9 


iìco  ed  oflfro ,  e  le  priego  ad  averla  gentilmen- 
te a  grado  con  quella  umanità  ,  che  cotanto 
nel  Tuo  gran  Perfonaggio  rifplende  j  locchè , 
fé ,  ficcome  a  fermo  fpero  ,  avverrà ,  mi  giova 
ancor  credere ,  che  fia.  per  avermi ,  quale  ,  di 
fomma  venerazione  ripieno ,  mi  protetta 

Di  V.  S.  UIAa 

Napoli  ^j.  Aprile   1760- 


Dhotifs.  ed  ojfcquìojtfs»  Servi 
Niccolò  Giliberti  Abate  di  S.  Cecili*? 


IL  DOT.  D.  NICCOLO'  GILIBERTI    ABATE  Glljf. 
RISDIZIONALE  DI  S-  CECILIA  NULL. 

A   CHI   LEGGE. 


E  mai  un'  Opera  che  a  pubblica  luce 
di  ftampe  fi  efpone  merita  tutto  V  ac- 
coglimento e  r  appiaufo  ,  non  vo ,  per 
mio  avvilo  ,  lungi  dal  vero  ,  fé  a&r- 
mo  ,  che  quefta  ,  che  ti  prefento,  fag- 
gio Leggitore  e  cortefe  ,  debba  preflb 
te  lo  Itelfo  effetto  a  buon  diritto  for- 
tire  .  Bafta  ad  accreditare  un'  Opera  e'I 
nome  e  la  probità  dell'  Autore  ,  e  del  pari  la  materia  , 
che  in  fé  contiene  ,  ed  il  fine  ,  e  la  maniera  onde  vien' 
-ella  da  eflb  lui  maneggiata  .  Ora  y  fuor  dubbio  ,  cred'  io 
iSi  appormi  pur  bene  fé  con  fermezza  afferifco  che  di  tut- 
te cotefte  doti  ella  è  la  prefente  Opera  e  fornita  ,  ed 
adorna  .  Il  nome  del  chiaro  del  pari  e  nobile  Autor  fuo 
conto  e  celebrato  è  non  pure  nella  Citta  noftra  ,  ove  fra 
la  patrizia  e  letterata  gente  occupa  egli  fplendido  riputa- 
tiffimo  luogo  ,  ma  nelle  ftraniere  eziandio  ,  e  ben  lonta- 
ne da  noi .  Tale  il  rendettero  1'  eccellente  fuo  Canzonie* 
re  in  morte  di  Anna  Maria  Caterina  Doria  nell'  anno 
1733.  da  lui  dato  alle  (lampe  ,  di  cui  ,  fpandendone  ru* 
more  illuftre  la  fama  ,  non  poche  rime  ,  (  avvegnacchè 
non  già  le  più  fcelte  )  fenza  faputa  dell'  Autor  loro ,  in- 
ferite furono  nella  Raccolta  del  Gobbi ,  Opera ,  di  cui  non 
fa  uopo  che  io  faccia  di  prefente  parola  ,  potendo  efferti 
baftevole  o  la  fama  medefima  ,  o  l'affacciarti  a  leggere, 
fé  non  il  cultifllmo  libro  ,  il  giufto  elogio  y  che  Monfig* 
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■Ttinttico  Jorio  5  letterato  a  fuoi  d'i  fra  primi  ,  he  fece  nell^ 
approvazione  commefifagli ,  che  a  pie  del  libro  impreira  6 
vede.  Rinomato  ben' anche  il  rendette  l'Accademia  degli 
Oziofi ,  del  cui  rinnovellamento  fu  egli  l'Autore,  e  che 
/nella  fua  cafa  adunavafi,  in  cui,  dal  più  bel  fiore  de'no- 
ftri  e  ftranieri  Letterati  comporta  ,  già  tanti  anni  materie 
delle  Scienze  le  più  elevate  e  fevere  e  della  più  amena 
e  dolce  letteratura  ed  in  Profa  ed  in  Rime  trattarono, 
di  cui  ancor  ne  rimangono  per  alcune  ftampe  le  onorate 
veftigià  ,  ed  i  pochi  miferi  avvanzi  ,  ma  frefca  preffò  noi 
la  rimembranza ,  quanto  dolce  amara  altrettanto  ,  per  ef- 
ferfi  al  folito  delle  umane  vicende  ,  a  colpi  dell'  invidia  e 
dell' arroganza  difun ita  e  difciolta  ;  e  quivi  fu  che  fopra 
tutti  il  chiaro  Autore  dell'  Accademia  e  della  noftr'Opera 
fegnalofìfi  con  tante  Diflertazioni ,  e  con  tante  dolci  ed  m^ 
^egnofifTime  Poefie  ,  fra  le  quali ,  a  palfarne  tante  e  tan^ 
altre ,  giovami  qui  rammentare  fol  tanto  la  Diifertazione 
da  lui  con  fuo  proprio  ,  faldo  e  nuovo  fiftema  compofto 
su  la  forza  della  Elettricità  ,  e  fopra  tutte  un'  altra,  in 
cui  ,  in  foggia 'di  penfar  tutta  fua  ,  moftra  qual  debba  ef- 
iere  la  maniera  da  ragionare  ,  e  trattar  l' Eloquenza  , .  (ìgt 
che  le  voci  fien  le  più  -proprie  ad  ifpiegare  i  concetti  ed 
i  movimenti  del  noftro  animo,  e  l'artifizio  Oratorio  quello 
che  per  mezzo  delle  parole  fie  a  muover  gli  affetti  il  più 
adatto,  l'unico  e  vero  fine  dell'Arte  Oratoria  ,  Dilfertazion, 
che  ridottali  ed  in  volume  pofcia  da  lui  ampliata, capo  d! 
opera  a  me  fembrando,  una  qualche  fperanza  ancor  mi  ri- 
mane di  cavarla  ,  ficcome  di  quell'Opera  è  addivenuto  , 
ogni  mio  potere  adoperando  ,  dalle,  fue  mani  ,  fé  pure  no'l 
rattiene  il  coltume  Tuo  ,  pur  troppo  laudevole  ,  di  effere 
affai  rigorofo  e  fevero  Cenfore  de'  parti  della  feconda  e 
eulta  fua  mente  ,  mal  grado  fé  n'  abbiano  e  la  buona  opi- 
nione comune ,  e  le  chiare  ragioni, che  per  indurlovi,  da 
ciù  il  vuole  a  cip'^ perfuader  gli  ft, adducono..-  Né  meno 
*..-;;  À  ,  iliu- 


illuftre  ,  fé  pubblicate  fi  foffero  ,  renduto  lo  arebbono ,  fic- 
come  lo  hanno  preflb  i  fuoi  più  dimeftici  amici ,  la  fua 
Filli  5  opera  Paftorale  ,  che  a  fenno  de'  più  periti  nella 
Poetica  facoltà  5  non  pure  i  non  mai  baftevolmente  lodati 
Aminta  e  Pajìor  F/Wo  pareggia,  ma  nella  cafta  ed  illibata 
locuzione  gli  forpalTa  di  aflài  ,  e  due  Comedie  T  una  la 
Peronella^  che  per  la  unita  ^  condotta  ,  e  naturalezza  della 
Fàvola  ben  può  di  tutto  i  numeri  dirfi  compiuta  ,  e  va- 
fet  di  norma  potrebbe  alTeatro, ,  ed  un'altra  che  a  que- 
lla ben  può  con  merito  andar  del  pari,  ì\  Giannotto  ap-' 
pellata,  e  parecchie  altre  fue  dottifTime  Profe  e  fcientifici 
Trattati ,  e  Sedine  ,  pef  cui  emulo  può  dirfi  al  Petrarca," 
«  tante  inedite  Rime  in  ogni  forta  di  metro  ,  che  formar 
potrebbero  più  di  un'ampio  e  commendevol  volume,  a  ta* 
dere  di  quelle  opericciuole,  che  tratto  tratto  dalla  non  mai 
fianca  fua  mente  e  non  mai  a  comporre  oziofa  al  ài  preiTo 
ogni  dì  vengono  felicemente  prodotte  . 
:5i  Quanto  alla  probità  ed  onefto  coftume  del  chiaro  Autor 
fi  appartiene ,  farà  baftevole  il  raccordare,  che  la  fua  pietà  e  re- 
ligione, alla  ca vallerà fca  alta  condizion  fua  fempremai  uni- 
formi ,  fi  fon  fatti  comunemente  da  tutti  e  coftantemente 
ammirare  fino  alla  età,  che  di  anni  ottantacinque  con  ifpe- 
dita  e  vegeta  mente  egli  gode,  e  ne' privati  fuoi  maneg- 
gi, ed  affari,  e  ne' pùbbhci  governi ,  ben' anche  di  luoghi 
pii  ,  e  nel  paterno  amorevole  reggimento  de' fuoi  foggetti 
e  vafsalli. 

La  prefente  Opera  poi  ,  avvegnacchè  in  fronte  di 
Novelle  il  titolo  s'abbia  (titolo  che  per  avventura  di  lie- 
ve momento  a  primo  afpetto  la  materia  ,  che  compone  il 
libro  dimoftra  )  pur  nondimeno  altro  in  fé  non  contiene^ 
né  altro  fegno,che  una  ragionevole  civile  e  criftiana  mo- 
rale prendefi  ella  ad  occhio  fermo  di  mira  ,  fecondando  in 
€Ìò  r  Autor  fuo  la  confuetudine  ,  che  ebbe  mai  fempre 
di  profitto  e  miglioramento  altrui  ne'  buoni  e  criftiani  co-< 
-    ^  fiumi, 
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fiumi  ,  giufta  il  fuo  flato  y  e  q\ianto  permefTo  gli  veniva, 
arrecare  ,  in  una  maniera  che  i  voti  comuni  riportalTe  dt 
altrui  gradimento  e  vantaggio ,  l' utile  col  dolce  merchiaa* 
do  y  lacchè    nelle    purgate   Novelle    unicamente  intendere 
e  menare  ad  efleito  fi  dee. E  ben  le  Novelle^  qualora  elle- 
no fien  di  tal  fatta  ,  ricoglier  debbono  quel  copiofo  grato 
giovevole  frmto,xka  dalla  Storia  e  dalla  Favola  per  pri- 
miera loro  dftituzione  non  ^pure  s'intefero,,  ona  ben' anche 
dalle  Parabole  ^cotanto.,  più  che  :altrui,  a  Palcftini  ed  alla 
flefl'a  Incarnata  Sapienza  familiari  .,  perchè  cosi  .con  |>iacc- 
re  ,  e  (uaveraente  i  fenii   del    buono  imitabil   coftume  fi 
fpargeiTero    nelle    .umane  •menti  e    ne*  petti  ,   e  fi  appa- 
ralle  da  elTe ,,  come  .da  diligenti  Maeftre  del  viver  noilrd 
l'utililTmio  e  brieve  degli  .cfempj  dalor  fegnàto  cammino, 
PalTiamo  alla  ^maniera  ed   allo  ftilc ,  con  cui  egli  il 
nollro  nobiliflìmo  Autore  ^a  iraateria  di  fue  Novelle  ma- 
neggia ed  efprime..  5e  egli  è  vero  ,  come  mi  ipare  ,  che 
polla  al  noftro  propo&to  .convenire  quello  che  quanto  alle 
latine  lettere    ed  «cloqruenza  di   Cicerone  diffe  il  fovrano 
Precettore  Quintiliano  ^  .do'è  ,  dover  colui  Capere  di  aver 
fatto  nelle  buone  Tofcane  lettere  gran  progreHi ,  .e  raafFi- 
me  nel  novellare  ,  che  .abbia  gran  piacer  prefo  ;nello  fqui- 
fito  ilile  del  coltiflimo  Giovanni  Boccaccio  nel  fuo  cele- 
berrimo Decamerone^  laddove  tu  ,  Leggitor  faggio.,  accu- 
rata vi  adoperi  rifleflìone .,  farai  ben  tolto  di  avvìfo .,  che 
a  quella  grand'  Opera  d^l  Novéllilla  Tofcano  T  occhio  in 
alto  levato ,  e  fifo  ivi  .abbia  il  noflro  Autore   tenuto,  per 
ritrarne  nella  prefente  fua  Opera  le  più  leggiadre  manie- 
re ,  e  le  più  maellofe  avvenenze ,  perchè  meriti  e'  di  ri- 
portare in  quello  genere  di  fcrivere  tutta  la  lode  .  E  fé 
Monfig.  Giovanni  della  Cafa.,  lume  rifplendentiirimo  del- 
la  Tofcana  Eloquenza^ fcrivendo  la  Vita  del  C'ard.  Pietro 
Bembo  cosi  di  Giovanni  Boccaccio  ne  divifa  lo  QìÌQiOra" 
ih  dttlcis  ,  copio/a ,  polita  y  &rnflta  .  ....  .  ..  faceta .,  rem  ante 
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oculos  ponens  ,  ut  gerì  ea  quce  legas  ,  fjo^i  uarrarì  vìdearitur^ 
lafcio  a  te  formare  il  giudizio  ,  fé  vero  egli  fia ,  che  niu- 
na  delle  teftè  annoverate  doti  nella  locuzione  del  noftro 
Novellifta  mai  fi  defiideri  .  Se  non  che  giovami  affermar 
con  franchezza ,  che  e'  di  affai  forpaffi  il  Boccaccio  nelle 
bnefte  ben  coflumate  forme  di  dire  ,  e  nelle  monde  e  ca- 
fte  parole  ,  alle  quali  le  oppofte  non  rade  volte ,  ad  eter- 
no fuo  bialìmo  ,  ed  a  detrimento  della  buona  morale  ia 
q^uel  valentuomo  rinvengonfi  .  Ed  avvegnacchè  ,  quanto 
alle  voci  fi  attiene  ,  non  vegganfi  dal  noftro  Autore  fpar- 
"fe  nella  fua  opera  le  difufate  voci  :  Jìea  ,  dea  ,  ariento  , 
eh  ente  ^  ftrocchia  ^  fitto  ^QÒ.  altre  fimili  ^  che  di  rancido  fen- 
<tana  e  vieto  ,  anzi  che  di  cenfura  degno  ,  effere  perciò 
ne  debbe  egli  ben  commenelato  ,  imperciocché  per  fentir* 
'ne.  di  Orazio,  {a)  le  voci  con  ogni  ftudiofa  maniera  uopo 
è^  che  (ì  acconcino  al  prefente   ufo  , 

^uem  penes  arbìtrium  ejl  yÒ'  jm  ,  &  norma  loquendi  * 
ancor  perchè  ogni  affettazione  fi  fugga  ed  ofcurita  neir 
efprimere  i  fentimenti  nell'  animò  concepiti  .  E  chi  di  co- 
tali  voci  ufo  far  volelfe,non  ne  rifcuoterebbe  certamente 
altro,  che  quelle  derifioni,  le  quali  fofìerrebbe  chi  per  met- 
tere in  mofìra  d'  uomo  apparifcente  e  bene  in  arnefe  , 
difmeffo  il  veftire  ,  che  s'  ufa  a  di  noftri  ,  fi  calzafl'e  d' 
uofe ,  e  n'  andaffe  in  gonnella  ed  in  guarnaccia ,  come  al- 
tri ebbe  a  dire  * 

Tale  ella  è  f  Opera  che  io  ti  préfento  ,  e  fono  ben 
quefti  i  pregi  e  le  dignità  ^  onde  va  ella  adorna  ,  motivi 
tutti  onde  con  lieta  fronte  e  volenrerofo  animo  accorla , 
ma  che  non  poco  di  fatiga  mi  colta  per  averla  al  pub- 
blico efpofla  .  Il  di  lei  Autore  ,  che  baifamente  molto  fen- 
te  di  fé  ,  non  oftante  che  altri  ,  per  opere  da  men  delle 
fue  5  potrebbe  gonfio  andarne  e  fuperbo  ,  a  confegnarlami 
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(  IV  ) 
in  mano  fu  mal  Tempre  re ft io  ,  in  ifcufa  adducendo,  aver- 
la egli  comporta  non  ad  intendimento  di  mandarla  a  luce 
di.ftampe  ,  ma  foltanto  ,  e  ben  fin  da  preflb  a  quarant' 
aninii  in  qua  ,  per  fecondar  le  voglie  ,  e  1  comando  delia 
fu  Signora  D.  Lucrezia  di  Luna  d'  Aragona  ,  Dama  di 
tutti  i  più  alti  pregi  fornita  ,  cui  fu  e'  caro  oltre  modo; 
ed  a  tacer  di  parecchi  altri  motivi  ,  che  renitente  il  ren- 
deano,  un  de'più  forti,  a  fuo  fenno,era  quello  di  non  aver 
dato  nel  fine  delle  Giornate  alle  Novelle  quella  forma, 
che  u fa  il  Boccaccio,  da  cui  in  ciafcuna  foggiugnefi  una 
Canzone ,  e  che  ora  e  le  gravi  fue  cure,  e  l'età  da  si  fat- 
to comporre  ,  come  arebbe  e'  voluto  ,  lo  diftornavano  , 
Stata  farebbe  ella  quella  difficolta  infuperabile ,  fé  io,  che 
brama  ardente  nudrivo  che  l'Opera  fi  pubblicalle,  foggiun- 
to  non  avefll  ,  che  dove  fra  le  Canzoni ,  che  e'  compofte 
ad  altro  intendimento  trova vafi  ,  tutte  all'  uopo  chiedo 
non  foflero  confacevoli  ,  quanto  a  ciò  richiedevafi  ve  l' a- 
rei  adattato  e  foggiunto  del  mio  ;  allo  che  egli  accheta- 
tofi  ,  ficcome  eziandio  al  nomargli  il  Perfonaggio  ,  cui  for- 
te mi  era  il  talento  di  dedicar  le  Novelle  ,  fi  ftabiPi  che 
dopo  la  prima  e  feconda  Giornata  si  coUocaffero  due  fue 
Canzoni  ,  ed  alle  altre  Giornate  che  fieguono  vi  fi  ponef- 
fero  delle  mie  ,  e  di  fatto  tanto  è  avvenuto .  Nella  qual 
cofa  ho  io  il'  rammarico  ,  che  colle  mie  ombre  vengo  fen- 
za  forfè  ad  ecclilfar  quella  luce  che  nell'  Opera  del  chia- 
riflimo  Autore  rifplende  ,  colpa  per  altro  in  parte  a  me 
condonabile  ,  perocché  originata  dalla  gran  voglia  di  pre- 
fentar  si  bel  dono  agli  amanti  delle  amene  lettere,  e  del* 
la  civile  onefta  morale  .  Tu  in  tanto  col  gradimento  del 
dono  accetto  abbiati  ancora  il  mio  animo ,  come  quc'  che 
poco  potendo  largire  del  fuo,,  ingegnafi  oneflamente  di 
farti  godere  i*  altrui .  E  vivi  felice  . 
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ALLA   VALOROSA  DONNA  ,    LA  SIGNORA 

D. LUCREZIA  DE  LUNA  D'ARAGONA. 
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Uantunque  piace  voi  cofa  fia  ,  valorofif- 
fima  Donna,  il  rammentarfi  talora  del- 
le preterite  cofe  ,  le  quali  ci   fieno  (ta- 
te, godendole,  d'alcun  diletto  cagione, 
conciofiacofacchè ,  anche  la  loro  imma- 
gine ci  tocchi  l'animo  di  meravigliofa 
dolcezza  ;  pur  nondimeno  quefta  ftelfa 
ricordazione  e'  empie  in  un'  ora  medelì- 
ma  di  amaritudine   e    di  conforto  :    perciocché    fiamo  a 
rammentarci  coftretti  ,  effere  oramai  gì'  immaginati  diletti 
da  noi  difcofti  e  lontani  :   quindi    per  quel  forte  appeti- 
to ,  che    con    noi  nafce   e   fi   nutrica   d'  avere    il   propia 
bene  fempre    vicino    e   prefente  ,   accendefi    ed   arde  giù 
nel  cuor  noftro  un  cocentifTimo  defiderio  di  dovere  quelli 
rivocare  novellamente  indietro  :  la  qual  cofa  eflendo  il  più 
delle  volte  malagevole ,  anzi  talora  impofTibile  ad  avveni- 
re ,  più  di  noja  ,   che   di  bifogno  non   vi  farebbe  ,    e  di 
pungente  doglia  fuole  arrecarci .  Quefta  dolce  infieme  ed 
acerba    memoria    fon'  io  talora  di   fperimentare  forzato  , 
quantunque  volte  cioè  mi    torna   all'  animo  1'  anno  della 
fruttifera  incarnazione  mille  fettecento  ventuno  ,  quando 
io  nella  Gittk  di  Salerno   in  tempo  della   Fiera  ,  che  vi 
fi  Fa  doviziofiflima  e  grande  ,  infieme  con  Catterina  Doria 
mia  moglie  mi  ritrovai  .  Perciocché  da  una  banda  dipin- 
gendomi la  fantaiia  i  cola  goduti  diletti,  mi  colma  l'ani- 
mo d'  ineftimabil  conforto ,  dall'  altra  non  polfo  a  metxo 
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(  VI  )      . 
di  non  portar  graviffima  noja  ,  confiderando  bensì  poterfi 
jdifiare  ,  ma   non  ifperare  ,  che  quegli  indietro  tornino  a 
niun    partito  :    conciofolTecofacchè   tante  e   si    varie   cofe 
s'  uniflero    allora   e   fi    accordalTero  a  farne  quanti    cola 
fummo  giocofi  e  contenti ,  quanto  impofTibil  cofa  è ,  che 
da  capo  s'unifcano^ed  in  alcun  tempo  fi  accordino  .  Éflen- 
do  dunque  in  Salerno  y  ficcome  in  più  altre  parti  di  que- 
llo Reame  di   Napoli  la  fiate  ^  e  T  autunno  ,  V  aere  non 
fano  y  anzi   di  mortifere  infirmiti  cagione  a  que'  fpecial- 
mente  y  che  paflano  da  una  parte  in  un  altra  y  e  quivi  Ci 
fermano  ripofando  la  notte  y  era  la  noftra  brigata  di  Sa- 
lerno ufcendo  ,  alloggiata  la  notte  in  Vietri  y  che  è  uno 
di  que*  nobili   e   popolati    luoghi  y  i  quali  quantunque  F 
uno  dall'  altro  divifi  e  difcofti  ,  formano  unitamente  prefi 
laCittk^che  della  Cava  è  chiamata:  ed  un  tale  alloggio 
ci  fu  la  prima  fera  predato  da  una  gentiliflìma  donna,per 
nome  Elena  di  Cefare  ,  il  cui  valore  y  il  cui  fenno  ,  la 
cui  cortefia  ,  e  le  altre  di  lei  laudevoli  maniere  y  non  cre- 
do io    già  eflermi   uopo  ,  con   voci  ,  favellando  ,  di  rac- 
contare :  conciofiacofacchè   avendo  voi   ogni  di  lei  pregio 
annoverato  e  conto  ,  per  quanto  io  mi  lludiafTì  di  dirve- 
ne  ,  ciò  fempre  men  farebbe  di  quello,  che  voi  nella  me- 
moria ne  conferviare  .  Quivi,  lafciamo  ftare  i  dilicati  cibi, 
gli  ottimi  vini  ,  k  ornate  camere  ,  gì'  agiati  letti  la  not- 
te cortefemente  preftatici ,  grande  anzi  ineilimabil  diletto 
fi  prefe  da   noi  la  mattina  ,  allorachè  apertefi  le  fineflre, 
ci  fi  prefcntò   dinanzi    la   veduta  del  vicino    paefe  vaga  y 
e  dilettevole  ,  quanto  alcun'  altra  ,  o   più  di  qualfifia  in 
'quelle  per  altro  amenilfime  noftre  fpiaggie  .  Perciocché  al- 
la delira  banda  del    vago  ed  adorno  palagetto  ,   in  cui  fi 
flava  ,  fcorgevafi  un  alpellre  si ,  ma  infieme   vaga  e  gra- 
devol    montagna  ,    che   parte    formata  era   d'  aridi  faflì  , 
^ra   quali  però  verdiflìme  erbe ,  lieti  arbofcelli ,  vaghi  fio- 
'retti,  qual  giallo  ,  qual  vermiglio , qual  perfo  veggonfi  ger- 
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mogliare  ;  parte  era  di  nobili   viliefchi   abituri  feminata 
ed  adorna  ,  fin  dove   tra  colli  e  balze  in  giù  fcendendo  , 
bagnava  il  piede  in  un  mai  fempre  placido  fenodimare: 
parte  finalmente  menava  all' ingiufo  non  fenza  piacevol  fra- 
gore una  picciola  fiumana  d'acqua  quinci  ,  e  quindi  in  un 
murato  canale  chiufa  e  riftretta  ,   il   quale  per  quel  pen- 
dio fecondo  che  il  luogo  era  acconcio  ferpendo  ,  1'  acqua 
veniva  a  fcaricare  in  una  cupa  profonda  valle  ,   dove  la 
corrente  diramandofi  formava   varj  pelaghetti  ,  ed  in    più 
itanze  terrene  varie  ruote  volgeva, fecondo  il  bifogno  del- 
le arti 5 che  quivi  s'efercita vano.  Alla  manca  parte  del  pa- 
lagio ci  fi  faceva  dinanzi  un  ameniffimo   colle  feparato  e 
didinto  per  ogni  banda ,  fui  quale  varie  ville  e  Chiefe  era- 
no fparte^tutte  fenza  mifura  dilettevoli  a  ragguardare;  le 
quali  abitazioni  di  mano  in  mano ,  che  '1  colle  allargava, 
s'i  anche  elleno  maggiore  fpazio  prendendo ,  formavano  a 
pie  di  quello  in  riva  al  mare  un  deliziofiflimo  porto.  Egli 
par  fenza  dubio  ,  che  la  natura  ,  e  1'  arte  abbianla  fatta, 
quefto  luogo  formando  ,  da  induftriofi  dipintori  :  percioc- 
ché ficcome  quefti  non  folamente    di  chiari  e  delicati   co- 
lori 5  ma  di  ofcure  e  forti  ombre  formano  le  opere  loro, 
d'  onde  nafce  quel  tenero  e  forte  ,  che  tanto  €k  la  pittu- 
ra gradevole  e  dilettofa  ;  cos\  elleno  aveano  alpeftri  rupi , 
fcofcefe  balze,  ed  orrende  valli   mifchiate  a'  fioriti  giardini, 
a    verdeggiànti   colli  ,   a    vaghi   edificj  ,   che   ivi    bianchi 
in  guifa  di  colombe   ,    e  nelle    lor   facciate   adorni   e  di- 
pinti per  gì'  abitanti    fon    mantenuti  .   Appreflb  come  ci 
fummo  di  cioccolatte  e  bifcottini  riconfortati,  erano  prefte 
le  carrozze  per  menarci   in  Salerno  ,   dove  fi  andava  per 
ima  via  ,  la  qual  pareva  ,  a  dir  vero  ,  un  continuato  ve- 
rone fabbricato  lungo  il  mare,  vaga  e  deliziofa   cotanto, 
che  per  quante  volte  io  1'  abbia  fatta  ,    non  che  non  ri* 
manerne  giammai  nojato ,  l'ifteffo  maravigliofo  piacere  mai 
fempre  recommi.  Giunti  quindi  in  Salerno,  nel  Moniftero, 
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che  di  San  Giorgio  è  chiamatoceli  concorde  confentìmeiito 
fcendemmo  ,  dove  quelle  reiigiofifTime  nobili  donne  ,  che 
a  Domenedio  hanno  le  loro  anime  e  i  loro  corpi  fa- 
crati ,  fono  infra  le  prime  angolari  nell'attendere  con  ogni 
più  caldo  ftudio  al  divin  culto  ^  e  nel  ferbar  tra  effe  loro 
una  perfetta  fratellevol  concordia,  avendo  elleno  gl'amanti 
appetiti  debellati  e  domi  ,  tutte  a  quel  fublimilTimo  fi- 
ne riguardano  ,  che  è  il  confeguimento  della  perfetta  virtù 
Criftiana  ,  per  la  quale  hanno  effe  quella  maniera  di  vi- 
ta ,  ogni  mondana  cofa  abbandonando,  trafcelta  .  Nella  co- 
ftoro  Chiefa  adunque  entrati  ,  la  quale  ornata  è  di  va- 
ghifTune  dipinture,  fi  afTiftè  da  noi  al  divin  Sacrifizio  .  E 
<[uindi  avendo  io  colla  brigata  prefo  commiato  da  quelle 
fantiiTime  donne  ,  andavo  a  dar  alcuno  opportuno  ordine 
alla  Fiera  ,  che  per  me  allora  fi  governava  ,  e  Catterina 
mia  moglie  andava  nel  palagio  di  Andrea  della  Calce  gen- , 
tiiiifimo  ed  ornatifTimo  Cavaliere  ,  al  quale  non  men  gen- 
tile ed  ornata  donna  è  in  matrimonio  congiunta  ,  Chiara 
<jianattafio  .  E  qu\  forte  difio  mi  fpingerebbe  a  difcorrere 
alquanto  per  le  laudi  di  quefla  bellilfima  coppia  ,  fé  non 
.che  forte  temo  ,  che  pur  troppo  vafto  e  smifurato  pe- 
lago navigando,  da  quello  io  non  poifa ,  fé  non  dopo  un 
lunghilfimo  fpazio,  ricogUermi  al  mio  intendimento  primie- 
ro .  Ma  per  quanto  alla  prefente  bifogna  appartienfi,  dico, 
che  in  tutto  quel  tempo  ,  che  dimorammo  in  Salerno  non 
intralafciò  la  di  lui  generofita  cofa  che  piacere  e  letizia  recar 
ci  poteife ,  per  la  qual  cofa  incredibile  ella  è  l' allegrezza  e 
tla  fella  ,  con  cui  delle  vivande  dilicatamente  fatte ,  de'  fi- 
niflìmi  vini  ,  e  di  ogni  altra  delizia  da  lui  abbondevolmen- 
te  predataci  da  noi  fi  godefle  .  Levate  le  tavole  andava- 
mo a  gran  diletto  pafieggiando  per  quella  varia  abbondan- 
tiflima  Fiera  :  laddove  ,  perciocché  non  polfo  io  tutti  co- 
loro annoverare  ne'  quali  con  piacere  ci  avvenivamo  ,  dico, 
che  ia  giù  brigate  i   Cavalieri  e  le    Dame   fermati,,  e 


qu^  e  la  difcorrendo,  artendevano  o  a  praticare  tra-  efso  loro 
liete  accoglienze,  od  a  comperare  varj  donnefchi  adornamen- 
ti,  di  cui  la  Fiera  ricchilTima  era,   e  che  in  quello  feco-l 
roftro  fembrano  col  loro  affinamento  avere  oggimai  l'arte 
fiancata  ,  Compiuto   un  cos'i   fatto  difcorrìmento, andavamo 
tutti  in  un  ridotto  a  ricoglierci,  il  più  leggiadro  e  piacevo- 
le, che  poffa  per  uomo  immaginarfi  giammai  ,  conciofòile- 
coiachè  un  Vineziano  cola  fi  trovaffe,  il  quale  di  tavole, e 
e  paficani  una  grandiffima  llanza  formato  avendo,  avevala 
tutta  al  di  dentra  di  rolTe  tele  coperta  ,  e  d'  innumerabili 
fpecchi  di  varie  foggie  adornata,  altri  de   quali  le  cornici 
aveano  di   vaghifTrmi  dorati   intagli ,  altri   pur  di  criftallo 
leggìadramenie  formate.  Oltre  a  ciò  bellifliina  era  la  mo- 
ftra  ,  che  ivi   facevano  varie  vafellamenta    d'  argento  ,   e 
alcune  picciole  d'  oro  ,  e  le   tante  diverfe  e  leggiadre  fog- 
gie donnefche  ,  che  ivi  erano  con  meravigliofo  ordine  di- 
Ipofte   e   fchierate  j   tanto  che  l'  una   cofa    (  lanciamo  (la- 
re  edere    tutte  vaghe    in    fé  ftefle  )    aggiugneva  all'altra, 
per  una  si  fatta  difporizione,  maravigliofa  bellezza.  Quindi 
come  noi   giungevamo   fi    accendeva    un    gran  numero  di 
falcole   e  falcolette   ,  le  quali   ne    criftalli    riverberando  le 
loro  fiammelle,  venivano  la  luce  maravigliofamente  a  rad- 
doppiare ,  ed  accrefcere  r  Ma  il  fulgor  per  avventura, che 
intorno  maggior  difpandevafi, veniva  da  certe  lumiere  tut- 
te  di  criftallo  compofte  ^  dalle  cui  braccia  intorno  pende- 
vano  in    gran    copia    ,   e    vagamente   dilpofte    certe    goc- 
ciolette  ,   o  mandorle    ,   che    dir   le  vogliamo  pur  di  cri- 
ftallo ,  le  quali  e  colla  loro  chiarezza  ,  e  col  lor   tremo- 
lio  un  infinito  piacere  a  riguardanti  recavano  :   tanto  che 
alcun  de'  noftri    Poetuzzi   chiamato  arebbe    per  avventura 
quella  luminofifTima  fianza ,  la  Regia  del  Sole  rquivi  dun- 
que con  gioja  e  rifo,  e  fefteggìar  compagnevole  eflendoci 
a  feder  polli  ,  facevamo  quello  piacevoliffimo  gioco.  Era- 
no dentro  un  arca  un  infinito  numero  di  polizze  tutte  pie-, 
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gate  ,  le  più  delle  quali  erano  bianche  ,  ;fid  in  alcune  era- 
no fcritte  quelle  leggiadre  mercatanzie  ,  che  ^J  ¥ineziano 
efpofte  avea  ;  pagandoli  dunque  da  noi  un  certo  foldo  -della 
noltra  moneta, cavavah  dall'arca  una  delle  predette  polizze^ 
la  quale,  fé  bianca  era,  perdevafi,  e  fé  fcritra,quel  premio 
per  noi  fi  confeguiva  ,   che   la    carta  .accennava  ,  la   qual 
cofa  poicchè  fpelfe  fiate  vi  forti ,  currevafi  tofto  con  infi- 
nita feda  dal  vincitore  a  prefèntare  la   guadagnata  forte  a 
quella  Donna  ,  e   che  più  <i  lui  foffe  ^gradita  .,  E  |Tofcia- 
chè  di  sì  piacevol  follazzo  alquanto  ipazio  per  noi  fu  go- 
duto ;  voi  di  noi  srutti^nobiliifiiiia  Donna,  facendovi  Con- 
te (labileilk  ,  e   Sinifcalca  ,  ^ì  conducete  alla    voftra  villa 
di  Vietri ,  ove  eravate  con  tutta  la  famiglia  iifata  di  ti- 
.togliervi  nella  pericoiofa   fidate  ,.  Qui  lafcio  per  ora  qué* 
favj  .e  virtuofi   ragionamenti  ,   che  a  me    nel   viaggio  vi 
piaceva  .di  fare, pieni  biella  più    verace  e  malTiccia    Filo- 
lofia  ,  non  di  .quella  ,  .che   ferve  folo  per  i  fchiainazzi ,  e 
per  dotte   ;nelle    fcuole    de'  ilrepitofi   Fiiofofanti  ;   ;ma  ài 
quella  ,  la  quale  infegna  a  ben  guidare  la  propia  perfona, 
£  la  propia  famigha  ,  ed  a   felicemente   valicare  le  fortu- 
nofe  orribili  onde  dì  >que(la    vita    terrena  ;    i  quali  ragio- 
namenti avendo  io  ben  nella  memoria  f:olpiti ,  lio  in  ani- 
mo di  mandar   fuori  ^  quando   che  fia,  per  utile  di  colo- 
ro ,  che  apprelfo  di  noi  faranno .   Giunti   nella  villa  ,  ed 
entratir  in  una  grande  danza  leggiadramente  addobbata  ,  e 
per  le    falcole   e   candele  ,   che    vi    erano    rikicentilTima , 
eravamo  rinfrefcati  da  gelatìilime  acque  in  varie  guife  con- 
ciate y  e  ,quindi  ora  liete  carole   menavanfi ,  ora  lì  canta- 
vano leggiadriffime  canzonette .  Ma  voi  quanto  cortefe ,  e 
larga  fiete  xlegli    tranfitorj   averi  ^  tanto  odiate  ogni  vano 
fpendio  di  tempo,  il  quale  quantunque  egli  pure  fuggevoi 
fia  5  può  nondimeno  una  ftabil  felicita  in  quella  vita  ,  ed 
una  eterna  beatitudine  nell'altra  acquiftarvi ,  tutta  leggia- 
dra con  vaghi  occhi  e  lucenti  ,    con   lieto  vifo  fimile  ad 
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una  rofa  d*  Aprile,  o  di  Maggia  elsendovi  a  noi  rivolta ,  a 
fei  delia  nollra  brigata  impon^fte  ,  che  più  favellatori  fu- 
rori da  voi  creduti  y  che  una  novella  d'oveflero  ciafchedun 
dire,  a  ciò  confortandoci  con  dirci  ,  eli  oltre  il  diletto  , 
grandifTima  utilità  potevafi  quinci  ritrarre  ;  perciocché  T 
afcoltare  grafpri  e  piacevoli  avvenimenti  altrui  y  che  nel- 
le novelle  ft  raccontavano  ,  potevaft  per  noi-  prendere  a 
regola  ed  ammenda  del  noftro'  adoperare'  ^  Ma  eflendomi 
oltremodo  piaciuto  it  voftro  faggio  ed  accorto  intendimen- 
to y,  non-  potei  rattenermi  di  dirvi  :  ValorofifTima  Donna  , 
bene  in  voi  fi  fcorge  ìì  bel  fangue  ,.  che'  vi  Terpe  per  le 
vene  ,  avendo  la  voftra  Cafa  ben  due  volte-  parentado  col- 
la Real  Cafa  d'  Aragona  ,  e  credo*  ben'  fortunata  la  mia 
Padria  ,  che  voi  fatta  Donna  d'Ottavio  del  Pezzo  Patrizio 
di  efla  ,.  nel  Tuo  feno  a  trarre  vita  eletto  avete  ,,  ed  alla 
noflra  Patria  aveter  fatta  germogliare  figliy  da*^  quali  fpe- 
rar  fi  dee  ,  che  illuftrarla  colle  di  loro  eroiche  operazioni 
la  debbano  ,  eflendo  dat  voftro'  Keal-  fangue  ^  e  da  quello 
della  famiglia  del  Pezzo  nati  y  la  di  cui  nobiUflìma  fami- 
glia prima  di  venire  in  Salerno  godea  nobiltà  in;  Amalfi^ 
e  Signori  erano  di  Santo  MangOy  Vatolla^ Camelia,  e  Zoppi 
nel  Cilento; e  Pirro  coftruiTe  la  Cappella  in  Monte  Oliveto 
in  Napoli  ,  e  Giannandrea  Cavaliere  Gerofolimitano'  neli* 
imprefa  di  Roara  in  Barbarla;  parentata  colle  prime  fa- 
miglie Napoletane,,  e  del  Regno,  e  Marcantonio  maritolfi 
con  Lucrezia  Muti  Dama  Romana  y  la  cui  forella  fu  Avo- 
la di  Papa  Paolo  Vr  Tiberio  marito  fu  di  Coftanza  Carafa» 
Ma  volendo  io  paflàre  oltre  al  dire^rimbrottandomi,  mi  rom- 
peife  neF-frloy  dicendomi,  voi  troppo  ingiuflo  fiete ,  e  con 
un  foghigno  fu  de  labbra  mi  diceile  ;  Voi  per  i'  altrui  lo- 
de della  voftra  Patria  ingiuftamente  poco  conto  fate  ,  aven- 
do detto,  che  ben  fortunata  la  credete  ,  avendo  me  nel 
fuo  feno  accolta  .  Quando  queifa  per  fuoi  figli  tiene  ,  ed 
avute    ha  tante  famiglie  del  fangue   de'  Principi  Norman- 

di,. 


e  XII  ) 

^i^  come  fono  Ruggiero,  Ruggì,  Santo  Mango,  ed  Ajel- 
lo,  e  di  Principi  Longobardi,  Comite   ,  Cavafelice  ,  Maz- 
za, Pagliara  ,  Porta  ,  Rotojodici  ,   dello   [odice  ,  Marchefe, 
Cavoli,  Caftellomata  ,  Guarna,  e  Manzella  ,  che  ad  innume- 
rabili Baronie,  ed  a  primi  pofti  d'onore  afcell  fono,  foven- 
vente  parentando  colle  prime  famiglie  ,  uguale  al  di  loro 
purgato  fangue ,  e  d' altre  che  non  portarono  le  diloro  gelìa 
da  men  di  codoro,  tacci*  non  ne  debbo,  a  cagione  che  la  di  lo- 
ro antichiirima  -nobilezza  ballerebbe  ad  illuftrare  qua!  ila  Cit- 
tà ,*  che  ne  vanta,  come  la  Prignano ,  che  o  porta,  o  ha 
dato  il  nome  al  Cafal  di  Prignano,  del  quale  ne  ave  avu- 
to antico  dominio ,  .ed  altri  feudi,  come  Vatolla,  Apugliefe, 
e  Pagliara  ,  ed  altri  ,  della  qual  famiglia  vi  fu  Urbano  VL 
La  famiglia  Pinto,  di  cui  a  Ludovico  fu  conceduto  dal   Re 
Federico  il  Cafal  di  San  Martino  ,  e  cotefto   Ludovico  fu 
cafato  con   Porzia  Sanfeverino-  La  Salernitana   ,    ch'afcefa 
a  primi  pofti  ebbe  ToHimafo  Reggente,e  Prefidente  del  S.C,, 
e  Pompeo  marito  di  Clarice    di    Guevara    fu  Regio  Con- 
figliere;  Giati-Lionardo  marito  di  Clarice  del   Balzo  .  Ma 
volendo  voi  paffar  oltre  di  .quefta  famiglia  a  favellare ,  vi 
avvifafte  elTer  a  voi   unita  in  iftretto  parentado  ,  e  di  mo- 
xlefto  roflbr.e   vi  tingefte  le   gote.  Diceile  :  o  me  fcimunito,  e 
dove   mi  fon  lafciato  ti*afcorrere  ?   e  di  bel  nuovo    rappic- 
cando  il  diCcorfo  ,  dicefte  della  famiglia  della  Calce  ,    che 
nello  ftrepito  dell' ariìii  ha  fatto  portarfi   dalla    fama  a'  pri- 
mi onori  ,  e  tra  gì'  altri  Antonio  della  Calce  fatto  da  Car- 
lo V.  Maftro  di  Campo  ,  ed  armito  Cavaliere    Giufeppe, 
Capitano  di  quattro  compagnie  in   Portogallo,  che   fu  cafa- 
to con  Beatrice  Mariconda  ,  Francefcantonio  con  Beatrice 
Boltrano  Conti  di  Mefagna  .  Andrea   con  Girolama   Gue- 
vara.  Michele  con  Giulia  d'Aprano,  Giufeppe  con  Mar- 
gherita Caracciolo  ,   Ma   fé  volefti    dilungarmi  a  ragguar- 
dar  cosi   per    minuto  ,    vi  renderei  riftucchi  ad  afcoltar- 

mi , 
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mi  .  Capograffo  ,  quefta  certamente  la  credo  dell*  antiche 
nobiliffiiìie  famiglie  Romane  ,  ov'  al  prefente  ben'anciie  go- 
de nobiltà  ,  ed  in  qucfta  Citta  vi  fono  tante  delle  iiluitri 
memorie  per  Giufpadronati  Chiefiaftici  ,  e  per  antichilfi- 
me  lapidi  ,  che  ben  la  menarci  per  lunga  ,  fé  in  parte 
•raccontar  le  voleffi .  La  nobilifllma  famiglia  Capano ,  eh' 
anche  nella  mia  piazza  di  Nido  gode,  e  che  viene  illuftra- 
ta  per  le  tante  antichilTime  Signorìe  di  Feudi  ,  come  di 
Cafteir  a  Mare  della  Bruca  ,  de'  Porcili ,  e  de'  Carufi-,  di 
Polleca  ,  di  Omignano,di  Luftra,ed  altri ,  di  cui  a  far  ora 
novero  non  mi  rammento.  La  famiglia  Cioffi  ,  che  gode 
anche  in  Seggio  di  Porto  in  Napoli .  Di  cotefta  famiglia 
vi  fono  memorie  dell'anno  1330.  Andrea  Cioffi  fu  Am- 
bafciadore  al  Re  d'  Aragona  .  Pafcale  Segretario  della  Re- 
gina Giovanna  ,  Ambafciadore  al  Re  Alfonfo  nel  1424. 
Scipione  familiare  del  Re  Federico  nel  14^5. Della  Mari- 
conda,che  gode  p-ur' anche  in  Seggio  Capuano  in  Napoli, 
non  ne  dico  altro  ,  che  gì'  antichiffimi  fplendori  di  fua 
famiglia  gli  ha  ella  confervati  fino  al  prefente.  E  della  fa- 
miglia Pagano  ,  baftami  fol  dire ,  che  Giovan  di  Procida 
diede  a  moglie  Caterina  fua  forella  a  Niccolò  Pagano ,  e 
gli  diede  in  dote  la  Citta  di  Cannola,  che  da  detta  fami- 
glia è  ftata  per  più  anni  pofleduta  ,  La  famiglia  Grillo  , 
che  venne  da  Genova  nel  tempo  della  Cafa  di  Fran-- 
eia  Reggente  ,  e  Gio:  Grillo  Vicepronotario  del  Regno , 
e  Signore  di  Cadel  Regino  .  E  pofcia  di  voi  ,  al  voftro 
pudor  perdonando  ,  mi  taccio  ,  tanto  più  che  dilfi  della 
famiglia  Manzella  ,  la  quale  colla  voftra  è  l'  iftefla ,  loc- 
chè  in  più  fcritture  chiaro  dimoftrafi  ,  e  fpecialmente 
in  una  ,  che  fi  conferva  nell'  archivio  della  voftra  Citta, 
facendo  memoria  di  Mario  Salerno ,  da  cui  ora  voi  ancor 
ne  confervate  da  padre  in  figlio  per  legitima  fucceflìo- 
ne  gli  averi .  E  volendo  trapaflar  oltre  ,  alle  preghiere  , 
che  ve  ne  porfi,  per  voftra  gentilezza  lafcialle  di  più  di- 
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re^  ed  io  fclamai  ;  oh  gran  Donfta  ì  per  avere  io  fola 
accennato  l'onorate  memorie  di  vóftfa  cafa  ,  voi  e  me,  e 
la  mia  padria  cavato  avere  dalla  tomba  ,  per  così  dire ,  e 
tante  onorate  memorie  ,  che  neir  obblio  fono  in  guifa  fé- 
polte  ,  che  fon  degne  di  lagrime,  si  per  le  famiglie  eftin- 
te  9  come  per  quelle  ,  che  per  le  fcarfezze  d'  averi  non 
polTono  de*  loro  Avoli  mantener  lo  fplendore  ►  Io  taccio. 
a  voftro  piacere ,  mi  rifpondefte  ,  ma  fol  foggiungefte ,  io 
non  vorrei  [  volta  agi' altri ,  che  erano  allora  con  noijeffer 
creduta  quella  ,  che  si  in  accorcio  abbia  pretefo  teflbr  le 
memorie  alle  illuftri  famiglie  della  voftra  padria  y  che  da 
altri  di  maggiore  difcernimento  ed  erudizione  nella  Sto- 
ria forniti  ,  con  più  efatta  e  ftudiata  maniera  debbono  ri- 
novellarfì ,  laonde  fé  perciò  ho  trafandato  od  in  tutto ,  od 
in  parte  qui  ragionarne  ,  non  vo  intanto  eflèrne  fatta 
rea,  conciofiachè  s\  per  mancanza  del  tempo,  riftretto  nel 
cammino  da  Salerno  a  Vietri  ,  ha  portato  il  cafo  ,  che  io 
mofifa  foffi  si  in  brieve  di  ciò  a  favellare  ,  s'i  eziandio  , 
perchè  non  è  noftro  intendimento  fpendere  il  tempo  in- 
torno a  tali  ragionamenti ,  ma  bens\  porre  fotto  gli  occhi 
alcuni  fatti  accaduti  da  quali  pofTiam  trarne ,  regolamento 
al  viver  noftro. 

Quivi  ,  valorofifhma  Donna  ,  voi  vi  tacefte  ,  e  la  bri- 
gata tutta  di  voto  unanime  ,  al  diliberamento  voftro  ap- 
plaudendo di  doverft  dal  proftimo  vegnente  d'i,  comincian- 
do da  coloro  ,  che  a  ciò  fcelti  foffero  ,  novellare ,  che  voi 
cominciafte  ad  avere  il  reggimento  della  compagnia  non 
pure, ma  che  altres'i  la  prima  a  novellar  fofte  lor  piacque, 
e  ferventi  por  te  vene  le  preghiere  ,  di  voftro  gentil  coftu- 
me  ufando,  cortefe  lor  vi  arrendefte,  e  frattanto  vaghez- 
za moftrafte  ,  che  fin  d*  allora  un  qualche  faggio  di  quei 
follazzevole  intertenimento ,  che  piti  di  letizia  colmo,  col 
favor  del  Cielo  ,  trattarfi  e  riefcire  dovea  ,  da  me  fi  daf- 
fè  col  recitar  du«  Canzonette ,  di  Tiiii  a  Kice  luna  ,  e 
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di  quefta  la  rifpofta  a  quegli  1'  altra ,  quali  non  guari 
tempo  innanzi  da  me  a  voi  recitate  y  fuor  d'  ogni  merito 
la'  vpftra  approvazione  ne  riportarono ,  al  cui  comandamento 
io'prefto  moftrandorai ,  fenza  indugio  frapporvi,  le  recitai, 
E  poicclìè  m'imponefte,  che  poneffi  ben  mente  alle  No» 
velie  tutte ,  perchè  pofcia  fil  filo  con  infieme  le  mento- 
.vate  Canzonette  in  ifcrittura  pafTar  facendole  ,  più  dure- 
vole di  lor  la  memoria  in  tal  guifa  ne  rimanelTe  ,  co- 
mecché d'  ogni  grazia  ,  e  d'  ogni  vaghezza  fiami  nello 
ftile  sfornito  ,  pure  1'  impero  voilro  in  «(ècuzione  po- 
nendo ,  quali  alla  men  male ,  ogni  mio  potere  adoperan- 
dovi ,  mi  riufcirono,  colle  mentovate  due  Canzoni  ve  le 
pre;fento  ^  ficuro  che  fé  per  ventura  per  altro  capo  die  a 
biafimo  tornar  mi  doveflero ,  a  lode  T  avere  a  voi  ubbidi- 
to mi  fi  debba  da  chicche  fiefi  ìa  ogni  tempo  recare* 


i::i.^.;/*iil      ,     NICE 
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CRed'f  pur  che  a  te  fon  cara  , 
Tir  fi  ingrato^  e  f enti  al  core 

Per  me  amore , 

jE   da  me  per  quejìo  impara^ 

Che  quella  ira^  ^  quel  di/petto^ 

CI}  hai  Ttel  petto  j 

Nafce  fot  da  e  teca  ardóre  • 
IL 
T*«  cruccio/o  or  volgi  altrove 

U  tuo  vi/a  y  ed  i  tuoi/guardi 

Sono  i  dardi , 

Che  nel  torbido  Amor  piove 

Per  me  folo  nel  tuo  feno 

D'   ardor  pieno  ^ 

E  sto  mojìra  che  ancor  ardi  . 
III. 
^ual  flagton    cangiajì  in  Cielo  y 

Ch'  ora  fpoglia  y  ed  or  rivefle 

he  forefle  , 

Che  ogni  pianta  allor  nel  gtelo 

Si  riJìrÌ7ige  ^  e  fi  rinforza 

Con  più  forza 

A  dar  fuor  fua  verde  vejìe  \ 
IV. 
Tale  '  è  in  cuor  cotejìo  sdegno 

Contro  me ,  che  mofìri  iratOy 

^ue/ìo   è  nato 

Sol  d  Amor  nel  vajìo  regnoy 

Che  tal  giel  non  smorza  ilfoco^ 
.  Ma  dà  loco  y 


V. 


Tu  pur  ami  ;  ma  in  me  temo. 

Che  quel  fuoco^  che  in  me  fento 

Rejli  /pento  , 

Se  al  vederti  io  fugga ,  e  tremo y 

Il  tifo  beilo  or  mi  f paura  , 

E  che  impura 

Fiamma  in  tuo  cuorfia  pavento, 
VI. 
Tu  infedel ,  poicchè  fedele 

Son  per  me  ogrì ormi  chiamiy 

E  che  m    ami 

Vuoi  cUta  credi?,  ed  ahi  crudele] 

^uefta  è  amor  così  fpietatOy 

Cb  è  fol  nata 

Dal  piacer  y  che  per  te  brami  • 
VII. 
Scoglio   io  fon  fra  le  tempejìe 

Che  il  dibatton  l' ande  irate  , 

Ma  sdegnate 

Sono  in  van  ,  che  fermo  rejìa'y 

Poi  y  calmato  il  rio  furore  y 

Al  valore 

San  lambir  le  piante  amate» 
VIII. 
^uale  io  fon  dall'  onde  impara  * 

Se  maVmpure  onde  hai  7jel  fenOy 

Cy  ai   ripieno 

Di  tempejla  ,   e  7  cuor  ripara 

Dal  tuo  amor  sì  folle  e  cieco  y 

eh'  or  con  teca 

Unii  ha  sì  rio  veleno  . 
IX. 


Che  piìi.crefca  almanco  lato*    Na/ce  placido  ogni  fonte y 


E  fa 


Efafpecchìo  a  fiorì  infponde^ 

Ma  poi  donde 

Egli  /corre  al  pianole  al  monte 

Perde  il  puro  j  e  vien  torrente 

Dalle  /pente 

Nevi  5  che  gli  turban  P  onde . 
X. 
Scorre  Amove  nel  mìo  petto  , 
'  Ma  quel  rio  ben  Ponde  ha  chiare) 

Ma  i?ì  te  amare 

Soft  queil'  acque^  che  il  di/petto 

Na/ce  /ol  da  quello  imploro  , 

Che  /a  duro 

Nel  tuo  /eno  il  riamare  , 
XI. 
IL   acque  tragge  d'  imo  /uolo 

Febo  a  /e  co    raggi  /uoi  y 

Onde  poi 

Ver/o  il  del  tratto  il  /uo  volo 

Nelf  impuro  aer  eommifla 

Canonia  vi/la 

E  nuìj  atra  appare  a  noi  y 
XII. 
Tale  amor  col  /uo  irei  foco 

In  noi  puro  il  petto  acce?ìde , 

Poi  ff  rende 

Nero  pur  ;  ma  /ol  dal  locoy 

Ove  brucia  la  /uà  /ace  y 

Che  di/piace  y 

E  crudele  un  alma  accende . 
XIII. 
^uefìo  /uoco  nel   tuo  feno 
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Cangia  in  dolce  il  rio  veleno\ 

Nera  nube  alla  tua  mente 

Dì   repente 

Piovp  pianti  e  rio  dolore  l 

XIV. 

Me  /ol  y  Tirfi  y  amar  tu  dei  y 

Che  di  te  prendomi  curay 

E  l^  impura 

Che  per  gli  occhi  acqua  tu  bei 

Rendo  limpida^  e  sì  chiaray 

eh'   a   te  cara 

E/fer  dee  cotanto  pura  » 
XV. 
Non  /on  io  per  vi/o  adorno , 

Qual  /arfalla  intorno  al  lumpj 

Che  le  piume 

Non   mai  m    ardo /e  ritorno; 

Sol  guardarmi  so  d  inganno  y 

Che  rio  affanno 

Reca  a  un  cor  che  a/fai  pre/ume, 
XVL 
Ben  chi  crede ^che  il/uo  vi/o 

Dardi  /cocchi  y  e  /uoco  acce/o  , 

K  poi  pre/o 

Infra  i  lacci  ^  ed  è  derì/o 

Da  quel  Dio ,  che  per  mercede^ 

A  chi  il  crede 

Pianti  dà  ^  /e  a  lui  ft  è  re/o . 
XVII. 
Son  di  amor  /ra  lacci  avvolta  y 

Ma  fedel  qual  tortorella 


Sono  io   quellay 
Ha  perduto  il  /uo  /plendore  ,  !       Che  a/eguir  /on  fempre  volta 
E  tardare  [      //  mio  tortor  che  mi  chiama y 

E  /em" 
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E  Jempr    anta       ,  j  XIX. 

Chi  fenduta  è  dì  luì  ancella .  !  Se  tal  ben  fia  che  mi  adomi , 


XVIII. 
^al  fi  fia  U  mìa  helfate  , 
Mi  compiaccio  di  chi  l'anta^ 
Ma  fua  brama 
Sia  di  quella  -che  f  etate 
Non  marcifcey  e  non  mai  sfiora^ 
E  ft  adora  , 
JS  tra  noi  virtù  Jt  chiama. 


Io  fon  paga  ,  che  /h  mi  ami^ 

E  che  hrami  \ 

Ghe  ad  amarti  ancora  io  torni* 

Che  fé  vuoi  ^  ch'io  fia  tua  preda^ 

E  a  te  rieda 

Sol  Vii'tìi  tien  V  efca  ,  e  tamu 


Rifpo- 
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RISPOSTA  DI  TIRSI 
A    NI  CE. 


/. 


CRedf  pure  y  O'  Nicff  vaga^ 
Che  il  tuù  ciglione  gli  tuoi 

Donde  f  dar-dh  (  sguardi^ 

Scocca  Amore ^  e  i  cuori  impiaga 

Norr  fon  fempre  quelli  ftejji  , 

Che  per  ejjp 

Vinti  fono  i  più  gagliardi  .■ 
IL 
Air  alhar  vaga  è  la  rofa  ; 

Al  meriggio  ,  ed  a  ta  fera 

Non  qua f  era  y 

China  il  capa  in  foglia  afcofa 

Già  ft  cangia  in  fuo^  colore  y 

E  7  pallore 

Il  fuo  bel  mutato  avvera  * 

IIL 

Fra.  le  frondi ,  il  verde ^  e  i  fiori 

Al  predare  Amor  ft  afconde  ^ 

Ma  poi  donde 

Tempo  vuol  che  il  tutto  sfiori^ 

O  fé  parta  ,  o  pur  fé  rcjìa 

Sol  molejia  , 

Chi  in  fuoi  lacci  fi  confonde* 
IV. 
Superbetta  or  tu  ti  credi  , 

Faccia  Amore  ogriun  tua  preda^ 

E  poi  creda , 

Che  fé  parti  ,  o  pur  fé  riediy 

Schiva  fei  di  quella  legge , 


Che  fol  regge 

^e  che  Amor  per  te  poi  feda, 
V. 
Riamata  effere  amante 

Vaga  fei ,  e  Jìuol  ne  accogli , 

E  poi  togli 

A  coloro  in  uno  iftante 

Quel  eh'  è  effen%a  de  PAmorCj 

Che   è  il  bramare  y 

E  di  Amor  van  frutto  cogli* 
VL 
Or  da  me  tu:  queflo  impara  : 

Chi  fcherxar  talor  fi  arrifchiay 

Ben  s  invifchia 

Ne  la  pania  che  prepara  .^ 

Amor^ch' S  fcaltro^  e  comprendey 

Il  arte  intende  y 

E  sa  vincer  ne  la  mifchia  • 
VIL 
Tu  poi  penjl  fciolta  andare 

Fra  la  turba  degli  amanti  y 

E  ti  vanti 

Quella  legge  in  te  ferbare  y 

Che  Virtù  prefcr'tve ^  e  indetta^ 

E  "nterdetta  {quanti! 

Vien  da  Amore  y  oh  a  quali ,  e 
VI  IL 
P cicche   quejhi  arte  tal  tiene  y 

Che  di  lui  chi  tìon  fi  fida 

Bene  affida 

Con  f  af petto  che  foftiene 

Che  fecondi  il  fuo  piacere  <^ 

E  le  vere 

Porrne  afconde  ^  e  fi  lo  guida* 

IX. 


ó/irzon  vago  difarmato 

Or  col  pianto  ,  ed  or  col  r'tfo 

Il  fuo  vìfo 

Moftra  a  noi  per  farfi  grato^ 

E  tal^  è  fi  ne  b  e  rijìretto 

JE'  nel  petto  , 

Ma  poi  '»  quel  fuperbo  è  ^JJifo. 
X. 
D's  Virtute  ,  e  di  Pietate 

Di  Volere^  e  di  Dovere 

Ha  piacere 

Pur  vejìirfi  ,  e  di  Onejìate* 

Ben  talun  poi   quejìo  inganno 

NelC   affanno 

Senza  fcampof  sa  vedere  . 
XL 
Io  so  ben  /'  arte  di  Amore  , 

E  perciò  vol^o  gli  sguardi 

Donde  i  dardi 

Man  la  via  per  gire  al  core . 

porfe  tu  di  lui  ti  ridi , 

E   ti  fidi  ; 

Pur  men  vo  con  i  codardi . 

XII. 

Se  al  pugnar  nel  Jen  lo  Jiringo^ 

So   ben  io  che  col  garzone 

La  tenzone 

Se  fojìegno^ìo  più  mi  avvingo^ 

Ch'egli  ha  lacci^ha  dardi^ha  foco^ 

E  per  gioco 

Ancor  ha  dura  prigione  • 
X7//. 
Quejìo  io  temo^  e  ancor  per  pruova^ 


(XX) 


che  gradite  vuol  fue  pene  J 
E  che  il  bene 

Col  tormento  fi  ritrova  y 

£,  mifchiato  il  fuoco  al  ghiaccio^ 

Tale  impaccio 

Per  martire  unito  tiene* 
XIV. 
Pratica  vai  fra    lacci   teft  , 

In  cui  dierono  i  tuoi  amanti , 

Che  fra  tanti  ^ 

E   pur   languon    da  te  preft 

Forfè  un  dì   dirai  ancora  , 

Ahi  1  chs  allora 

Sorda  fui  a  qué  lor  pianti . 
XV, 
eh'  ora  Amor  più  non  accende 

A  miei  raggi  la  fua  face  , 

Più  non  piace 

Mia  beltà  ,  eh'  ora  fi  rende 

Come  il  Sole  ,  che  tramonta  , 

E  taf  onta 

Con  Amore  il  cuor   mi  sface* 
XVL 
Mi  dirai  ,  eh'  altro   non  prezzi 

Fuoco  aver  nel  tuo  bel  feno  , 

eh'  è  ripieno 

Soldi  quel  che  Imèn  nonfprezzt\ 

Kifpond'  io  che  un  tal  penfiero 

Egli  è  in  vero 

Di  voler  ben  carco  e  pieno  . 
XVJL 
Ma  che  fappi  è  ancor  dovere^ 

Col  periglio  fé  tu  fcherzi  ^ 

Che  a  fuoi  fcherzi 

Ca- 


Caderat  ,  hm  un  che  pere 

Fra  que  lacci  che  Amor  tefe^ 

eh*  et  comprefe  , 

Che  tu  dai  fol  fole  ^  e  sferzi, 
XVIIL 
Sai  perchè  teco  fé  'n  'viene 

Chi  prepara  la  vendetta -^ 

Si  ti  alletta  , 

E  in  pajìura  Amor  ti  tiene '^ 

Rifuggir  'vuole  ilfuo  inganno , 

E  a  fuo  danno 

Pur  non  vuol  ciocché  gli  fpetta* 
XIX. 
Uopo  è  far  quel  che  fo  io 

(  E  pur  io  di  campar  temo  ) 

Veli  5  e  remo 

Per  fuggir  quel  cieco  Dio 

Opro  ognor  y  pur  egli  ha  /'  ali , 

E  a    miei   mali 

Dove  io  vaday  inftem  pur^femo. 
XX. 
Tu  ti  apprejji  al   crudel  foco  , 

Con  Amor  fempre  favelli  , 

E  con  quelli , 

eh' Amor  fede  jcd  hai  per  gioco  \ 

Prejfo  a  tCy  che  trioìjfante      j 


(XXI) 


Dt  ogni  amante 

Pompa  fai  degli  più  belli . 
XXL 
Se  vuoi  puro   quel  bel  foco 

Che  in  te  Amore  con  Imène 

Vivo  tiene 

Non  mirar  giammai  in  quel  loco 

Ove  Amor  per  te  fa  firaggi . 

Tu  accoraggi 

Scegli  a  dar  sì  crude  pene* 
XXL 
Tua  virtù  vuoi  tu  che  s  ami  y 

Né  a  moflrar  la  tua  beltate 

Scompagnate 

Da  te  mai  vuoi  Vefche^  e  gli  amij 

Na/lri  5  vezzi  5   e  nuove  mode 

Son  le  /ode 

Cure  tue ,  le  pih  pregiate  • 
XXIIL 
Con  tal  forza  vincer  vuoi 

Con  Amore  ,  oh  gran  follia! 

Per  tal  via 

Ti  trarrà  fra    lacci  fuoi  y 

Con  quell'armi^  che  a  lui  dai 

Averai 

Tu  ferita  acerba  ,  e  ri 4^ 


OilXCI    Itili. 
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(  XXII  ) 
rNCOMINCIA  LA  PRIMA  GIORNATA . 

Nella  quale  foPfo  il  reggimento  di   I^ucrezta  fi    ragiona    àelf  ejft9 
felice  5  che  dopo  varie  vicende  ebbero  cogli  amori  le  Nozze  . 


Rafi  già  il  Sole  al  merìggio  levato ,  quando 
a  caia  di  Lucrezia  infieme  con  altra  faggia 
e  nobile  gente  adunati  trovaronfi  e  Caterina 
e  Livia  ed  Oretta  e  Piero ,  e  Roberto ,  pe^ 
rocche   più    valorofi  ed    adatti   al    novellare 
di  comun  confentimento  trafceki ,  e  quindi 
a  non  guari  d' ora  il  tempo  da  definar  giunto 
eflendo,  le  tavole  m<3ffe  ed  imbandite  fi  vide- 
ro, per  la  qual  cofa  data  1'  acqua  alle   maHi  ,  come  piacque  a 
Lucrezia  già  eletta  Reina ^andaron  tutti  a  federe,  e  di  vivàn" 
de  ben  moke  dilicatamente    fatte  ,  e   di  finiffimi   vini  ferviti  , 
con  graziofi  motti  ^    e  con  letizia  mangiarono  .  Indi  levate  le 
tavole  ,    de'  varj    piacevoli  ragionamenti    tenuti    eflendofi  ,    in 
quella  maniera  fletterò  tanto  che  tempo  parve  alla  Reina  d'an-- 
dare  a  dormire  ,  perchè  tutti  alle  lor  camere  fé  n  andarono  , 
le  quali  bene  in  affetto   co'  letti  ben'  agiati   da  tutti  furon  tro- 
vate ,  per  la  qual  cofa  s'  andarono   a   ripofare  .  Dopo   conve^ 
neyol   ripofo  3    fatti    per  ordine    della     Reina    ed    Uomini   e 
Donne  levare  ,  e  dif>ai  giunta    1'  ora  ,  in  cui  al  novellare  dar 
doveafi  comineiamento  ,  fi  pofero  tutti  in  cerchio  a  federe ,  a* 
quali  ella  la  Reina  diffe  cos'i  :  Laudevoliflìraa  ed  avvenente  bri- 
gata ,poicch'è  piaciuto  vi   è  di  confentire  al  mio  piacimento, 
ed  a  voler  con  delle   novelle  recarci   vicendevolmente  diletto  , 
^d  eziandio  a  me  vi  piacque  dare  in  quefla  prima  Giornata  di 
voi  tutti  la  Signoria  ,  opportuna  cofa  mi  fembra    che  debbafi 
di  lieta  materia  e  di  felice  efito    ragionare  .  Piacemi  per  tan- 
to ,5  che  51  novelli  di  amori    e  .maritaggi ,  che  dopo  varie   vi- 
cende  profperevole  ebber  la  fine  .  Alla   quale    tutti  rifponden- 
do  5  che  loro    il   novellare  su  '1    propofto   tema  ben  di  molto 
era  in^  grado,  ella  ,  che  il  carico  addoffato  fi  era  di  effere  a  ra^ 
gionare  la  prima  ,  toftamenre  in  tal  guifa  parlò . 

NOVELLA  J, 


NOVELLA  L 

Ctannetton  Guadagni ,  che  credea  fé  foto  faper  fua  Cafa  gui* 

dare  ,  e  forte  rtprendea  la  libertà  nelle  moderne  brigate 

introdotta  ,  coflui  vede  fen%a  fua  volontà  maritarfi 

due  figlie  fue  ,  delle  quali  a  madrimonj  egli 

a  coìifentir  viene  ajìretto  . 

GLI  foventi  volte  addiviene  ,  che  co- 
loro i  quali  con  gravi  riprenfioni  ed 
afpre  contro  gli  umani  vizj  fi  fcagliano, 
fieno  eglino  a  ciò  fare  da  tutto  altro 
fine  condotti  che  da  fchietto  odio  ,  e 
fincero,  in  cui  efii  vizj  aver  dovrebbono; 
overo  che  vi  fi  oflervin  menati  da  non  so 
qual  dicami  trifto,  maninconofo,  e  bisbeti- 
co umore,che  contro  ogni  cofa  gli  fa  in  ira  montare,  ed  iftiz- 
zirejanzivi  fon  pur  di  coloro, i  quali, pogniamo  che  da  di- 
ritto fine  vengan  fofpintijpure  nel  riprendere  altrui,  i   modi 
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convenevoli  non  fervando  ,  perdon  di  mira  la  Prudenza 
delie  rimanenti  virtuti  regolatrice  e  maeflra  ,  da  cui  loro 
fi  prefcriverebbe  in  si  fatta  bifogna  con  verace  zelo,  dello 
altrui  onore  guardingo,  il  vizio  folo  di  mira  prenderfi  ,  e 
biafimare .  Per  la  qual  eofa  Dominedio ,  il  quale  non  già 
la  corteccia  delle  umane  azioni  riguarda  ,  ma  dentro  le 
penetra  nelle  più  interne  e  fegrete  midolle  loro  ,  quefte 
corrotte  ,  guafte  ,  e  fradicie  ritrovando ,  di  cotali  fuperbi , 
bisbetici  uomini ,  ed  imprudenti  non  pure  non  ne  benedi- 
ce lo  zelo  ,  ma  permette  altresì  che  a  mal  fine  e  le  diloro 
riprenfioni  ,  ed  i  fonori  fchiamazzi  ,  e  le  fatighe  tutte  non 
di  rado  riefcano  ,  locchè  per  una  novella  ,  poicchè  il  no- 
vellar m' imponefte  ,  è  mia  mente  farvi  palefe  . 

In  Melano  eravi  un'  Uomo  ,  che  ^omavafi  Giannet- 
tone  Guadagni  ,  il  quale  quanto  fuperbo  ,  muffaticcio  ,  e 
felvaggio  era  ,  difcreto  altrettanto  ,  moderato  ,  ed  avve- 
nente fé  eifer  credea  •  Ora  eifendo  a  coftui  forto  il  talen- 
to di  riformare  il  guafto  mondo  ,  e  ,  come  Uom  dice  , 
drizzare  il  becco  agli  fparvieri  ,  e  le  gambe  a  cani  ,  an- 
dava in  chicche  fi  folfe  cercando  il  pel  nell'uovo  per  iftra- 
na  vaghezza  di  altrui  riprendere  ,  e  fopra  tutto  forte  bia- 
fimava  ,  ed  acremente  vituperava  la  condotta  ,  che  ciafcu- 
no  quanto  mai  favio  e'  fi  folfe,  di  fua  Cafa  tenea  .  La 
libertà  che  di  vegghiare  ,  e  ftarfene  infieme  Uomini ,  e 
Donne  erafi  di  già  introdotta ,  le  danze  ,  le  Comedie ,  ed 
ogni  forta  di  lulfo  e  morbidezza  metteangli  cosi  fatto 
fpavento  ,  che  in  fol  tanto  rammentandofene ,  non  pure 
piangeva  il  non  correre  a'  fuoi  di  quale  fu  già  il  prete- 
rito tempo  5  ma  talora  ben*  anche  invitava  ad  alzare  il 
capo  dallo  avello  il  defunto  fuo  Padre  ,  talora  il  Nonno, 
perche  ,  con  eflblui  ravvifatolo ,  compianto  aveflero  cotali 
iconci ,  e  fciagùre  ;  ne  vi  avea  chi  con  effolui  per  avven- 
tura a  favellar  s  imbattefle  ,  cui  non  recalfe   feccaggine 
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cotanto  importevole  ,  e  riftuccante  ;  Quindi  avvenne  ,  che 
un  dì  favellando  con  un  congiunto  fuo  ,  che  nome  avea 
Domenichino  Arbenghi ,  uom  di  vero  difcreto  e  faggio  , 
e  del  pari  bajone  e  foUazzevole  ,  volle  con  eflb  lui  Gian- 
nettone  la  folita  tiritèra  cominciare  ;  ma  quegli  tofto  fog- 
ghignando  gli  difle  :  Adunque,  Mefler  zucca  mio  di  fale, 
fete  voi  di  avvifo  infra  tutti  gli  Uomini  che  fono  nel 
Mondo ,  voi  folo  effere  il  favio  ,  voi  folo  T  accorto  ,  voi 
folo  r  onorato  ,  e  che  gli  altri  tutti  fieno  tanti  bietoloni, 
contenti  di  abitare  in  cornovaglio  ?  Il  folo  ciò  darvi  a 
credere  moftra ,  che  voi  avete  dato  a  rimpedulare  il  cer* 
vello  .  Ma  ponghiam  pure  che  gli  altri  tutti  non  abbiati 
fenno  ,  non  è  ella  altresì  pazzia  il  voler  far  da  favio  fira 
inatti  ?  E  fé  poi  in  tutti  i  voftri  ragionamenti  di  altro 
favellar  non  fapete  ,  biafimate  a  voftro  talento  il  vizio  , 
e  lafciate  di  lacerare  i  viziofi  perchè  non  vi  *ncolga  un 
qualche  malanno  ,  imperciocché  alla  fine  ogni  ferpe  ha  il 
fuo  veleno  ,  e  farete  per  avventura  come  i  zuffoli  di  rnon* 
tagna  ,  che  andarono  per  fonare  ,  e  furon  fonati  •  Ma 
Giannettone  ,  gravemente  adontato  tenendofi  dalle  parole 
dello  Arbenghi  al  maledico  trillo  talento  fuo  difpiacevoli, 
e  contrarie  cotanto  ,  in  atto  da  iftizzito  ed  acerbo  ,  fie* 
gui,  a  lui  rivolto  ,  gli  diflè  ,  fiegui  pure  cotefta  tua  vita 
cotanto  licenziofa  ,  ed  ifmodata  ,  che  finalmente  tu  ftelfo 
nel  tuo  fchidone  t' infilzerai  .  Vivi  alla  moda  ,  ma  bada 
bene  che  fenza  avvedertene  le  tue  Donne  incolte  non 
vegganfi  da  idropifia  ;  Cui  Domenichino ,  sì  riftucchevoli 
jnellonagini  afcoltando  ,  ripigliò  :  Io  non  vo  aver  briga 
con  eflb  teco  ,  ne  mai  imprendere  la  cura  de'ftolti  •  Giac« 
che  di  coftume  non  conviene  fra  noi  ,  tu  attendi  al  tuo^ 
che  io  al  mio  mi  atterrò  fempremai  .  Il  tempo  di  ogni 
cofa  difcuovritore  fark  chiaro  ed  aperto  chi  di  noi  due 
abbia   con   più  retto  difcernimento  operato  .  Siegui  pur 
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dunque ,  e  con  tanti  riftngnimenti  ferra  pur  quanto  fai  il 
bado  addofTo  alle  tue  Donne  ,  che  alia  fin  fine  alcuna  a 
forte  di  effe  ti  farà  trar  de*  guai  ,  e  ti  porrà  un  giorno 
in  ambafcie  ;  fiegui  a  tenerle  a  guifa  di  belve  felvaggie 
dallo  umano  commerzio  fequeftrate  e  difgiunte  ,  che  un 
di  peravventura  ti  squarceranno  col  dolor  ,  quale  fia  che 
ti  arrechino  ,  il  feno  .  Penfate  che  in  tal  guifa  non  ap- 
pareranno il  male  ?  Loro  lo  infegnarà  la  Natura  .  Il  be- 
ne SI  che  dal  magiftero  di  noftra  guafta  e  corrotta  Natu- 
ra apprender  non  poifono  ,  ma  il  potran  bene  con  favie 
perfone  ed  onefte  ufando  con  difcretezza  .  Laonde  ,  fé 
mal  non  avvifo  ,  tu  corri  il  più  forte  rifico  di  vederti  , 
quando  che  fiefi  ,  le  corna  su  '1  cappello .  Giannettone  con 
difpetto  ciò  tutto  afcoltando  ,  morde vafi  dalla  rabbia  tra- 
Iportato  le  labbra,  e  prefo  con  lui  cruccio,  per  difpettofo 
modo  ne  lo  ripigliò  rimbrottando  :  E  poi  vedrem  ,  difle , 
qual  di  noi  due  è  il  matto ,  fé  tu  col  tener  l' oro  in  piaz- 
za ,  e  pretender  che  i  ladri  non  lo  involino  ,  o  pure  io 
col  tenerlo  dentro  i  forzieri  ben  chiufo  ,  e  gelofamente 
guardato .  E  Domenichino  allora  ,  tu  vai  ,  gli  rifpofe  , 
menando  il  can  per  T  aja,  ne  mai  di  cicalare  ti  rimarrai, 
perocché  ti  manca  lo  fcernimento  per  ben  capirmi  .  Io 
non  ifpongo  già  1'  oro  in  piazza  ,  come  tu  dici  ,  ma  so 
ad  onefto  ufo  avvalermene;  e  tu,  fé'  ben  tu,  che  col  te- 
nerlo oziofo  invogli  i  ladri  a  rapirlo  .  E  veggendo  che 
da  vafi  alle  bertucce  ,  ed  agevolmente  poteali  fra  loro 
dal  detto  al  fatto  venire  ,  fenza  più  ,  voltegli  le  fpal- 
le  ,  incontanente  da  lui  dipartifli  .  Giannettone  fu  sì 
lungi  dallo  ammorbidire  in  vigor  di  si  fatto  ragiona- 
mento r  ifpida  fua  falvatichezza  ,  che  anzi  portatofi  in 
Cafa  fua  ,  non  tantofl:o  ivi  giunfe  ,  che  ferrò  le  fineftre 
)^uali  r  afpetto  aveano  alla  ftrada  ,  e  fi  die  foliecito  a 
rinzafTare  le  feflUre  di  effe,  e  pofcia  con  bieca  guatatura 
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due  figlie  fue  (  e  due  foltanto  ne  avea  )  si  acerbamente 
a  rimbrottare  fi  pofe  ,  che  ben  potè  alle  cattivelle  ,  an- 
zi che  Padre  ,  feroce  toro  ed  iftizzato  fembrare  ;  cui  la 
maggiore  di  età  ,  che  Annetta  nomavafi  ,  che  Domin  , 
gli  difle  ,  abbiam  noi  operato  di  male  ,  che  con  mal  vi- 
lo  ,  e  con  s\  fiera  voce  ci  garrite  ,  e  contro  sì  inviperi- 
to vi  ci  moftrate  ?  E  Giannettone  :  Che  mal  di  van- 
taggio commetter  volete  ,  quando  fete  lo  fteffo  mal  per 
natura  ,  lo  fcandolo  ,  la  rovina  del  Mondo  tutto  ?  Ed 
avendogli  l'altra  più  ardita  detto  con  quello  fpirito  che  il  do- 
lore fvegliavale  ,  che  la  difperazione  in  fine  avrebbele 
aftrette.  a  non  diportarfi  da  figUuole  qualora  egli  fermo  fi 
foffe  a  non  volerle  da  Padre  trattare  ,  Giannettone  dato 
di  piglio  ad  un  noderofo  baftone  la  fé  concia ,  come  dice- 
fi 5  per  le  fefte  ,  ed  ifpianollc  ben  bene  addoffo  le  cuci- 
ture della  camicia  ;  Indi  brontolando  ancora ,  e  fremendo, 
avendo  chiufo  a  chiave  1'  ufcio  di  Cafa  si  fattamente,  che 
aprir  non  fi  potefle  di  dentro ,  le  due  ragazze  mefchinel- 
le  nella  lor  dolente  e  fconfolata  prigione  abbandonate  la- 
fciò.  Ma  la  Natura  ,  che  ne'  difperati  cafi  ,  e  quando  T 
Uomo  è  dall'altrui  foperchierìa  più  oppreflb,  provida  fuo- 
le  fomminìftrare  configlio  ,  fuggeri  alle  grame  giovinette, 
ed  apri  loro  la  firada  onde  libere  pure  una  volta  e  di- 
fciolte  da  fchiavitudine  s\  crudele  poteflero  ufcire;  mer- 
cecchè  non  guari  da  che  lo  indifcreto  Padre  era  ito  via  , 
meflbfi  le  afflitte  a  federe ,  gli  occhi  di  lagrime  pregni  , 
e  grondanti  al  Cielo  levando  ,  e  colla  mano  percuoten- 
dofi  il  fianco  ,  in  tal  guifa  a  fclamare  lamentevolmente 
fi  diedero  :  E  fino  a  quando  durerk  quefi:a  travagliofa  ^ 
fciagurata  vita  ?  quando  diverrà  il  Cielo  di  Noi  pieto- 
fo  fioche  almen  ci  faccia  per  morte  terminare  cotanti 
llrazj ,  cotante  pene  ?  Ed  Annetta  ,  che  per  le  ricevu- 
te percolTe  ancor  dolevafi  della  perfona  ,  io  fon  an- 
zi ^ 
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zi,  difle  ,  ferma  e  rifoluta  dì  paffarmi    con    un   coltello 
la  gola  o  giù  in  un  pozzo  menarmi ,  che  più  lungamen- 
te una  SI  acerba  amaritudine  fofFerire  .  Ma  Giulietta ,  oh 
la   folle  y  riprefe  ,  che  in  si  fatta  guifa  favelli  I    Noftro 
Padre  è  già  vecchio  e  cafcaticcio  ,  onde   naturalmene  no- 
ftre  difavventure  non  fiano  lungamente  durevoli  ;  anzi, fé 
faprem  fare  ,  ancor  Lui  vivo  ,  e  veggente  ,  a  marcio  fuo 
difpetto  godremo  :   la  ftefla  di   lui   ftitichezza   e    tirannia 
ora  nuovo  fano  configlio  mi  fomminiftra  .   Suo    principale 
intendimento  ficcome  tu  vedi,  egli  è  di  guardarci  dagli  uo- 
mini; or  dell'  oppofto  appunto  mi   fé   egli    forgere    mag- 
gior vaghezza  ,  e  perciò  badiamo  fé  ci  fi    prefenti    buon 
Heftro ,  e  riefca  il  procacciarci  un  pajo  di  valorofi  giova- 
ni ,  che  dalle   fue  mani    ci   tragga  .   Piacque  a  Giulietta 
il  configlio  della  Sorella  ,  ma  poco  ne  ricavò   di   confor- 
to, come  quello  da  Lei  creduto  non  che  in  tutto  malage- 
vole ,  ma  impofifibile  altresì  ad  elfeguirfi  ;  e  perciò  ,  come 
faremo  ,  le  rifpofe  ,  perocché  qua  entro  ,  non  che  Uomo 
di  forta  alcuna ,  neppur  1'  aria  medefima   può  penetrare  ? 
Vien  meco  ,  ripigliò  i'  altra,  e  farotti  fi  con  tuo  diletto  co- 
pofcere  come  ciò  pofla  per  avventura  venirci  fatto  .-  e  me- 
lata per  mano   avendola  in    una   ftanza    abbandonata    e 
deferta ,  dove  altro  non  eravi  che  alcune  lacere  e  vecchie 
ftoviglie ,  le  fé  tofto    olTervare   una  feifura  ,  che    ad    una 
camera    della    vicina  cafa   rifpondeva  ,  per   cui  guardato 
Ella  in  prima  avendo ,  e  dipoi  confortata  la   Sorella  del 
pari  a  guatare  ,  le  fece  ofservare  <lue  Giovinetti  leggiadri 
della  perfona  ,  e  per  quanto    dagli  atti    e  dalle    maniere 
avvifar  fi  potea  ,  prodi  ugualmente    e    valorofi  .  Quindi, 
efsendo  Amore  ,  giuda  il  dirne  di  alcuni  Filofofanti,  in  po- 
tenza nell'animo  di  ciafcuno  in  guifa  che  allora  fvegliafi 
in  atto  quando  piacevole  oggetto  dinanzi  agli  occhi  ci  fi 
prefenta  ,  e  pella  fantafia  ci  (i  porge ,  al  primo  afpetto  de' 
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due  leggiadri  Giovinetti  entrò  per  gli  occhi  dell'  innocen- 
te Giulietta  si  ridondante  piacere  che  tutto  repente  divam- 
pandole ed  ardendole  il  cuore  ,  alla  Sorella  rivolta  ,  oh 
quanto  ,  le  difse  ,  mi  piacerebbe  un  di  que'  due  1  Ed  An- 
netta chiedo  avendole  chi  de*  due  egli  fofsefi  ,  Giulietta 
additoghelo  ,  il  perchè  l'Annetta  fi  avvide  non  efser  que- 
gli colui  che  avea  innanzi  T  animo  fuo  ad  amare  com- 
mofso.  E  perocché  Amore  è  altresì  ne' noftri  animi  inge- 
nerato dalla  memoria  ,  e  dall'  ozio  ,  può  di  leggieri  com- 
prenderfi  quale  agio  cotal  paflìone  fi  avefse  di  crefcere ,  e 
nudricarfi  nel  cuore  delle  due  giovinette  amorofe  ;  concio»- 
fiecchè  y  non  eflendo  da  altro  oggetto  altrove  diftornate  , 
pascevano  a  lor  talento  la  mente  ,  ciafcuna  nell'  objetto 
gradevole  dell'  amor  fiio  ,  a  fegno  che  si  fatto  accefo  de- 
fio  ogni  lor  fentimento  fignoreggiando ,  ed  altro  non  da- 
va lor  luogo  di  volgerfi  ,  o  di  penfare  .  Ne  guari  fu  che 
poco  a  poco  giù  il  virginal  pudore  ponendo  ,  deliberaro- 
no anzi  che  morire  far  da  quella  fenditura  i  loro  Giova- 
ni accorti  della  brama  ,  che  nudrivano  in  feno  ,  e  chie- 
dere alle  dolci  lor  pene  un  qualche  conforto  e  riftoro  . 
Efsendo  adunque  ficure  che  la  fchiavitudine ,  con  cui  rac- 
chi ufe  teneale  1'  irragionevole  Padre  ,  dava  loro  tutto  T 
agio  da  poter  fare  1'  intera  giornata  dentro  la  ben  ferra- 
ta cafa  ciocché  a  fatisfare  loro  brame  piacefse  ,  eran  per- 
ciò fovventemente  efse  a  pafcere  i  loro  sguardi  per  la 
fefsa  parete  aldefiderio  loro  favoreggiante  .  Ma  quello, 
che  addivenir  fuole  a'  miferi  Amanti ,  i  quali  ciocché  cre- 
dono cagion  di  conforto ,  trovano  valevole  folo  ad  aumen- 
tare ed  accendere  il  lor  focofo  defio  ,  addivenne  un  di 
a  Giulietta  ,  la  quale  in  guatando  ,  e  fentendofi  oltre  V 
ufato  di  amor  calda  e  fervente  ,  difse  in  voce  tale  che 
fu  fentita  fin  dentro  la  camera  corrifpondente  :  O  tu  in- 
nocente cagione  delle  volontarie  mie  pene  ,  deh  non   mi 
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fia ,  te  ne  prlego ,  crudele  f  A  tal  voce  gli  occhi  levan- 
do i  due  Giovinetti ,  e    conofciuto   che  venia    ella   dalla 
vicina    fefsura,  Giacchetto,  che  tale  un  de'  due  giovinetti 
appellavafi ,  in  si  fatta  guifa  rifpofe  :  Fa  che  ufar  pofliam 
di  pietate  ,  che  ne  otterrai  certamente  più   che   non   cre- 
di; e  pofto  fopra  un  tavolino  uno  sgabello,  perocché  la 
ftanza  era  alquanto  della  contigua  più  bafsa  ,  apprefsato  T 
occhio  alla  fefsura  ,  difse  alle  due  Pulcelle  ,  che    fcoftate 
alquanto  dalla  muraglia  fi  fofsero  ,  ad  oggetto  di  poterle 
vedere  ;  locche  avendo  efse  tortamente  efseguito,  gli  vennero 
bellezze  tali  vedute,  che  ne  fu  da  piacere  inenarrabile  fopra- 
fatto  ;  ed  al  Fratello  rivolto  ,  Perotto  mio,  difse  ,  vien  fufo 
con  meco  ancor  tu  a  beare  in  volti  si  vaghi  e  leggiadri  i 
tuoi  fguardi.  E  Perotto  fenza  indugio  montato  fufo  riputò 
efserfì  offerte  a  fuoi   occhi  anzi  che  due  Donne ,  due  cele- 
fìiali  Angiolette  .  Quindi  ambo    in  un  baleno  di  amorofo 
foco  divampando  ,  un    per  l'altro  difse  :  Omai  non    riman- 
ci  più  che  offerirvi  ,  mentre    ratto  tutti   noi   fteffi  prefo 
avete   e    fignoreggiato   ;    Perciò   da  quelle    e   fomighanti 
dolci  e  piacevoli  parolette  le  afflitte  donzelle    confortate  , 
narraron  loro  fil  filo  in  qual  guifa  lo  fpietato  Padre  crudo 
faceva  di  loro  il  governo,  e  che  per  ultimo,  laddove  fcampo 
non  trovafsero,  farebbono  per  abbandonarfi  in  braccio  alla 
difperazione,  né  altro  in  vero  lor  rimanerne,  quando  la  fpe- 
ranza,  che  in  elfo  loro  ripofl:o  aveano  le   venilfe  fallita.  I 
giovinetti  però  ,  cui  afcofe  non   erano  di  coftoro  le  doti  e 
qualitadi ,  quali  fofsero  la  gentilezza  di  lor  cafato,  quali  le 
ricchezze  del  Padre  loro  ,  e  quale   la  lor  bellezza ,  di  cui 
teftimonj  avevano  i  proprj  occhi,  prefentatafi  loro   si  bel- 
la forte  dinanzi  ,  prevennero  il  fegno ,  cui  a  ferire  anda- 
vano le  inchiefte  delle    giovinette  amorofe  ,  e    di   accordo 
rifpofero  ,  che  fé  in  ifpofi  accettati  gli  avelfero ,  da  quella 
vita  le  averebbon   tratte    cotanto  fpiacevole   e   tormento- 
fa. 


{à.  Per  s\  tenere  voci,  ad  altro  che  a  danze  invitate  ri- 
fpofero  ,  che  tanto  appunto  effe  ferventemente  bramavano, 
e  fenza  far  più  parole,  Giacch-etto  di  Giulietta,  e  Ferretto 
di  Annetta  effere  fpofi  promifero  ;  indi  le  donzelle  di  dol' 
ce  defio  e  gioja  fenza  pari  colme  e  ripiene  ,  comecché 
da*  loro  novelli  amanti  non  mai  dipartir  fi  voleffero  ,  pu- 
re a  partire  da  quella  ftanza  furon  coftrette ,  conciofie  fof* 
fé  cofa  che  F  ora  appreffavafi  ,  in  cui  folito  era  il 
Padre  loro  fare  a  cafa  ritorno  ;  Ed  intanto  i  due  gio- 
vinetti non  meno  lieti  e  giojofi  cominciarono  a  rivo!» 
ger  neir  animo  onde  la  via  rinvenire  da  recare  quefto 
s\  bel  pajo  di  nozze  ad  effetto  ,  fenza  che  rei  divenif^ 
fero  di  avere  le  donzelle  rapite  .  Infra  tanti  configli ,  che 
air  uopo,  e  per  ufcire  dalle  paftoje  ammaffarono,  e  ram* 
maffarono  ,  dapoicchè  molti  n'  ebbero  rigettati  ,  a  quefto 
finalmente  fi  attennero  di  dovere  cioè  in  sj  fatta  loro  bi* 
fogna  ricorrere  ad  un  lor  poffente  ed  amorevole  proteggi- 
tore  della  famiglia  Cafati ,  Senatore  in  Melano,  uomo  de' 
più  faggi  ed  autorevoli  da  ciafcun  riputato  .  Fecero  adun- 
que capo  a  coftui ,  ed  avendogli  per  filo  ,  e  per  fegno 
quanto  dintorno  alle  due  Puicelle  loro  avvenuto  era  nar- 
rato, con  caldiffime  preghiere  perchè  voleffe  di  cotefto  lor 
defiderio  efsergli  benigno  proteggitore  lo  fcongiurarono.  Il 
Senatore  rifpofe  che  di  buon  grado  avrebbe  il  piacimen- 
to loro  effeguìto ,  e  che  foltanto  forte  increfceagli  efferlì 
in  un  tale  affare  imbattuti ,  perocché  Giannetton  Guadagni 
uomo  era  s\  fuor  di  ragione,  e  falvatico ,  che  e'  ben  fi  ap* 
ponea  in  credendo,  che  a  niun  partito  ragionevole  a. pre- 
ilare  a  que'  maritaggi  confenfo  arebbe  piegato;  fovvenirgli 
non  per  tanto  di  un  tal  Domenichino  Arbenghi  del  Gua- 
dagni congiunto,  di  cui  ferma  oppinione  portava  ,  che  fenza 
fallo  adoperato  in  guifa  fi  farebbe  con  effolui  che  con  quiete 
fi  mandaffe  a  compimento  la  data  fede  ,  e  perciò  a  coftui 
commeffa  ne  avrebbe  l'avvegnacchè  difhcile  imprefa.  In  ef- 
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fetto  fece  a   fé  venire  Domenichino  ,  e   dopo   biafimato 
Giannettone  che  in  strettezza   si  ftrana  le    fue    figlie    ri- 
dotto avea  ,  dopo  commendate  le  donzelle  perchè  con  one- 
fta  maniera  penfato  aveano  fottrarre  il  collo  da  cotal  gio- 
go 5  e   finalmente    encomiato  i  due   giovinetti  ,    perocché 
ìopprafFar  non   facendofi  dalla  focofa  paffione  ,  dato  avean 
luogo  alla  ragione,  ed  al  configlio  per  cosi  renderfi  nel  tem- 
po Itefso  paghi  nel   loro  amore  ,    e  provedere   all'  onore 
delle  amate  donzelle  ,  finalmente  conchiufe ,  che  con  Gian- 
nettone ogni  potere  adoperato  avefse  ,  ogni  sforzo ,  perchè 
egli   di  buona  fede  3!  due  giovinetti  le  due   figlie  fue    in 
madrimonio  accordafse  ,  tanto  più  che  colla  promefsa  fcam- 
bievole  fé  T  erano  a  buon  diritto  acquiftate  ,  né   dovefse 
fare  ftrepito  alcuno  col  proprio  fcapito    e   difonore  .  Do- 
menichino al  Senatore  si  fattamente  rifpofe  /  Mefsere,  e  la 
voftra  autorità ,  e  'l  buon  defiderio  che  ho  io    di    ubbidir- 
vi fan  SI  che  ogni    voitro    qualunque   fiefi  comandamento 
fie  da  me  con  voknterofo  animo  accolto  ,  ed  a  mifura  di 
mie  forze  ef seguito;  ben  vi  sò  però  dire  che  trattar  dovendo 
io  con  Giannettone   Guadagni  ^  timor  mi  prende  che  non 
debba  andar  ad  acqua  col  vaglio  ,   e  malagevole  cofa  fia 
per  le  coftui  note  Itranezze  ,  che  il  voltro  e  mio  difegno 
perdur  pofsa   ad    effetto  .  Conofco  ben'  io  i    due    valorofi 
giovinetti)  che  a  cotefte  due  cattivelle  han  di  maritaggio 
impegnata  la  fede  ,  e  dico  efsere  flato  Giannettone   nella 
fua  pravità  fortunato ^  concicfiacché  fi  fieno  le  lue  figliuo- 
le promefse  a'  giovani  coftumati  cotanto ,  e  dabbene  ;  av- 
vegnacchè  però  di  non   facile  riefcita  lo  affare  fiefi ,  fé  voi, 
Signore  ,  alla  mia  opera   preftarete    la  mano  e  la  voftra 
affluenza ,  confido  pure  rinvenir   modo  che   vada   tutto  a 
feconda  di  noftre  brame  con  buona  quiete,  ficchè  abbia  a 
mandar  Giannettone,  che  si  favio  fi  reputa  ,  ben  tolto  ali* 
uccellatojo  ♦  Il  Senatore  che  a  conto   di   faggio  uomo   lo 
avea  :  Or  fate  voi  f)ure  ,  gli  dilse  >  che  ip  del  mio  padro- 
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citilo  non  vi  verrò  meno  giammai  ;  cui  Domenlchino  fog- 
piu<ynendo  ,  che  i.  due  giovini  in  iua  cafa  celatamente  man- 
dati avefse  perchè  delia  condotta  che  tener  neil'  affare   eflì 
doveano  gli  ammaeftrafse ,  prefo  da  lui  commiato,  a   cafa 
tornofsene  .  Il  Cafati  fatto  a  fé  chiamare  i  giovani ,  loro 
impofe  che  a  cafa  di  Domenichin  fi    portafsero  ,  e  quanto 
coftui  prefcrivefle  da  lor  fi  folfe  ad  effetto   perdotto  ,   là 
qua!   cofa   da'  due    giovinetti   effeguita  ,    ne    fecero  egli- 
no le  Donzelle   lor   confapevoli  ,    le   quali    fi    erano  già 
per  tale  affare  in  lor  balia  abbandonate  *    Or   la  tela    fu 
in  cotal  guifa  ordita  ,  e  telfuta  :  Fecero  i  giovini  a  cafa 
loro  venire  il  Curato  ,   e  dinanzi  a  lui  per  mezzo  della 
ufata  feffura  diedero    effi  alle  Donzelle   ^    e    le  Donzelle 
ad  elfo  loro  di   bel   nuovo    la    fede    di    maritaggio  .   Il 
buon   Prete  punto  al  fatto   non   fi    oppofe  ,    tra  perchè 
il  Cafati  caldamente  ne    lo  aveva    priegato  ,    e    per    la 
pietà  ,    da    cui    moflb   era  a  prò  delle    flraziate    mefchi- 
nelle  ;  anzi,  perchè  intoppo  alcuno  non  vi  fi  poneffe  fra 
mezzo,  abbreviò  al  poffibile  quanto  alle  folennita  delle  fpon, 
faUzie  dalle  Leggi  è  prefcritto.  I  novelli   fpofi   dello  avve 
nuto  Domenichin  ragguagliato ,  il  priegarono -,  che  loro  fa- 
per  facelfe  che   altro    doveano  da  indi  innanzi  operare  , 
il  quale  udendogli,  preltamente  rifpofe  :  Uopo  è  che  dal 
Padre  delle  voftre  fpofe  io  fappia  il  giorno  ^   in  cui  alla 
Parrocchia  portar  vi  dobbiate  per  ifpofarle.  A  quelle  pa- 
role forte  i  giovini  maravigliando  ,    gli    domandarono  fé 
per  ventura  Giannettone  de' Maritaggi  foffe  contento.  Ma 
Domenichino  replicò  fogghignando:  E'  come  può  egli  di 
ciocché  non  sa  contento  mai   efl'ere  ?  E  fenza   fciorgli  1* 
enimma ,  diffe  loro  che  paghi  di  tacere^  oltre  caminalfe- 
ro  per  quel  fentiero,che  avrebbe  egli  loro  additato,  ficuri 
e  del  felice   evento,  e  della  preftezza,con  cui  quella  fac- 
cenda doveva  a  compimento  perdurfi  :  che  frattanto  slar- 
gato avellerò  la  fenditura  della  muraglia  da  quella  parte; 
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•che  la  loro  flanza  riguarda  con  accuratezza  tale  che  nella 
cafa  di  Giannettone  fegno  alcuno  non  vi  fi  poteffe  cono- 
fcere,  e  che  ciò  feguito  ,  avrebbe  loro  recato  novella  tale 
che  più  gioconda  per  giugnere  non  gli  farebbe  giammai. La 
qual  cofa  in  un  batter  di  occhio  meflafi  in  eflecuzione  da' 
giovani,  e  dato  infieme  alle  faccende  domeftiche  afletto,  ap- 
preftando  quanto  alle  proflime  nozze  ftato  fi  fofle  convene- 
vole ed  opportunojdi  fervida  brama  ripieni,da  Domenichino 
ne  andarono,  il  quale  al  primo  vedergU,ben  mi  avveggo, 
dilTe  loro ,  che  l' Amore  ,  per  cui  divampate  ,  ben  bene  i 
iproni  al  fianco  vi  ftrigne  .    Dimane   fu  '1  far   del  giorno 
farò  ,  che  Giannettone  fi  faccia  fuor  di  fua  cafa  ;  nel  cui 
tempo  faranno  dal  Senatore  inviate  due  Gentildonne  non 
meno  per  condurre  alla  Parrocchia   le   voftre  Spofe  ,  che 
per  far'  islargare  dalla  voftra  banda  la  buca  da  voi  comin- 
ciata ,  in  conteftazione  della  onefta  delle  due  zitelle  ;  In- 
di agiatamente  potran  paflare  a  cafa  voftra  ,  dove  da  Spo- 
fe abbighatefi ,  palfaranno  nella  Carozza  del  Senatore ,  in 
cui  faranno  per  voftra  onorevolezza  in  Chiefa  menate.  Ciò 
i  due  giovini  afcoltando ,  oltre  modo  lieti  partirono  a  dar-? 
Ile  contezza  alle  Spofe  ,  le  quali  ,   comecché  giulive  a  si 
fatta  novella  rimanelfero ,  pure  dal  timore  che  del  Padre 
aveano  turbate  aflai  ,  fra  penfieri  di  timore,  e  di  fperan- 
za  ondeggiando,  inquietamente  la  vegnente  notte  paifaro- 
no  .  Ma  non  tanto  fu  il  giorno  vicino  ,  che  Domenichi- 
no portoffì  da  Giannettone  ,    priegandolo    che  a  fé  ratto 
venire  in  piacere  gli  foffe  ,  infignendofi  dover  con  eflb  lui 
d'  importante  faccenda  trattare  ,  quale  a  di  lui    vantaggio 
ben  grande  ridondato  farebbe  .  Giannettone  alla  picchiata 
deir  ufcio  ,  ed  alle  parole  di  Domenichirw  calò  giufo  ,  e 
non  tanto  trovato  lo  ebbe  ,  che  il  confueto  cicaleccio  in- 
cominciò ;  ma  pure  quefto  terminato  ,  ed  intefo  da  Do- 
menichino che  dal  Senatore  Cafati  veniva  comandato,  cioc- 
ché a  grande  onoranza  tornavagli,  ad  intervenire  ad  un  pa- 


jo  di  nozze  che  nella  vicina  Parecchia  allora  allora  cele- 
brar fi  doveano,  ecco  ,  rifpofe ,  a  che  conducono  le  mifere 
Donzelle  le  già  introdotte  voftre  coftumanze,  le  voftre  tre- 
fche.  Di  noi  Uomini  ,  di  noi  (  e  chi  il  può  difdìr  mai?) 
di  noi  n'  è  tutta  tutta  la  colpa  ,  perocché  troppo  lungo 
lafciamo  loro  su  1  collo  il  freno  ,  Quefte  Nozze  ,  alle 
quali  il  Senatore ,  e  tu  volete  che  fu  'l  primo  aggiornare 
io  mi  trovi  ben  mi  avvifo  elTere  un  qualche  compenfo 
all'  onore  sfregiato  di  una  qualche  pur  troppo  credula,  e 
libertina  Donzella  .  E  Domenichin  rifpondendogli  che  n 
era  bene  indovino  ,  il  balocco  tutto  tronfio  e  pettoruto , 
or  chi  di  noi ,  dilTe  ,  adunque  è  il  faggio  ?  Biafimarai  tu 
quinci  innanzi  la  condotta  che  tengo  io  di  mia  cafa  ?  E 
quelli ,  e  funili  ragionamenti  tenendo  ,  giunfero  nella  Par- 
rocchia ,  laddove  quindi  a  poco  gìunfe  il  Calati  ,  con  cui 
pofciacchè  i  dovuti  convenevoli  fatto  ebbero  ,  il  Senatore, 
trattofi  Giannettone  in  difparte  ,  così  gli  parlò  :  Giannet- 
tone  ,  il  conofcerti  io  per  faggio  Uomo  e  prudente  ha 
fatto  s\  che  ti  trafceglielTi  a  condurre  ad  effetto  quelto 
pajo  di  fponfali  ,  che  debbon  farfi  per  lo  altrui  onore  ri- 
fiorare  5  e  quinci  pafsò  a  dire  non  effere  da  ragi.  n.vole 
Uomo  si  fatti  compenfamenti  rigettare  ,  e  torre  dal  ieno 
le  corna  per  piantarfele  in  capo;  a  cui  Giannetton  •:  Meli  • 
le  y  certo  è  cos\  ;  pure  fé  il  Mondo  feguiterk  a  correr  , 
come  ora  fa  ,  fenza  alcun  freno  ,  mio  avvifo  è  che  ve  i 
avrete  tanti  Madrimonj  ad  ordinare  a  quanti  mai  i  Parroci.i 
tutti  di  Melano  intervenir  non  dovrebbono;  ed  io  alle  a '• 
trui  fpefe  imparando;  addoppierò  toppi  e  chiavi  agli  u  i 
di  cafa  mia  .  Indi  a  non  guari  tempo  fi  avvidero  ,  che 
venivano  i  Spofi ,  il  perchè  i  convitati  tutti  feronfi  su  la 
foglia  della  Parrocchia  per  complimentargli  /  e  Giannetto- 
ne coir  occhio  in  su  le  Spofe  correndo  ,  che  elle  follerò 
le  due  fue  figliuole  fulle  prime  gli  parve  ,  e  fé  a  ferma 
po  1  credette  j  né  chiaro  conobbele  y  dò  fu  perchè  collo* 
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ro  tra  per  lo  smarrimento  ,  in  cui  erano  ,  perocché  tro- 

vavaiid  fra  tanta  gente  ,  allo    che    ufe   non  erano  ,  €  io 
fpavento  loro   ingenerato   dalia   vifta  <iel  Padre  ,  di   can- 
dide €  vermiglie    in    pallide    e   smorte    le   gote    mutato 
aveano ,  e  per  poco  non  fi  vedean  tramortite  ;  oltre  agli 
abbigliamenti  e  gale   onde   andavano  adorne  ,  quali   non 
le  fecero   interamente   ravvifare  a  colui  ,  che   folito    era 
fark  comparire  mai  fempre   in  abito  da  pinzocchere  ,  e 
male  agiate  in  arneie  ;  onde  ,  comecché  affidato  folTe  nel- 
lo averle  in  cafa  iafciate  ben  rinferrate  ,  pure  tutto  mu- 
tolo su  'i  crederle  e   non   crederle  quelle   che  veramente 
erano,  su  le  ftimite  fi  rimafe.  Nel  mentre  però  che  Gian-* 
rettone  col  capo  giù  ,   fra  '1  si  e  '1  nò  attonito  ftavafi  , 
già  fi  contrarerò  le  fponfaUzie  ,  di  amendue  le  giovinette 
le  anella  tenuto  avendo  il  Cafati ,  il  quale   voltofi  a'Spofi: 
Io.  vi  vò  ,  dilTe  ,  tutti  quefta  mattina  a  definar  con  me- 
co ,  ed   è  anche   ben   diritto  ,  che  qui   tutti  lodiamo  la 
buona  condotta  che    Giannettone  ha  di  fue  fighe  tenuto, 
come    que'  che  non  pure   sì. bene  le    ha  ed  oneftamente 
allevate ,  ma  ha  faputo   loro  altresì  in    madrimonio  fcie- 
gliere  quefti  s\  leggiadri  ed  onorevoli  Giovinetti ,  A  tal  fa- 
vellare gli  altri  tutti ,  di  Domenichino  in  fuori ,  il  quale 
fapea  come  tefo  fi  fofle  il  lacciuolo  ,  congratularOnfi  con 
Giannettone  ,  e  quefti ,  avvedendofi  eflere  ftato  prefo  alla 
trappola ,  rimafe  appunto  qual  chi  non  sa  fé  fogni ,  o  fia 
defto  5  e  fcioccamente  dir  volendo  ,  che  di  ciò  e'  nulla  fa- 
peafi  ,  ed  era  fiato  tradito ,  Domenichino  fcaltramente  in- 
terrompendolo,  dava  fpiegazion  di  fenfo  contrario  alle  di 
lui  collerofe  parole .  Qui  il  Cafati  veggendo  che  Giannet- 
tone non  era  altrimenti  per   f  accaduto  in  bonaccia  ,  ma 
anzi  in  vieppiù  fremente  temperta^maffime  perocché,  dove 
più  fuperbo  di  Capane©  era  di  avvifo  lui  potere  al  mondo 
raddrizzare  le  gambe ,  fi  vedea  già  nella  pania  ravvolto,  co^ 
ìfninciò  a  dirli  in  tal  guifa.-  Giannettone,  che  fia  mai  ch'io  ti 
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veggo  quar  uno  che  fi  rammarica  di  gamba  rotta  ?  Ed  egli 

ma,  Signore,  mi  fiate  poi  almeno  di  pietate  benivoloje 
ponete  mente  che  non  pure  tolte  mi  veggo,  non  so  come, 
due  figlie  ,  ma  perciò   ben*  anche   pofto   fui   leuto  e  fra- 
fcheggiato  per  modo  che  ad  abbandonarmi  in  preda  all'ul- 
timo della  difperazione  fono  vicino  .  Quello  appunto ,  ri- 
pigliò il  Senatore,  fiato  farebbe  il  tuo  merito ,  ma  Domi- 
nedio  che  pietà  ebbe  di  due  mefchinelle  che  fotto  il  go- 
verno non  già  di  un  Padre  ,  ma  di  un   can  rabbiofo  ge- 
mevano, le  di  loro  sventure  in  felice  forte  ha  cambiato  , 
eflendofi  in  due  valorod  Giovinetti  incontrate  ,  di  cui  fra 
più  fcelti  non  avrebbon   potuto  rinvenire  i  migliori .  Cui 
Giannettone  ,  giacché   altro   far  non  fi  può  ,  ne  farò  in 
una  qualche  guifa  poi  foddisfàtto,  fé  far  vorranno  a  mio 
modo  .  Ed   a  lui  il  Cafati  :   Su  di  ciò  non  andrà  guari 
tempo  e  n'  avrai  la  rifpolla  :   ecco  li  Spofi  ;  e  veggendo 
entrambe  le  Donzelle   palpitanti  ,  e  con  un   colore  di  ce- 
nere ,  volendole  incoraggire  ,  loro  in  tal  guifa  parlò  :  No 
che  non  avete  ragion  di  temere  ,  e  di  elfere  in  avvenire 
maninconofe  ,  imperciocché   in  due  giovani  fpofi,  di  Dio 
la  gran  mercè,  v*imbattefte,  da  cui  da  ora  avanti  altret- 
tanto impararete  a  ben  vivere  quanto  finora  vi  mancò  chi 
ve  r  avelie  infegnato  .  Da  elfo  loro  appararete  e  da  colo- 
ro,  con  cui  elfi  vi  fàran  converfare,  la  bella  maniera  da 
tenere  in  equilibrio  la  bilancia  di  voftre  onorate  azioni  ; 
ed  al  Padre  voftro  che  cotal  fenno  non  ebbe  ,  ma  a  gui- 
fa di  falvatiche    belve  in    grotte   racchiufe    collantemente 
mantennevi  quella  onoranza  ed  amore  avrete  che  a'Geni- 
tori  per  ogni  legge  è  dovuta  ;  che  ,  quanto  al  governo  di 
voi ,  egli  a    voftri  mariti ,  non  a  lui  fi  appartiene.  Tanto 
vuole  e  la  Ragione  ,  e   la  Legge   che  da  Dominedio  na- 
fce  e  prende  fua  origine, e  queita  a  noi  conviene  per  ogni 
maniera  offervare .  Orsù  via,  andiam  pure  a  definar  tutti  , 
che  vo  io  pure  eoa  e^o  voi  eifere  a  pranfo  ilamane .  A  tal 
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dire  volendo  i  Spofi  renderli  grazie,  il  Cafati  a  lor  vo  Ito  : 
Via  le  cerimonie,  difle,  e  faccianfi  i  convenevoli  in  cafa  mia, 
ove  ora  vi  voglio;  e  fé  Giannettone  faprk  de'benefizj  da  me 
ricevuti  grato  eflere  e  riconofcente  ,  lui  pure  ammetto  a 
defmar  meco  ,  ed  in  si  dicendo  laddove  tutti  i  convitati 
erano  s' incarnino  .  Il  buon  Giannettone  una  mofca  fenza 
capo  fembrando  ,  chino  il  volto  gli  feguitò  ,  ed  a  menfa 
colla  brigata  tutta  fi  affife  .  Quindi  tratto  tratto  la  fua 
collera  a  calmar  cominciandoli ,  non  faprei  dirmi  fé  da  paura 
o  timore  commoflb  ,  termine  datofi  al  definare,  in  levan- 
dofi  abbracciò  i  fuoi  generi ,  benedifse  le  due  Spofe  fue  fi- 
glie ,  e  loro  quella  dote  aiTegnò  che  era  alla  propria  con- 
dizion  convenevole. 
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NOVELLA  IL 

Giannettìn  C araldi  fa  amicizia  con  Guifcardo  Ranucci ,  e  della 

di  lui  figliuola  s  innamora  .   Pofcia  la  cède  a  Minchino 

fuo  ftrePtiJJimo   amico  ,   e  da  lei  fi  diparte  ;  Ma 

Peronella  la  giovane  ceduta   lo  fitegue  -,   e  'l 

raggiugne^  ed  ejfendo  frattanto  la  morte 

di  Minchino    addivenuta  ,  congiuw 

gonfi  in  madrimonio  . 

A  Novella  ,  che  Lucrezia  narrato  avea,' 
piacque  oltre  modo  alle  Donne  ,  le 
quali,  perocché  erano  baftevolmente  dì 
fenno  e  di  grande  accorgimento  forni- 
te, aveano  fovventi  volte  potuto  fcor- 
gere,  che  la  più  parte  di  coloro,  che 
su  la  corrente  ufanza  di  trattenerli  li- 
beramente infieme  Uomini  e  Donne  fo- 
noramente  fchiamazzano  ,  fono  a  ciò  fare  fol  mofli ,  non 
già  da  zelo  della  Donnefca  onefth  ,  ma  per  ventura  da 
ozio  ,  aftio  ,  ed  invidia  di  aver  in  iftagion  tale  il  nafci- 
mento  fortito,  e  lor  giovinezza  menata  quando  le  Donne 
romite  e  falvatiche  anzi  che  nò  dentro  le  loro  cafe  ritira- 
te e  folinghe ,  e  per  poco  non  in  iftretta  prigione  rinchiufe 
fi  ftavano  .  Ed  oltre  a  ciò  rammentò  loro  1'  avere  a  pruo- 
va  veduto  ,  trifto  e  lugubre  fine  avere  il  finto  zelo  di  co- 
tefti  agri  riprenditori, ed  elTere  non  di  rado  avvenuto ,  che 
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la  Grettezza  ,  In   cui  efll  le   Donne   loro  mantengono  è 
quella  appunto  y  che  le  fa  torcere  dalla  oneita ,  locchè  fia- 
ta farebbe  delle  due  giovinette  ,  fé  avvenute  fi  foffero  ad 
altri  Amanti  y   cui  anzi  a  cuor  Rato   foITe  il  condurre  le 
lor  Donzelle  a  far  pago  il  propio  folle  desio ,  che  lo  ftu- 
diarfi  la  coftoro  onefta  di  porre  al  coverto  .  Ma  ,  percioc- 
ché i  fciocchi  5  mentre  di  fchivare  un  vizio  s^induftrìano 
nell'altro  oppofto  vanno  ad  urtare  ed  a  rompere  ,  conchiu- 
fero  non  elfer  per  tanto  laudevole  la  sfrenata  liberta,  cher 
dagli  Uomini  alle  Donne  fi  accorda  ^lenza  riguardo  alcuno 
avere  a  tempo  ,  a  luogo  y  a  perfone  ,  ed  agli  effetti  che 
s\  fatta  cagione  fuole  produrre .  Vero ,  veriilimo  ,  ripigliò 
Pietro  allora  •    E  perciocché  y  giufta  T  ordine  a  noi  pre- 
fcritto  y  a  me  fi  appartien  ragionare ,  vo  con  una  Novel- 
letta y  che   preflo  fono  a  narrarvi,  chiaro  farvi  avvifare  ,, 
che  fé  Giannettone  ,    flrabocchevol  rigore  colle  figlie  fue 
adoperando  ,   fii   iora  di  forte   incitamento  a   fcuotere   il 
giogo  della  paterna  autorità  ,  e  dalie  trincee  della  donne- 
Ica  verecondia  ad  efcire ,  un'  altro  molto  meno  avveduto 
di  lui ,  awegnacché  per  condotta  affatto   difforme  e  con- 
traria y  perocché   troppo   le   redini   della  libertà  lento  ad 
una  giovinetta  fua  figlia  y  la  fece  in  grave  pericolo  deli' 
onore ,  e  della  vita  eziandio  traboccare  .   Per  la  qual  co- 
fa  fpero  che  voi ,.  valorofifTime  Donne  ,  comprenderete  ef- 
fere  negli  eflremi  locato  il  vizio  y  e  che  ficcome   le  pri- 
me si  anguftiate  veggendofi ,  dierfi  in  preda   alla  difpera- 
zione  ad  oggetto  di  procacciarfi    miglior  fortuna  ,  così  di 
leggieri  da  una  irregolar  liberta  occafion  fi   piglia  a  mal 
fare  da  coloro ,  che  da  lei  ammaefìrati  ,    più  inchinevole 
e  difpoflo  r  animo  vi  fi  formarono  . 

Fu  adunque  da  Afcoli  da  fuo  Padre  agli  fludj  invia- 
to Giannettin  Caraldi  in  Perugia,  dove,  ficcome  que'che 
di  acuto  intelletto  fornito  era,  tra  per  le  apparate  fcìen- 
ze  y  e  coftumi  laude  voli  famofo  di  molto   e  reputato  di* 
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venne  .  Coftui  in  quella  Cittti  dimorando  fece  una  ftret-^ 
tiflìma  amicizia  con  uno  ,  cui  nome  era  Minchino  de'Cic- 
carelli,  i  quali  due  non  erano  infra  loro  amici  di  bonaccia, 
nia  qualunque  la  più  malagevole  e  dura  cofa  fi  fofse  avrebbe 
l'un  per  l'altro  di  buon'animo  tollerato  .  Giannettino  in  cafa 
di  un  Gentil'  uomo  di  Perugia  Guifcardo  Ranucci  appellato 
ftrett'avea  familiarifllma  diineftichezza ,  il  quale  una  fua  fi» 
gliuola  avea  Peronella  nomata  ,  vaga  e  leggiadra  a  tale  , 
che  da  molti  focofamente  era  amata.  Ma  a  coftei,  avendo 
tutto  r  amor  fuo  in  Giannettino  locato  ,  tutto  altro  che 
Giannettino  non  fofle  ^  laido  fembrava ,  deforme  ,  e  fpa* 
ruto  ,  ed  egli  non  meno  di  cocentiflimo  ardore  accefo,  lei 
ftrabocchevolmente  cara  avea  ^  ed  amava  ,  per  modo  che 
niun'  altro  oggetto  vi  era  che  potelTe  non  che  fpegnere, 
ma  ne  tampoco  il  concetto  fuoco  in  menoma  parte  diminui- 
re.Del  quale  amore  elfendofi  il  Padre  della  Donzella  avvifà- 
to,  non  che  non  iftudioflì  o  tal  fiamma  fpegnere^o  porle  mo- 
do,ma  tra  perchè  foverchiamente  era  tenero  di  fua  figliuola, 
e  perchè  conto  gli  era  eflere  Giannettino  di  orrevoli  na- 
tali 5  e  di  averi  agiato  affai ,  gli  occhi  a'  loro  amoreggia- 
menti  chiudea  ,  ed  avvifando  dover  quella  eflere  con  co- 
lui molto  bene  allogata  ,  afpettavafi  ,  che  Giannettino  ia 
Mogliera  gliene  chiedelfe  .  Ora  erafi  da  Giannettin  più  e 
più  fiate  a  cafa  Ranucci  menato  con  feco  Minchino  ,  il 
quale  Peronella  veduto  avea  ,  e  con  elfo  lui  della  coftei 
bellezza  e  leggiadrìa  ,  e  del  fenno  e  del  valore  ragionato; 
perchè  fu  tale  la  fiamma  che  nel  cuor  di  Minchino  anzi 
che  egli  fé  né  avvedelfe  divampò  ,  che  nulla  per  ifce mar- 
la  ,  od  eftinguerla  da  indi  in  poi  fu  valevole  ;  Ma  per 
l'altro  lato  fovventemente  nelf animo  riandava  ,  che  con 
tale  amore  egli  la  fanta  legge  dell'  amicizia  a  violar  ve- 
niva ;  laonde  non  potendo  da  un  canto  la  feroce  fua  paf- 
fione  frenare  ,  ne  dall'  altro  alcuna  ftrada  vedendo  a  fuo 
ftrabocchevole  appetito  fornire  ,   fu  da  tetra  maninconia 
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per  modo  vinto  ed  oppreffo  ,  che  dalle  ciglu  baffe  e  di- 
melTe  ,  dalla  fronte  torbida  ed  annuvolata  ,  dalle  guancie 
pallide  e  smunte  dava  a  chicche  foffefi  manifelto  indi- 
zio fé  eflere  da  un  qualche  grave  affanno  fopraffatto  e 
nojato  ,  e  da  tempefta  di  men  che  lieti  penfieri  opprelfo; 
della  qual  cofa  fpelfo  avendolo  Giannettin  dimandato  ,  ri- 
fpondeva  effer  quefta  fua  mutazione  da  un*  alpro  dolore  , 
che  il  petto  pungeali  ,  cagionata  .  E  quelche  è  peggio  , 
credendo  1'  Amico  dovergli  un  qualche  conforto,  od  al- 
leggia mento  arrecare ,  veniva  di  un  più  mortifero  veleno 
la  di  lui  maninconia  ad  aggravare  ,  narrandogli  il  ferven- 
te amore,  che  per  Peronella  divampavagh  in  feno  ,  e  quel- 
lo non  cocente  che  Peronella  acchiudeva  in  petto  per  lui , 
cagione  onde  il  mefchinello  Minchino  era  oggi  mai ,  ogni 
d\  confumandod  ,  tifico  divenuto  .  Il  perchè  preifo  a  mo- 
rire veggendofi  ,  ruppe  la  vergogna  ,  che  di  fcuoprire  il 
fuo  amore  il  prendea  ,  ed  a  Giannettino  rivolto  ,  caro 
Giannettino  ,  gli  dilfe  ,  non  ti  doler  che  io  mi  muoja  , 
perciocché  ben  volentieri  io  trapalfo  per  non  più  racchiu- 
dere in  feno  un  cuore  al  dover  fuo  cotanto  rubelle  .  Sap- 
pi che  con  elfo  lui  combattendo  ,  ne  ho  pur  finalmente 
riportato  il  trionfo ,  ma  a  corto  della  mia  vita  ,  eh'  è  or- 
mai preffo  a  finire  ,  e  ben  farò  di  mia  morte  affai  lieto, 
perocché  fpenta  mia  vita ,  eftingueraffi  con  elfo  lei  il  mal 
concetto  mio  fuoco  .  Cui  Giannettino  piacevolmente  ri- 
fpofe  :  Avvifavo  ben'  io  che  da  feroce  manincon'ia  origine 
prendefìTe  il  tuo  male ,  ma  fempre  mai  mi  fu  afcofo  qua- 
le cagion  fpeciale  muoveifela  ,  ed  ora  per  le  parole  tue 
ne  rimango  più  al  bujo  ,  perchè  ti  priego  ,  e  fcongiu- 
ro  per  la  più  cara  cofa,  che  al  Mondo  hai  ad  aprirmene 
la  funefta  cagione.  Aimè  .'  che  dicefti  mai,  replicò  Min- 
chino  ,  quefta  più  cara  cofa  che  al  mondo  mi  abbia  vo- 
gliono i  fagrofanti  venerabili  legami  dell'  amicizia  ,  che  a 
fine  di  prefente  mi  tragga  .  Ama  Giannettin  caro  ,  ama 
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Peronella  5  ed  in  lei  ama  il  tuo  Minchino  ;  io  ne  fono, 
è  ben  lunga  pezza  ,  nella  pania  del  di  lei  amore  invefca- 
to  ed  avvolto ,  per  elezion  mia  non  già  ,  ma  per  forza  di 
crudele  deftinOjChe  a  ciò  irreparabilmente  tratto  mi  ave,  e 
cotale  amore  per  due  cagioni  mi  ha,  ficcome  tu  vedi,  già 
confumato  ,  e  vai  dire,  l'una  ,  perchè  era  di  fperanza  sfor- 
nito ,  r  altra  perchè  le  fante  leggi  dell'  amicizia  firei  ve- 
nuto ad  offendere  .  Al  quale  Giannettino  rifpofe .  E  cote- 
fio  amor  tuo  è  egli  a  Peronella  palefe  ?  Aimè  !  foggiunfe 
Minchino,  e  forfè  cotanto  reo,  che  ne  l'abbia  in  meno- 
ma parte  fatta  avveduta  creder  mi  puoi  ?  Ahi  Minchino, 
Minchino  ,  ripigliò  f  altro  ,  ed  hai  voluto  anzi  in  si  fat- 
to mifero  ftato  condurti  ,  che  aprirmi  la  cagione  onde 
traboccata  addoflb  ti  era  si  funelta  fciagura  ,  e  ciò  pale- 
farmi,  che  falfamente  credevi  che  a  fpiacer  mi  tornafse,e 
non  ti  avvedevi  ,  che  nel  tempo  ftefso  ,  in  cui  verace 
amico  ferbarmiti  pretendevi,  mio  micidial  divenivi  ,  imper- 
ciocchè^te  llruggendo,giugnevi  della  parte  di  me  più  nobile  a 
far'alpro  il  govcrnoPBen  faprò  io  rendertene  miglior  compen- 
fo  :  mia  fark  la  cura  alle  leggi  ~  dell' amicizia  fatisfare  ,  ed 
m  vita  te  ricondurre  ,  che  ,  quanto  a  me  ,  Peronella  è 
tua  ,  e  fé  ella  in  petto  non  rinferra  cuore  di  alpeftre  fel- 
ce formato  ,  ben  farò  io,  che  pìh  che  di  me  non  fu  mai , 
di  te  ella  amante  divenga  .  Pur  non  volendo  Minchino 
efsere  in  cortesia  fuperato ,  ricufava  a  tutti  i  patti  al  con- 
figlio  acchetarfi  ,  e  la  profferta  accettare  .  E  Giannettino 
Ja  lunga  gara  infra  loro  fiata  rompendo  ,,  e  quella  che  du- 
rarebbe  pur'  anche  ,  dall'  amico  dipartiffi  ,  e  ratto  dalla 
Peronella  andofsene ,  cui  narrato  quanto  con  Minchino  av- 
venuto gli  era,  a  tutt'  uomo  la  priegò  ,  e  fcongiurò  ,  che 
alio  sventurato  giovane ,  perchè  nella  frefca  etS  no  '1  ve- 
deife  SI  crudelmente  morto  ,  non  doveffe  del  di  lei  amore 
elìere  avara.  Ma  coitei  in  prima  al  nuovo  inaipettato  ier- 
jnone  di  Giannettino  forte  maravigliando  ,  indi  repente  in 
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ira  e  furore  montata ,  cominciò  d' ingratitudine  e  rotta, 
iede  a  rimproverarlo  .  E  Minciiino  ad  ogni  potere  di  pla- 
carla ftudiandofi  ,  affermava  ,  che  quanto  egli  a  mandare 
ad  effetto  la  confortava,  cruccio  e  dolore  più  che  a  lei  di 
gran  lunga  arrecavagli ,  ma  che  tanto,  e  di  più  la  morte  ftef- 
là  tollerato  avrebbe  per  campar  da  morte  il  fuo  amico  , 
degno  pe  '1  fuo  valore  più  che  egli  non  era  di  vivere . 
La  innamorata  Peronella  né  per  quelle ,  né  per  altre  pa- 
role che  Giannettin  le  dicelle  puote  ritrarfi  dalla  difpera- 
2Ìone ,  in  cui  gittata  fi  era  ,  in  vedendofi  dal  fuo  amante 
cedere  altrui ,  ma  di  lei  mal  grado  Giannettin  partiiTi  via, 
fenza  che  le  lagrime  e  le  voci  di  Peronella  punto  arre- 
ilar  lo  poteffero  .  Quindi  fatto  capo  ad  un  fuo  amico, 
pregollo  che  diligentemente  fpiato  avelfe  ciocche  fra  Min- 
chino  e  Peronella  interveniva  ,  ed  ogni  cofa  per  lettere 
cola  in  Fermo ,  laddove  intendeva  indirizzarli,  comunicato 
gli  aveife  .  Giunto  egli  adunque  in  Fermo  fenza  che  nep- 
pur  con  feco  un  fante  recato  aveflè  ,  ma  fconofciuto  af- 
fatto ,  perchè  da  fuo  Padre  flato  non  foffe  a  forza  in 
Afcoli  richiamato  ,  a  tale  manincon'ia  in  preda  fi  diede  , 
che  fu  preffo  a  condurlo  laddove  Minchino  condotto  avea; 
pure  coraggio  facendofi ,  tentò  via  rinvenire  ,  onde  la  fi 
sgomberaffe  dal  cuore  .  Perciò  diffe  ad  un  fuo  valletto , 
che  ivi  a  fervigj  prefo  fi  era  ,  che  una  qualche  giovinet- 
ta gli  daife  a  conofcere  ,  di  cui  fludiar  fi  volea  renderli 
amante,  fulla  fperanza  di  svellere  dal  fuo  cuore  la  radice 
del  fuo  antico  amore  ,  come  da  alle  è  folito  trarli  chiodo 
con  chiodo  ;  a  cui  il  fante  rifpofe  ,  che  prelTo  a  fua  cafa 
una  donzella  dimorava  ^  la  quale  bella ,  e  leggiadra  del- 
la per  fon  a  eflendo  ,  e  di  età  frefca  e  fiorita  ,  ed  oltre  a 
ciò  accorta  ,  piacevole  e  manierofa  -,  folea  in  letizia  man- 
tenere una  brigata  di  Uomini ,  che  in  cafa  ài  lei  a  dipor- 
larfi  adunavanli  .  E  fenza  far  più  parole  ,  fu  '1  far  del- 
la fera  xola  lo  conduffe  ,  dove  Giannettino  venuto  offen- 
do, 
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(io  ,  fu  lietamente  accolto  dalla  Donzella ,  la  quale  ponen» 
do  mente  quanto  Giannettino  fopra  gli  altri  amorofi  giò-» 
vani  venufto  ,  e  gentilefco  fi  folle  ,  per  poco  non  con  ef- 
fo  lui  folo  la  intera  fera  trattennefi  a  ragionare  ,  calda- 
mente priegandolo  che  grave  non  gli  folfe  ad  ogni  par- 
tito la  faa  brigata  frequentare  .  Ora  mentre  Giannettino 
col  caldo  del  novello  amore  indarno  1'  antico  raffreddare 
ingegnavafi  ,  e  della  mortifera  manincoma  ,  da  cui  vefla- 
to  era  s^induftriava  sveftirfi ,  novella  da  Perugia  gli  giunfe 
che  Minchino  vieppiù  in  fanita  peggiorando  andava  ,  e 
che  la  Peronella  erafi  da  cafa  di  fuo  Padre  fuggita,  fioche 
tutti  ferma  oppinione  portavano  efl^re  da  lui  ftata  rapita. 
A  tal  novella  ben  voi  potete ,  valorofe  Donne ,  e  difcre- 
te  avvifare  quanto  dolorofo  foffe  Giannettino  e  mefto , 
come  quegli  che  la  Peronella  perduto  avea,  fenza  neppure 
il  vantaggio  ritrarne  di  averla  Minchino  acquiflata  .  Ma 
la  Peronella  in  abito  da  Uomo  Giannettino  tracciando , 
alla  fine  giunta  in  Fermo  ^  quivi  con  accuratezza  fpia- 
tone  ,  feppe  che  cofiui  in  quella  Città  capitato  era  ,.  e  per 
ventura  avvenne  ,  che  prendeflè  ella  albergo  ,  a  cui  fa- 
cea-  fronte  la  cafa  di  colei  ,  con  cui  Giannettino  faceva 
air  amore  ;  per  la  qual  cofa  il  dì  vegnente  non  folo  gli 
venne  egli  veduto  y  ma  altresì  del  di  lui  novello  amore 
fccefi  accorta  ;  perchè  fu  prelTo  di  altifiima  difperazione  in 
preda  a  gittarfi  .  Pure  5  perocché  forte  valorosa  Donna  el- 
la era  ,  ufa  a  non  ifcoraggiarfi  nelle  fciagure,  intefo  aven- 
do efler  cortei  si  fatta  Donzella  ,  che  non  già  per  amore, 
che  inverfo  giovane  alcuno  nudrilfe  ,  ma  per  vaghezza  ài 
aver  da  coftoro  corteggio  ,  in  cafa  la  brigata  mantenea  , 
ciafcuno  che  per  vantaggio  fuo  portar  vi  fi  voleffe  am- 
mettendovi ,  perciò  Peronella  Uomo  reputata  ,  di  volere 
eilere  ella  ancora  in  cotale  arringo  deliberò  ,  infingendo  fé 
eflere  un  foraftiero  di  lei  invaghito  per  la  fama  che  fua 
coituraatezza  e  leggiadrìa  celebrava,  iocchè  unicamente  in 


Fermo  tratto  V  avea  ;  e  s'i  felicemente  riefcille  1*  avvifo 
fup ,  che  ftraniero  giovinetto  creduta  ,  la  Donzella  tena- 
cemente impaniò  del  fuo  amore  ,  onde  die  coitei  nella  ra- 
gna che  altrui  tela  avea  .  Quindi  un  di  avvenne  ,  che 
mentre  ella  a  folo  tratteneafì  con  eflb  lei  ragionando  ,  il 
famiglio  di  Giannettin  fopragiunfe  ,  il  quale  afcoltò  che 
ignota  Peronella  a  colei ,  dice  vale  appunto  effe  re  Giannet- 
tino  un  Ciurmador  barattiero  . 

Di  già  al  famiglio  di  prendere  di  Giannettino  le  di- 
fefe  ,  il  talento  forgeva  ;  ma  a  tempo  Peronella  il  pre- 
venne ,  elicendogli  :  ficcome  il  tuo  Padrone  mi  ha  ingan- 
nato ,  il  miglior  che  io  mi  aveffi  involandomi  ,  cosi  pe- 
ravventura  egli  crede  quella  innocente  Gentildonna  ciur- 
mare ♦  E'  egli  peravventura  di  avvifo  che  non  fia  qui  co- 
nofciuto  ?  Ma  il  conofco  ben'  io  ;  e  fé  ufar  vuole  di  fue 
confuete  baratterie  ,  via  quindi  parta  per  luoghi  più  lon- 
tani ,  ed  ignoti .  Il  famiglio  prefo  avendo  commiato  par- 
tì 5  ferma  oppinione  portando,  il  fuo  Padrone  ,  avvegnac- 
chè  gentiluomo  ed  onefto  effere  s  infigneffe  ,  effere  tut- 
tavia ladro  5  e  barattiero  da  vero  ;  perchè  non  tanto  dal 
Padrone  tornò  ,  che  diffegli  :  Noi  amenduni  poffiam  bene 
ciurmare  altrui  ,  ma  convien  che  d'  ora  innanzi  altrove 
fi  teffano  cotefte  trame  ,  Voi  fufte  già  quivi  in  Fermo 
conofciuto  quale  vi  fiete  ,  e  fé  quindi  in  poi  volete  che 
io  con  effo  voi  mi  fia  unito,  non  avverrà  mài  che  alcun 
campi  da  noftre  trappole  .  Giannettino  afcoltandolo  così 
favellare,  fu  Ile  prime  forte  maravigliando,  riflette,  e  poi,  che 
parlare  mai,  diffe  ,  è  il  tuo  ?  Se'  tu  per  ventura  ubbriaco? 
E  veggendolo  pur  fermo  nella  oppinione  medefima,  dato  di 
piglio  ad  un  noderofo  bafl:one,a  mofca  cieca  menando,dirizzo- 
gh  ben  bene  le  coltole.  Il  povero  fante  veggendo,  che  fi  fa- 
cean  de'fatti ,  e  la  tempefta  più  non  finiva,  cominciò  alto  a 
gridare  :  mercè  per  Dio  innanzi  che  mi  uccida ,  alle  quali 
grida  Giannettino  di  oltre  baflonarlo  lì  rimafe  ,  '  ma  faper 

da 


25 

da  lui  volle  donde  era  egli  moffo   di  lui   s\  finiflra  oppi^ 
nione  a  portare, ed  a  crederlo  qual  gih  dianzi  lo  difle  .Il  mal 
concio  famiglio  in  rammarichevole  voce  tutto  partitamen- 
te  narrògli ,  e  Giannettino  avvisò  ,  che  per  la  medefima 
ordita  trama  la  fua  novella  amorofa  nello  apparirle  l'ul- 
tima volta  dinanzi  ,  in  aria    tutta    turbata    e  crucciofa  , 
accefo  il  fembiante    più  che  non  folea   per  lo  addietro  , 
con   beffe    e   rimbrotti  da  fé  cacciato  lo  avea  ,  da  ladro, 
e  ciurmadore  .trattandolo  ,  con  foggiugnerli  eflere  flato  già 
ravvifato  quafe    uomo  egli  era  ,  e  che  ftudiavafi  prendere 
in  cafa  di  lei  dimeftichezza,  ad  oggetto   d' involarle   cioc- 
ché agiato  veniagli   (  mal  coftei  comprefo  aveva  il  fenfo 
delle  parole  di  Peronella ,  la  quale  in  affermando  che  Gian- 
nettino   aveale   il  fuo   migliore    rubato   intender   volle  il 
fuo  cuore  ,  la  fua  pace  ,  la  fua  liberta  )  .   Frattanto  tra 
perchè  la  Donzella   avea   dintorno    piiì   amanti   che    non 
mofto  ,  o  feccia  mofcioni  ,  e  perchè   ufa  è  la  fama  ,  nelle 
fmiftre    cofe   principalmente ,  giunta  mai  fempre  mettere 
alla  derrata  ,  fu  in  briev'  ora  il  povero   Giannettino  per 
tutta  Fermo  reputato  un  ribaldo,  un  ladro,  un'inganna- 
to~re  ;  per  la  qual  cofa  ,   veggendofi   il   cattivello  da  per 
tutto  moilro  a  dito  e  derifo  ,  ne   fu  1'  uomo  il  piìl  con- 
fufo  del  mondo  ,  e  poi  in   alta   flizza   e  rabbia  montato, 
pensò  afpramente  ricattar  le  onte  ,  che  fatte  aveagli  chi 
lo  avea  in  quella    guifa  nella   fama  oltraggiato  ;  perciò 
diiTe  al  fuo  fante  che  glie  lo  aveffe  additato ,  perocché  in  • 
guifa  fatto  egli  avrebbe  ,  che  in  avvenire  da  fomiglianti 
ribalderie  ben  guardato  fi  foffe  ;  anzi  ,   foggiunfe  ,   fé  ti 
cale  aver  da  me  ben  ricco  guiderdone  ,  ed  eifere  qual  ri- 
ftoratore  dell'  onor  mio  coftan temente  amato  ,  ed  in  queli' 
onore  tenuto  che  il  mio  più    caro  ,    ed  a  parte   de'  miei 
beni  ,  che  grandiffimi  nella  Padria  polTeggo  ,  prendi  tu,  di 
cotefla  mia  vendetta  la  cura  ,  ed  in  tanto  queiti  dieci  fio- 
rini d'  oro,  che  ti  prefento  fienti  caparra  .   Lo  fcherano 
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famiglio   imborfato  il  danajo  ,  tantofto  cominciò  a  penfar 
la  maniera  onde  dar  colore  al  malvagio  difegno  .  Ma  Ù2l. 
quel  mentre  Guifcardo  ,  da  cui  credeafi  ,  che  la   fu^  Pe- 
ronella fofle  ftata  da  Giannettino  rapita ,  pofto  fi  era  già 
in  cammino   per   poterlo  raggiugnere  ,   e    pofciacchè  più 
luoghi  della  Marca  indarno  girato  ebbe  ,  giunfe  finalmen- 
te in  Fermo  ,  dove  eflendofi  a  priqio  incontro  imbattuto 
in   un  fuo  amico  ,  che  gentiluomo  era  ,   da   coftui  inter- 
rogato della  cagione  del  fuo  viaggio  ,  egli   pienamente  il 
fuo   infortunio  ,  ed  ogni    fuo   accidente  ,  e  proponimento 
gli  aperfe  ,   altamente  fempre  dell'  oltraggiato   fuo   onore 
rammaricandofi  ,  col  foggiugnerli ,  che  fé  prima  compen- 
fato  non  fé  'l  vedelfe  ,   non    mai   fatto  avrebbe   nella  fua 
Padria  ritorno   ;  al  quale  promeffo  avendo  T  amico  ogni 
fua  opera  ,  e  di  tutto  volgerfi  a  compiere  il  da  lui  con- 
ceputo  difegno  ,  con  gentil  forza  il  trafle  in  fua  cafa  .  D* 
altra   parte   X  affaflino   famiglio    ad  orpellare  la  fua  mal 
nata  condotta  ,  dintorno  alla  confueta  brigata  ove  la  fco- 
nofciuta  Peronella  foleva  intervenire   tuttor  fi  aggirava,  e 
cola  giugnere  veggendoia  ,  perchè  gli  riufciffe  poter  quel- 
la a  man  fai  va  uccidere  ,  pensò  laddove  il  Padrone  allo- 
gato era  con  ingannevole  ftratagemma  menarla .  Le  diife 
in  tanto  che  trovandofi    Giannettino  a  cafa    infermo  ,  la 
priegava  fenza  fine  che  la  volefle  portarfi  ,  avendole  cofa 
di  grande  rilevamento    a    comunicare  .    Come    ciò    udito 
ebbe  la  Peronella,  la  quale  ,  come  fi  fa  la   neve   al  Sole, 
per  r amore  inverfo  di  Giannettino  fi  confumava,  imma- 
ginando ,  che    quefti  oggimai  del    fuo   fallo    avveduto   e 
pentito  5  e  ravvifatala  per  deffa    qual'  era  ,  a  fé  la  chia- 
mava  per   chiederle  mercè    del    mancamento  commelfo  , 
quafì  a  nozze  invitata  foffe ,  la  più  volenterofa  del  Mon- 
do al  luogo  del  fuo  mortale  rifico  s'  incaminò  .  Lo  aflàf- 
fino  in  un  folitario  chiaflblino  menata  avendola,  perocché 
luogo   e   tempo  opportuno  al  difegno   glie  ne  parve  ,  ca* 
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vatò  fuori  dalla  guaina  un  coltello  ,  al  gorgozzuolo  per 
ifcannarla  glie  l'avventò.  A  tale  improvifo  accidente  la  mi^ 
fera  Peronella  parte  fchermendofi  ,  e  parte  per  Dio  mer- 
cè chiedendo  ,  indugiò  alcun  brieve  iftante  fua  morte ,  ed 
agio  ebbe  di  dire  allo  fcherhno  ,  che  fé  talento  avea  di 
ucciderla  per  involarfi  ciocché  ella  avea  ,  ben  poteva  più 
ricco  riceverne  il  guiderdone  ,  la  vita  lafciandole  ;  ed  iti 
ciò  dicendo  tutto  ciò  che  in  doflb  avea  in  dono  gli  por- 
fé  ;  per  la  qual  cofa  il  niquitofo  fofpefe  il  colpo ,  penfan- 
do  potere  in  cotal  guifa  per  ventura  falvar,  come  dicefi, 
la  capra ,  e  i  cavoli  ,  e  far  del  guadagno ,  fenza  rifchiare 
di  dover  morendo  tirar  de'  calci  al  rovajo  ;  e  difle  alla 
Donzella  ,  che  fé  tortamente  ella  sgomberava  da  Fermo 
tanto  che  colui  ,  da  cui  ricevuto  avea  il  comando  di  trar- 
la a  morte,  avelie  potuto  crederla  già  eftinta ,  avrebbe  di 
leggieri  fatto  quanto  chiedeagli .  Ella  ciò  tutto  con  fagra- 
menti  promeffo  avendogli  ,  e  divenuta  vieppiù  di  fua  vi- 
ta ficura ,  s' innoltrò  a  dimandargli  chi  mai  fi  era  colui, 
da  cui  gli  era  flato  commeflb  1'  ucciderla  .  Il  fante,  dopo 
qualche  indugio  ,  alle  addoppiate  preghiere  di  lei  :  Gian- 
nettino  ,  le  rifpofe  ;  A  tal  voce  la  mefchina  per  poco  dal 
dolor  foprafatta  non  cadde  tramortita  in  su  '1  fuolo ,  e  fu 
per  priegarlo  ,  che  morta  ,  giuda  il  primiero  difegno,  l'a- 
velfe  ;  ma  quindi  a  non  guari  dal  dolore  riconfortatali  al- 
quanto ,  d'  ira  e  di  cruccio  fremente  ,  in  ammo  rivol- 
gendo prenderne  quando  che  fofse  fevera  vendetta  ,  in  ca- 
fa  ,  avvegnacchè  a  difagio ,  fi  trafse  .  Il  famiglio  tornato 
da  Giannettino  gli  difse,  fé  avere  il  di  lui  comandamento 
adempiuto  ;  il  quale  foggiunfegli  .  Ora  meftieri  è,  perchè 
non  diamo  in  man  della  Corte  ,  avvacciatamente  fuggir 
da  Fermo  ,  conciofacch}è  chi  tempo  ha  ,  e  tempo  afpetta 
tempo  perde.  Il  fante  non  pure  non  s'  acchetò  al  coftui 
configlio,  ma  anzi  l'afficurò  su  la  fua  fede  da  ogni  timo- 
re ,  affermando  aver  perdotto  ad  effetto  i'  affare  in  guifa, 
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che  i  rei  non  fi  farebbono  difcoverti  giammai  ,  perchè 
Giannettino  tolfefi  dall'  animo  il  voler  di  colà  partire  . 
La  mattina  vegnente  nondimeno  fé  ne  andò  a  cafa  della 
Donzella  con  animo  di  renderle  pan  per  focaccia  ;  dove 
giunto  cominciò  tofto  a  motteggiarla  dintorno  all'  averlo 
fcacciato  di  cafa  per  amore  di  quel  ganimeduzzo ,  per  la 
cui  aflenza  la  vedeva  in  ambafcie  ;  e  feguitando  in  fomi- 
gliante  guifa  il  ragionamento  ,  fovragiunfe  la  Peronella  , 
la  quale  in  ufcendo  dall'  ufcio  dell'  albergo  a  buon'  ora 
con  animo  di  partirfi  da  Fermo  ,  avvedutafi  di  Giannet- 
tino gli  tenne  dietro  ,  e  tofto  che  a  cafa  la  Donzella  il 
vide  con  ferma  rifoluzione  anzi  di  avere ,  che  di  dar  mor- 
te ,  addolfo  fé  gli  avventò .  Giannettino  voltofi  alla  dife- 
fa  tortamente  la  riconobbe  ,  perocché  pur  troppo  nel  cuo- 
re la  di  lei  imagine  al  vivo  fcolpita  avea  ,  il  perchè  fo- 
fpefo  riflette  .  La  Donzella  all'incontro  che  della  Peronel- 
la uomo  creduto  amante  era  ,  accorfe  ratta  di  coftei  alla 
difefa  ,  ma  mentre  a  ciò  fare  ella  davafi  fretta  ,  la  Pero- 
nella  villania  dicendo  a  Giannettino  ,  che  fupplichevole  a 
lei  rivolto  fi  era  ,  quindi  ben  tofto  dileguò  ,  fé  non  che 
la  Donzella  giunfe  in  tempo  che  puote  tenacemente  at- 
taccarfi  al  braccio  di  Giannettino  ,  ed  impedirlo  ficchè 
-non  correife  dietro  alla  Peronella  ,  comecché  ceduta  egli 
4e  avefle  la  fpada  ,  perchè  per  ventura  in  tal  guifa  per- 
fuafa  che  animo  non  avea  a  vendetta  rivolto  ,  libero  il 
lafciaffe  ;  e  finalmente  riufcitogli  lo  svilnpparfi  da  coftei  , 
•in  guifa  di  forfennato  fi  die  ad  in  tracciar  quinci ,  e  quin- 
di la  ftrada  per  ove  fi  folfe  potuta  la  fua  Peronella  av- 
viare .  Guifcardo  ,  che  per  opera  dell'  Amico  i  birri 
tutti  5  e  fargenti  di  corte  a'  quaU  in  parte  promeflb  , 
in  parte  dato  avea  gran  guiderdone  ,  perchè  a  capo  ve- 
niife  del  fuo  difegno  prefti  ad  ogni  comandamento  fuo 
•avuto  avea  ,  impofe  loro  che  a  tutta  induftria  di  un 
certo  Giannettino  cercar  doveffero  ,  dando    loro   certi  fe- 
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gnali  onde  ravvifar  fenza  fallare  il  poteflero  .  I  quali 
per  molti  luoghi  della  Citta  con  iftudio  cercato  avendolo, 
e  finalmente  nel  dilui  albergo  infieme  col  fante  trovato, 
prefero  amenduni  .  In  cotal  fare  ben'  anche  la  Perone!^ 
la  ,  la  quale  da'  famigli  di  Corte  eflendo  per  foraftiero 
altresì  ravvifata  ,  fu  in  rifico  che  altresì  a  lei  fi  met- 
teflero  per  catturarla  in  doflb  le  mani  ,  perchè  avendo 
dimandato  a  Giannettino  chi  e'  fi  foife  ,  e  quelli  rifpoila 
avendogli,  fé  elfere  Giannettin  Cataldi  ,  tu  te  ne  menti 
bugiardo  ingannatore  ,  diflègli  la  Peronella  ,  cui  furto  era 
il  talento  di  rendere  il  fuo  amorofo  falvo  in  tal  guifi;'e 
rivolta  a  birri  :  Giannettin  Cataldi  fon'  io  ►  Durava  an- 
cor tra  coftoro  cotale  amorofa  gara  ,  quando  fovragiunfe 
Guifcardo  ,  il  quale  ravvifato  avendo  ambidue  ,  comin- 
ciò a  dire  la  più  carica  villania  a  Giannettino  ,  ed  a 
Peronella  ,  e  poi  in  vifo  afpero  ,  ed  oltremodo  collerica 
guatatura  ,  conofcete  voi  ,  diffe  lor,  chi  io  mi  fia  ?  Io 
per  me  non  fo  capire  come  vifi  si  fattamente  invetriati, 
e  sfacciataggin  cotanta  rinvenir  mai  infra  tutta  la  fpezie 
umana  fi  polfano  .  Adagio  ,  Melfere  ,  adagio  ,  riipofe- 
gli  allor  Giannettino  :  Io  voi  folo  vo  Giudice  di  ogni  mio, 
iiefi  qualunque,  reato  ,  e  fé  mai  colpa  di  forta  alcuna  in 
me  rinverrete,  anzi  che  perdono  ,  chieggo  di  elfere  con 
doppio  fevero  gaftigamento  punito  ;  e,  fenza  piìi  avanti 
andare,  cominciò  ad  aprirgli  la  cagion  di  fua  inafpettata 
partenza  ,  e  che  quella  era  la  prima  volta ,  che  con  fua 
maraviglia  la  Peronella  ivi  vedeva  .  E  Peronella  voltali 
al  Padre  gli  diffe:  Ahi  laffa  di  me  !  perdon  vi  chieggo ,  fé 
più  di  quel  che  conviene  ardita  vi  dico  ,  che  voi  ibi  tan- 
to il  reo  fiete  di  ogni  mio  fallo  ,  perocché  a  chiari  oc- 
chi veggendo  quel  fuoco  che  quello  ingrato  accefo  avea- 
mi  nel  feno,  piacere  e  godimento  ne  avefte,  ed  ora  avete  tut- 
to il  torto  in  maravighando,che,a  dir  cosi, in  cenere  ridotta 
veggafi  mia  ragione.Guifcardo  in  tal  guifa  ragionar  la  figli uo* 
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la  afcoltando  ,  riconobbe   V  error  fuo  in   avendole  slarga- 
to più  che  la  paterna  oneftk  non  comportava    le  redini  , 
ed  aimè  ,  dolente  fclamò  ,  che  pur  troppo  è  vero  quello 
tu  di .  Io  lafciai  appiccare  il  fuoco  al  paglia jo  ,  e  come 
pretender   poi   che  non   divampafle  ?  Al    quale  foggiunfe 
Giaxinettino  ;  Mefler  Guifcardo,  io  per  rifpetto  al   voftro 
onore  non  vi  ha  cofa  ,  che  mai  non  facesfi  .  Se  partj  di 
Perugia  ,  la  più  cara  cofa  che  al  Mondo  mi  fofle  abban*- 
donando  ,  ciò  fu  perchè  campaffì  da  morte  Minchino  ,  il 
quale   dello  fleiTo    fuoco    che  il    mio  accefo  ,  per  intatte 
ferbar  dell'  amicizia  le  leggi  ,  tificuzzo    e  triftanzuol  di- 
venuto ,  fi  andava  a  ftruggere  e  confumare  .  Egli  è    ve- 
ro ,  che  amore  ,  da  cui  ogni  altro  affetto  in  fervaggio  (ì 
tiene  ,  dovea  far  s\  che  io  fuperaffi  l'oftacolo  di  quella  pie- 
tà ,  che    grande   aveami    per   lui  ;  ma    ficcome  egli  anzi 
volle  a  lamentevole  flato  condurfi  ,  che  farmi  il  fuo  amo- 
re palefe  ,  cos'i  io  fomigliante  coflanza  d'animo    praticar 
volli  con  effo  lui.  Ed  a  Peronella  meflo  in  vifo  e  ramma- 
richevole pofcia  rivolto  ,  ah  Peronella  cara ,  ama,  ama  Min- 
chino,  le  diffe,  che  in  perfona  di  lui  altresì  il  tuo  fedel  Gian- 
nettino  amarai.  Egli  è  gentiluomo  agiato  di  averi,  e  forni- 
to di  tutti  que'   pregi  che  ad  un   fuo  pari  convengonsi  , 
ed  oltre  a  ciò  ha  colla  fofferta    amaritudine    comperato  a 
caro  corto  il  tuo  amore  ,  e  quella  fedeltà  che  T  ha  qua-* 
fi  in  braccio  a  morte  condotto,  di  tue   nozze    il    rende  a 
ragion  meritevole  .  La  Peronella,  a  tai  ragionamenti  fin- 
ghiozzando  e  piangendo ,  poteva  appena  formar  parola  ,  e 
'1  povero  Guifcardo  affermava  di  bel  nuovo,  che  di  tut- 
ti cotai  mali  n'era  flato  egli  folo  cagione  ;  ed  infra  co- 
tefle  amaritudini   efl'endo  ,   fopravenne   a  Giannettino  un 
meffo   da  Perugia  ,  da  cui  una  lettera  recatagli  ,  e  que- 
fta  ktta  ,  indi  ebbe  la  trilla  novella  ,  che   Minchino  era 
già  trapaffato  ,  ed  in  oltre  che  di  tutti  i  fuoi  beni  erede 
iafciato    r  avea  ,  pregandolo  che  di  que'  g,oduto    fi   foffe 
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Jopo  che  della  Peronella  marito   divenuto    era  .    Polciac- 

chè  Giannettino  letto  ebbe  il  foglio  ,  e  rigatolo  tutto  di 
amare  lagrime  ,  di  amaritudine  pieno  proruppe  r  Ahi  Min- 
chino  mio  dolce ,  e  fia  pur  vero  che  le  tue  fatali  fven- 
tnvQ  debban  rendere  me  fortunato  ,  me  bene  avventuro- 
fo  il  paflaggio  tuo?  I  tuoi  gentili  coftumì  ,  onde  meco. 
in  iftretta  amicizia  ti  congiugnerti  ,  fé  non  fé  a  morte 
menarti  ,  ad  altro  non  valfero  ;  effempio  qui  nel  Mondo 
rimanendo  di  leale  s'i  ,  ma  infelice  amicizia  y  ed  io  per 
mia  fomma  difavventura  fenza  elfermi  accordato  il  ren- 
dertene grato  cambio ,  mi  redo  dalla  tua  cortefia  forpaf- 
fato  .  Ecco  in  tanto  ,  la  cara  mia  Peronella  ,  in  qual 
guifa  al  fervente  amore  ,  onde  divampami  il  feno  ,  le 
fiamme  fi  aggiungono  dell'  amor  di  Minchino  ,  il  quale 
fu  r  ora  fua  eftrema  m'impone  ,  che  in  te  ami  lui.  E  voi 
Mefler  Guifcardo,  che  contro  voftra  perfona  reo  mi  credefte^ 
bene  avvitate,  che  foltanto  contro  la  Peronella  reo  già,  ma 
ora  ben  ravveduto;  mi  fui.  Per  la  qual  cofa  voi  priego  a  vo- 
lermi mercè  da  l4i ,  eh' è  voftra  figlia,  e  perdono  impe- 
trare .  Qui  Mefler  Guifcardo  ,  che  fempre  mai  Giannet- 
tino amato  avea  ,  avvinchiatogli  il  collo  ,  e  teneramente 
bagiatolo,  infieme  colla  Peronella  a  cafa  del  fuo  amico  il 
menò  ,  ove   le  nozze  belle  ,  e  magnifiche    furon  fatte  . 
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NOVELLA  IIL 

Adamo  Moro  fallito  ft  fugge  àa  Nap&li  con  una  fua  figliuo' 

la  per   nome    Bigottina  :  gli  è  rapito    da  Corfali    un  fuo 

figliuolo  nomato  Carlotta  :   Giugne  in  Livorno  ,  e  quivi 

alberga    in    cafa    di  Guidotto  AndriòU  ,    //  quale  un 

figlio  giovine  avendo  ,   cui  nome  era  Vincenzino  , 

quefli   s  innamora  della  Bigottina  ,  e  fitialmente 

dopo   molti  tradimenti    orditigli  dal  non  cono- 

Jciuto   Carlotta  ,  e  quejìi  in   fine  f coverto y 

fteguono  fra  ejfo  loro  i  fponfali , 

A  novella  ,  che  Piero  narrò  ,  ben  da 
fé  fteflà  5  valorofe  Donne  ,  è  valevole 
perchè  fi  (cerna  quanto  fon  per  ifpor- 
vi  ;  mercecchè    fuor  dubbio  fofte  per 
quel  narram^nto  ad  avvifare  aftrette, 
che  per  quanto   ella   fiefi  nel  fuo  na- 
fcimento  onefta  una  pafTione  di  amo- 
re ,  pure  ,  laddove  non   venga  da  ra- 
gione infrenata,  balda  in  guifa  fi  rende  ,  che  diviene  dei- 
la   ragione  fteffa    rubbella  ,    e  si   fattamente    nel  difiderio 
<leir  amato    oggetto   l' animo    umano   avviluppa    e    fcon- 
volge ,  che  di  ogni  altra  cofa ,  che  di  quello  non  fappia, 
punto  non  fi  da  briga ,  più  cura  alcuna  non  prende  .  Or 
io  adunque  ,  per  non  traviare   dal  corfo   già  cominciato  , 
€  farvi  vieppiù  comprendere  qual  fòrza  fi  abbia  cotal  fo- 
cofo  appetito,  comunalmente  Amore  appellato  ,   vò  colla 
novella  prefente  moftrarvi ,  che  fé  Giannettino  ,  avvegnac- 
chè  ardentemente  innamorato  ,  pure  feppe  eflere  altrui  fe- 
dele 5  e  della  più  fina  amicizia  fcrupolofo  ofservatore ,  non 
di  rado  addiviene,  che  altri  da  si  veemente  paffione  agi- 
tato. 
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tato  ,  condotto  venga  ancor  fellonefcamente  i  legami  più 

ftretti  deli'  amicizia  a  dilfolvere . 

In  Napoli ,    gran  pezza  fa  ,  cafa   mercantile  aperta 
avea  un'  Olandefe  Adamo  Moro  ,  il  quale ,  comecché  fcal- 
tramente  mercatantando   grandi  e  fmifurate   ricchezze  ac- 
cumulato avelTe  ,  pure  anzi  che  fatollo ,  famelico  vieppiù 
di  lor  diveniva ,  ogni  ftrada  da  transricchire  afliduamente 
tracciando  .    Per  la  qual  cofa  due  Navi  fue  di  varie  ric- 
che mercatanzie  cariche  ,  quali  parte  erano  di  fua  intera 
ragione  ,  e  parte  a  ficuranza  prefe  ,  fé  incamminar  verfo 
Cadice  ,  donde  ,   ficcome  da  fuoi  corrifpondenti  era  flato 
fatto  confapevole  ,    la  fiotta  delle   Indie  in  brieve  falpar 
dovendo  ,  merci  di  ogni  genere,  ad  oggetto   di  rivenderle 
a  caro  prezzo  nelle  Indie  con  vantaggio  de' venditori  ,  com- 
perava .  Ma  appunto  allorché  il  cattivello  dallo  imagina- 
to   guadagno    in    lufmghe    mantenuto   ed  ifperanzato  più 
era  dalla  fortuna,  lunga  ftagìone  a'  fuoi  traffichi  moftratafì 
favoreggiante,  cominciò  cotanto  avverfa  a  fperimentarla,  che 
indi  in  poi  affare  di  fuo  mefliere  mai  non  imprefe  ,  che 
funeflo  a  lui   e    dannevole  non   riefciffe  .    Il  marrovefcio 
maggiore    però    che   e'  dalla    malvagia    forte   fi    avelfe  fu 
quello  appunto   dell'  elfergli    da  Genova  giunta  novella , 
che  le  tellé  mentovate   due   Navi, fu  le  quali  le  fue  ric- 
chezze tutte  pofto  avea,mireramente  fatto  aveano  naufra- 
gio .  Quindi  fu  ,  che  prima  che   altrui   s\  acerba  novella 
trafpiralfe  ,  veggendo  fé  né  danajo  ,  né  robba  avere  ,  on- 
de foddisfar  coloro  ,  da' quali  le  mercatanzie  a  ficurtà  pre- 
fo  avea  ,  perché  dopo  la  perdita  di  tutti  i  fuoi  beni  altret- 
to  a   menar   la  rimanente    vita   dentro   una    prigione  non 
foffe ,  ricolto  che  ebbe  quanto  di  migliore   rimalfo  gli  era, 
di  fuggirli  via  da  Napoli  rifolutamente  determinò  ;  e  pe- 
rocché un  bambino-  avea  ,  cui  nome  era  Carlotto ,  che  ad 
Ifchia   trovavafi  preflb   una  lattatrice  ,   tolto    cola  un  fuo 
fante  per  nome  Gifippo  inviò  ,  imponendogli ,  che  toltolo 
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dalla   Nudrice  il   recafle  in  Gaeta  ,  laddove   afpettato  Io 

avrebbe  ;  locchè  ad  effetto  menato  ,  fi  fé  mettere  in  af- 
fetto una  barca  ,  e  montatovi  sii  con  una  fua  figlioletta 
Bigottina  nomata  ,  ratto  da  Napoli  fi  dileguò .  Non  tanto 
però  il  mifero  in  Gaeta  fu  giunto ,  che  non  per  una  ,  e 
due  ,  ma  per  diverfe  perfone  ,   campate   con  loro  barche 
da  Corfali  Algerini ,  ebbe  novella  ,  che  un'altra  barca  Na- 
politana  di  coftoro  preda  reftata  era  y  della  qual  cofa  di- 
ligentemente domandato  egli   avendo  y  venne  pur  troppo 
aperto  a  conofcere  elfer  delfa  quella  appunto  dove  monta- 
to era  Gifippo  col  figliuolino  y  che  recar  gli  dovea .  Ora 
avvifando  il  mifero  che  le  difavventure   eran  per  lui  ap- 
punto come  le  ciregìc  y  ne  fu  fenza  mifura  dolente  ,.  e  la- 
grimofo  in  fembiante  ìegui  il  viaggio  per  Livorno  y  qui- 
vi fperando  per  avventura  procacciare  del  predata  fuo  fi- 
glioletto il  ricatto   .   Giunto  che  vi  fu  forti  f  albergo  in 
cafa  di  un  fuo  corrifpondente  y  e  flrettifllmo  amico  ,  che 
nomato  era   Guidotto  Andriòli  y  a  cui  la  dolente   trage- 
dia de'  fuoi  infortuni  aperto  avendo,  del  di  lui  ajuto,  lad- 
dove in  una  qualche  maniera  giovar  gli  potelTe  ,  fervida- 
mente il  priegò  ;   e  Guidotto  ad  alta   compafìTrone   di  lui 
com mollo  ,  i  fuoi  averi  y  ogni    fua    cura   e  diligenza  y  e 
fin  la  (tefla  perfona  promife  rivolgere  a  prò  di  lui  ►  Quin- 
di cominciò  con   foUecita  cura  a  ricercar»?  fé  novella  al- 
cuna aver  potellé  del  perduto  figliuolo  ;  pur  tuttavia  per 
quanto  fi  adoperalfe  e  con  lettere  ,  e  con  me(fi  y  che  in 
piij  parti  ne  inveftigarono  y  nulla   affatto  puote  faperne  y 
il  perchè  lo  sventurato  Adamo,  mefsofi  l'anima  in  pace, 
fi  volfe  a  trafficare   quello    fcarfo   danajo  ,  che   nella  tua 
povertà  fopravanzato  gli  era,  e  per  temenza  de' fuoi  cre- 
ditori quelle   poche  merci  ,  che    eran   fue ,  fotto  nome  di 
Guidotto  facea  comparire.  In  tal  guifa  adunque  fuo  traf^ 
fico  Adamo  facendo  ,  la    forte  di   ogni  umana  cofa  rivol- 
gitrice  5  il  volto  ridente  di  bel  nuovo  si  gli  mofirò,  che 
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dì  averi  agiato  infra  qualche  tèmpo,  poco  men  che  era 
da  prima  ,  divenne .  Ora  pafsata  avendola  Adamo  e  Gui- 
dotto  in  cotanto  amichevole  dimeftichezza ,  e  dopo  lafcia- 
to  quegli  r  albergo,  che  quefti  gentilmente  accomodato  gli 
avea ,  pure  le  cafe  ebbero  di  molto  vicine;  quindi  fu  che 
di  ambedue  i  figli  così  familiarmente  ufavano  infieme  co- 
me fé  fratelli  fofsero  flati ,  Ed  avendo  Guidotto  due  fi- 
gli ,  r  un  mafchio ,  che  Vincenzino  nome  avea ,  e  Faltra 
lemina,  che  Ginevra  appellavafi  ,  avvenne  ,  che  fra  Vin- 
cenzino e  Bigottina  fi  accefe  ,  e  durò  qualche  anno  quel- 
lo innocente  amore  ,  che  non  da  concupifcibile  appetito 
r  origin  traendo  ,  della  fomiglianza  della  et^  in  lor  fan- 
ciullezza fi  pafce ,  fenza  cotefti  oltrepafsare  cotanto  puri 
confini  .  Ma  come  agli  anni  del  difcernimento  pervenne- 
ro ,  di  tutt'  altro  defiderio  cominciarono  a  fentirfi  infiam- 
mati,  ed  anzi  efser  legati  fi  videro,  che  avefsero  i  lega- 
mi fteffi  avvifati  ;  ne  i  Padri  loro  ,  di  ciò  fatti  accorti  , 
convenevol  riparo  vi  porfero  ,  che  anzi  contenti  fé  ne 
chiamarono  entrambi  ,  Guidotto  perchè  maritava  a  sì  leg- 
giadra e  ricca  Donzella  il  figliuolo,  ed  Adamo  perchè  ve- 
niva così  a  compenfare  i  ricevuti  benefizj  all'amico ,  dan- 
dogli quanto  di  caro  e  preziofo  in  quefto  mondo  fi  avea. 
Per  la  qual  cofa  Y  uno  e  1'  altro  veggendo,che  uopo  era 
o'nfra  di  loro  l'antica  dimeftichezza  slargarfi,  overo  che  le 
fponfaUzie  infra  i  loro  fighuoli  fi  celebraìfero,  apertafi  per- 
ciò su  tale  affare  fcambievolmente  quale  fi  fofse  lor  men- 
te ,  lieti  conchiufero  cotai  meditati  fponfali  ,  ed  indi  ne 
ragguagliarono  i  teneri  amanti ,  quali  fé  gongoli  ,  e  quan- 
to per  la  letizia  ne  divenifsero  ,  può  ciafcuno  da  fé  ftef- 
fo  avvifare  ;  E  Vincenzino  portandofi  attorno  a  dar  par- 
te del  maritaggio  non  meno  a  congiunti  ,  che  a'  fuoi  pìb. 
dimeftici  amici ,  ad  uno  infra  gli  altri  il  partecipò ,  che 
Federico  Brifetti  chiamar  fi  fàcea  ,  ed  intendea  con  ciò 
farfi  creder  nipote  del  Cavalier  Marino   Brifetti  .  Coftiù 
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fé  amante  effere  di  Ginevra  infingevafi,  quale  ficcome  udi- 

fte  ,  era  di  Vincenzino  forella ,  e  quelli   per  vaghezza  di 
nobilitare  con  tal  parentato  aveagli  fatto  fperanza  conce- 
pire che  le  nozze  fra  lui  e  la  forella  menate  fi   farébbo- 
no  lietamente  ad  effetto  ;  ma  di  vero  lo  fcapeftrato  f  alim- 
belluzzo  amante  era  di  Bigottina  ;  perchè  in  udendo,  che 
coftei  era  di  già  a  Vincenzino    folennemente  in  maritag- 
gio promelfa  ,  fu  per  gittarfi  in  braccio  ad  una  altiffuiia 
difperazione  ,    e  quindi   prefo   da  Vin:enzino  commiato  , 
ebbe   tofto    ricorfo  ,   di   ajuto    e   coniìglio  richiedendolo 
da  uno  fcellerato  fuo  fante ,  che  llato  mai  fempre  gli  era 
di  cotefti    ribaldi    infingimenti    conduttore  e  maeftro  j  il 
maggior  furbo  ,  e  malvaggio  del  mondo,  e  che  della  finte 
di  Bigottina  amante  corrifpofto  ben' anche  era  .  Or  coftui 
queir  infame    configlio   gU    fuggeri  ,   che    nel   pravo  fuo 
animo  il  più  perniciofo  nafcer  poteva  ,  e  fu  che  dato  avef- 
fe  a  credere  ,  Bigottina  ad  oggetto  di  aver   marito  fimu- 
lare  di  amar  Vincenzino  ,  ma  veramente   effer  tenera  cal- 
diffima  amante  fua  per  guifa  e  per  modo  che   tale  dime- 
ftichezza  permeflb  gli  avea  ,  onde  dallo   ufare  infieme   era 
divenuta  già  donna;  e  non  avendo  potuto  averlo  marito, 
perocché  il  Cavaliero  fuo  zio  vietato  1'  avea  ,  ella  il  fuo 
animo  ad  efler  collantemente  di  Vincenzino  amorofa  fer- 
mato avea  ,  quale  configlio  il  finto  Federigo  in  guifa  ef- 
fegui  ,  che  a  Vincenzino  la  tefsuta  fola   comunicò  .    Vin- 
cenzino ciò  afcoltato   avendo  ,   da  menfogniero   il  trattò  , 
ed  a    ricattare    1'  infamia    che  a  Bioottina    ne   ridondava 
per  poco  fu  che  briga  non  attaccafse  con  efsolui  .  Lo  m- 
gannatore  però  fcaltramente  avvilando  ,  che  ,  laddove  bri- 
gato avefse  ,  corte  le  gambe  avuto  avrebbe  l'inganno  fuo, 
adagio  ,  adagio, gli  difse  ,  per  Dio,  Vincenzino  ,  che  an- 
cor io  mi  so  qual    leone  aver  la  febre  quartana ,  e  qua- 
lora bifogna  il  chiegga  ,  mi  so  menar  ben  bene  le  mani, 
e  non  giova  che  tu  ora  cotanto  alzar  meco  voglia  le  cre- 
ile ; 
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fte  ;  ma  ben  tu  faper  dei  ,   che  quanto  ti  fcovrj  fu  egli 
un  tratto  di  vero  amico ,  e  fé  il  vuoi  j  altres'i  propio  mio 
interefse  ,  per  lo  parentato ,  che  tu  fai  mia  mente  efsere 
ftrigner  con  teco  ;  e  fé  a  quanto  da  me  aperto  lealmente 
ti  fu  ,  perocché  amore  gli  occhi  bendati  ti  ave  ,  creden- 
za non  prelli ,  farò  che  cogli  occhi  tuoi  ftefli  ornai  vegga 
cofa  onde  ti  ricreda,  fé  io  mi  fia  il  mentitore ,  o  tu  f  in- 
grato ,  non  riconofcendo  me  per  quello  amico  leale  qual 
di   vero  ti  fono  .  A  tali  voci  il  povero  Vincenzino  fenti 
correrfi  un  gelido  orror  per  le  vene  ,  e  pallido  tortamente 
divenne  ;  indi  quafi  le  forze  gli  venifser  meno  a  rendergli 
rifpofta  ,    con  fioca    voce  e  tremante  ,  ben  ti  prometto  , 
gli  rifpofe  y   tacere  y   avvegnacchè    morte    me  ne  doveise 
avvenire  ,  qualora  tu  certo  mi  renda  di  ciocche  io  crede-- 
re  non  vorrei  ;  e  Federigo   rifpofegli  ,  che  non   andrebbe 
guari ,  e  la  promelfa  attenuto  gli  avrebbe  ;  perchè  il  mi- 
fero  Vincenzino  in  ogni  fuo  fenfo  y  per  lo  mortai  gliiac- 
cio  di  gelofia^freddifTimo  divenuto  ,  a  cafa   tornolTone  ,  e 
Federigo  lleffo  fra  feco  medefimo  all'  ordito  tradimento  ri- 
penfando  y  fu  più  volte   preffo  a  pentirfene  ,  ed  a  volere 
a  mal  grave  cotanto  porgere  un  qualche  convenevol  ripa- 
ro ;  fé  non  che  diitornato  ne  fu*,  ed  alf  inganno  fofpinto 
dal  teftè  raccordato  malvaggio  famiglio  fuo, il  quale  dinanzi 
agli  occhi  gii  ponea  la  falda  fperanza  ,  che  di  leggieri  pò- 
tea  egli  della   donna    amata    1'  acquifto   fare   ,   qualora   le 
nozze  infra  l:i   e  Vincenzino   turbate  veniiìèro  .  Perciò  fu 
che  rincoroffi  a  trarre  oltre   la  fcelleratiffima  trama  ^  ed  a 
mandarla    felicemente  ad   effetto   fi  fé  capo  dalla  fante  di 
Bigottina  ,  e  cortei  fu  ammaertrata  a  fare   per  modo  che 
la  fua  Padrona  di  propie  mani  fcritto  avefle    una  Ietterà 
indiritta  ad  un  cotale  antico   amante   di  elfa  fante,  fenza 
efpreflarfene   il    nome  ,    da  cui  erafi  minacciata  la  morte 
al  famiglio  di  Vincenzino   per  fuo   marito  già  dertinato  , 
la  qual  lettera  conteneife  ,  che  fé  mai  ella  per  cotai  noz- 
ze 
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tQ  tolta  gli  folTe  ,  anche  dopo  andata  a  marito,  deiramor 
fuo  appieno  fatto  Y  avrebbe  contento  ,  e  che  vi  avrebbe 
agevolmente  Bigottina  indotto  col  darle  ad  intendere  fer- 
virgli  s\  fatta  lettera  per  lufmgare  colui ,  e  non  fare  in- 
cogliere al  promeifo  fuo  fpofo  tanto  di  male  .  Portatali 
la  fante  dalla  femplicetta  Bigottina  ,  e  la  inchiefta  giufta 
il  difegno  fattole  ,  in  tal  guifa  coftei  le  fcrilTe  il  foglio 
quale  appunto  ella  il  volea  ,  ed  eranvi  le  feguenti  parole 
«fprefTate  :  E  come  mai^  dolce  amor  mio  ,  incìur  ti  fei  po- 
tuto M,  Jìimare  ,  che  tu  ,  il  quale  hai  ogni  mio  penftero  ,  ed 
fijfetto  ftgnoreggiato  ,  ahbia  a  perdere  jieW  anhno  mio  quel 
luogOy  che^  è  già  lunga  pe7:.%a ,  occupafli  ?  'Non  temere  ,  c'he  il 
vicino  mio  maritaggio  abbia  a  torre  a  te  /'  amor  mio  ftccòè 
rabbia  a  collocarlo  in  altrui .  So  beri  io  che  per  cotale  avveni* 
mento  farà  per  aspramente  metterti  in  nngofcie  la  gelofta^ma 
^eh  /offrila  pure  ,  portala  pure  per  amor  di  colei  <,  che  cotan^ 
ro  per  te  tollerato  ha  di  pene  ;  e  /appi  che  per  la  ligagione 
M  quefte  nozze  /arh^  mal  mio  grado  ^di  altrui  in  vijfa  /ol- 
tanto  *  ma  /aro  tua  ,  e  mai  fempre  con  tutto  il  cuor  mio , 
La  fcellerata  fante  appena  ebbe  in  mano  si  fatto  foglio, 
che  il  fé  tofto  capitare  in  quella  di  Federigo  ,  il  quale 
letto  avendolo  ,  e  trovatolo  fcritto  con  tale  artifizio  onde 
ben  potefle  dar  colore  alla  indegna  fua  trama  ,  ratto  al 
tradito  Vincenzino  il  recò,  e  diflegli  ,  to ,  prendi ,  e  vedi 
fé  menfogna  ti  difFi  ,  o  pur  verità  ;  e  fé  di  ciò  non  fei 
pago ,  ad  altri  ancor  più  manifefti  fegnaii  farò  che  tu  fcor- 
ga ,  fé  infidiatore  io  mi  fia  ,  o  pure  dell'  onor  tuo  rilio- 
ratore  accurato .  Prefo  che  Vincenzino  con  man  tremante 
ebbe  il  foglio,  difcolorato  il  vifo ,  fpiegoUo  ,  ed  il  carat* 
tere  di  Bigottina  riconofcendovi ,  ed  i  già  narrati  fenfi  letti- 
vi avendo  ,  da  lei  a  fermo  tradito  fi  tenne ,  e  non  potendo 
ad  affanno  si  atroce  piti  reggere  ,  cadde  tramortito  in  fu 
'1  fuolo  ,  in  guifa  che  Federigo  in  tale  ftato  ,  che  quafi 
di  affatto  morto  era  ,   veggendolo  ,  tralfegli  il  foglio  di 
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mano  ,  e  cos^r  mal  vivo  come  era  ,  di  eflèr  di  lui  a  pie- 
tà moflo  fingendo,,  il  fé  incontinente  in  Tua  cafa  condar- 
re .  Quivi  a  Vincenzino  ,  dopo  che  più  ore  a  lor'agio  an- 
dorono  i  fuoi  fpiriti  vagando  dove  lor  piacque  ,  le  fniar- 
rite  forze  tornarono  ,  e  vedutofì  quinci  il  Medico  a  fian- 
co y  quindi  il  Padre  mefto  e  piagnente  ,  e  la  firocchia 
tutta  fcarmigliata  dolerfi,  arme,  difie,  aimè  dolente,  e  fono- 
io  pur  vivo?  E  perchè,  da  pietà  vinta,  morte  an^cor  non 
venne  a  finirmi  ^  L'afflitto  Padre  tali  difperate  voci  afcol- 
tando  ,  alii  figliuol  mio  ,  ripigliò  ,  ahi  dilettilTmio  figli uol 
mio  ,  e  che  è  mai  quello  tu  di  ?  Vuoi  tu  per  ventura 
che  io  da  cordoglio  opprelTo  veracemente  mi  muoja?  alle 
quali  parole  Vincenzino  la:  data  fQàe  rammentando  dt  ta- 
cere a  chicche  fi  folfe  la  cagion  di  fua  doglia  ,  comecché 
conofceffe  ,  che  il  palefarla  potrebbegli  alcun  conforto  ar- 
recare ,  pure  fi  tacque  ►  Frattanto  la  mifera  Bigottina  , 
che  innocente  cagione  era  del  di  lui  male  ^  per  tal  no- 
vella dolorofa  ne  fu  oltre  modo  ,  e  perciocché  fuo-  Padre 
fpoia  promeffa  aveala  a  Vincenzino  ,  mandò  liberam:jnte 
della  di  lui  falute  per  un  famiglio  a  chieder  contezza  ► 
Ma  Vincenzino  in  foltanto  afcoltando  il  nome  di  Bigot- 
tina dalle  demonia  invafato  fembrò  ,  slt  difperati  e  feroci 
erano  gli  atti  che  ei  praticar  fu  veduta .  Il  perchè  tal 
cambiamento  il  mefio  Padre  avvifando  ,  ed  efifere  ornai  al 
figliuolo  di  noja  intollerabile  quel  nome  ,  il  quale  aveala 
innanzi  di  letizia  ricolmo  ,  la  cagione  ignorandone  ,  forte 
doleafi  e  per  T  amaritudine  di  luì  ,  e  per  la  perdita  del- 
la doviziofa  dote  ,  che  difciogliendofi  le  fponfiilizie  ,  a- 
rebbe  egli  fatto  ►  Il  Medico  dalF  altra  parte  veggendo  , 
che  tutte  le  più  valevoli  adoperate  medicine  nulla  giova- 
vano ,  e  fofpicando  che  da  una  qualche  difperata  frenesia 
movimento  prendeflero  que'  difperati  malori ,  timore  ebbe 
che  non  glie  ne  folle  tolta  la  cura  ,  e  fofle  confegnato 
ai  Maellro  de'  pazzi  ,  od  in  mano  de*  Frati  >  perchè   co- 
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iloro  colle  fcongiura  le  demonia  gli  traefTer  di  dofìfo  ;  ca- 
gion  per  cui  il  coftui  Padre  e'  per  nafo  menava  ,  ogni 
dì  in  ifperanza  maggiore  mettendolo ,  che  dovefse  pure  il 
figliuolo  ,  quando  che  fbfse  ,  interamente  dal  Tuo  malore 
guerire  .  Lo  impaziente  giovine  però  ,  veggendo  il  Medi- 
co 5  e  cotale  altra  gente  tuttora  fopra  l' infermità  fua  aftro- 
lagare ,  ed  anzi  che  profitto  trarne  efsacerbarfi  tratto  trat- 
to la  piaga  fua  ,  in  fuUa  bica  montando  ,  e  facendo  lor 
villania ,  fcaccia  va  da  fé  il  Medico,  fcaccia  vane  i  Frati,  e 
per  poco  fu  ,  che  colle  brutte  altresì  il  Padre  non  ne 
fcaccialfe  ;  e  fé  di  lui  accorta  guardia  non  aveffer  tenuto, 
più  fiate  di  propia  mano  dato  fi  farebbe  la  morte  .  Ora 
egli  avvenne  ,  che  un  dì  ,  fenza  che  uomo  fé  ne  avve- 
deffe ,  ufcì  qual  forfennato  di  cafa  :  il  vide  la  Bigotti na, 
e  giù  ponendo  ogni  verecondia  donnefca,  dal  caldo  amor 
fuo  unicamente  condotta  ,  calò  in  iftrada  ,  e  fattofegli  in- 
contro ,  priegandolo  il  dimandò  ,  perchè  mai  cambiato 
avefle  in  odio  sì  ftrano  quel  grande  amore  ,  che  avea  per 
lei  mai  fempre  tenero  avuto  ,  e  nel  tempo  ftelfo  fuppli- 
chevole  mercè  a  chieder  gli  venne  ,  fé  in  una  qualche 
colà  egli  da  lei  chiamaflefi  offefo  ,  Qui  Vincenzino  fenza 
di  forta  alcuna  rifpofta  darle  ,  tratto  uno  ftile  dalla  guai- 
na ,  e  gridando  ,  ahi  la  rea  ,  ahi  la  vituperofa  Donna  , 
che  fei ,  volea  con  quello  paffarle  il  petto  ;  fé  non  che 
per  ventura  la  fopravenne  Adamo  ,  il  quale  la  figliuola 
in  rifico  sì  fatto  veggendo  ,  cominciò  forte  a  fclamare  ^ 
Frattanto  la  innocente  amante  Bigottina  anzi  che  Ichi va- 
re il  colpo  ,  il  petto  a  quello  offeriva  ,  dicendo  .•  Su  via, 
dolce  mio  Vincenzino  ,  eccoti  pronto  il  mio  feno  ,  afìret- 
ta  pure  il  colpo  fatale  ,  che  per  tua  mano  ben  contenta 
io  mi  muojo  ;  le  quali  cofe  Vincenzino  avvifando  ,  rina- 
fcer  fentendo  in  fuo  cuore  in  mezzo  allo  sdegno  l'antico 
amore ,  rivolto  contro  fé  fteffo  lo  Itile  ,  fé  uccider  volea; 
e  Bigottina  all'  incontro   al  di  lui  braccio   attaccatafi  ,  a 
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ciò  fare  il  piòt  che  poteva  sforzavafi  d*  impedirlo .  Mentre 
cotefte  cofe  in.  iftrada  avvenivano  ,  Guidotto  tra  pe'  cla- 
mori che  coftoro  con  Adamo  mandavano  ,  e  perchè  av- 
veduto fi  era  che  Vincenzino  non  era  in  cafa  ,  colà  egli 
accorfe  ben'  anche  ,  e  veduto  lo  ftile  sguainato  in  mano 
di  Vincenzino  ,  e  la  briga  ,  in  cui  era  colla  Bigottina  , 
ftudiofTì  egli  ancora  trarloci  delle  mani ,  e  gli  venne  fat- 
ta .  Pofcia  qual  mai  fi  foffe  di  quella  contefa  la  cagione 
chiedendo  ,  altra  rirpofta  non  puote  da  Adamo  ,  che  in- 
giurie rifcuotere ,  il  quale  ora  a.  pìh  non  poflb  gridava,  ed 
ora  tale  gli  dicea  villania  :  e  donde  mai  puote  in  quefto  ri- 
baldo origin  trarre  contro  di  mia  figliuola  arditezza  cotanta? 
Un  mercatantuzzo  di  feccia  d'afmo,  e  che  più  del  fuo  lenzuo- 
lo vuole  diftenderfi,  avere  orgoglio  cotanto  di  malmenare 
una  gentildonna  ,  quale  ella  è  ?  e  si  fatte  altre  cofe  in- 
giuriofiiTime  a  Guidotto  non  meno  ,  che  a  Vincenzino  di- 
ceva.  Al  romore  accorfi  e  congiunti,  ed  amici  a  granfa-^ 
tica  puotero  quella  baruffa  difciorre,  e  la  fante  di  Bigot- 
tina ,  avvifato  avendo  coftoro  1'  un  contro  l' altro  feroce- 
mente crucciati  ,  non  frappofe  indugio  a  darne  contezza 
a  Federigo,  dicendogli  eflèrgli  di  prefente  venata  la  palla, 
al  balzo  ficchè  poteife  la  Bigottina  in  mogliera  ottenere, 
perciocché  Guidotto  trovavafi  in  alto  fdegno  montato  con- 
tro di  Adamo  e  1  di  lui  figliuol  Vincenzino  .  Federigo  il 
quale  un  qualche  buono  incontro  flavafi  afpettando  più 
che  i  pafserotti  fi  afpettano  la  imbeccata  ,  facendo  ufo 
della  notizia  recatagU  dalla  fante  ,  fé  ne  corfe  inconta- 
nente ad  Adamo  ,  e  domandògU  la  di  lui  figHuola  in  mo- 
ghera .  Adamo  dalla  richieda  fattagh  intefo  altresì  avendo 
lui  effer  nipote  del  Cavalier  Marino  Brifetti  ,  rifpofegli- 
fra  r  altro  ,  che  bene  avea  contezza  del  di  lui  zio  ,  aven- 
do avuto  r  onore  di  dargli  albergo  in  Napoli  in  cafa  fua 
allorché  faceva  quegli  le  carovane  su  le  galèe  ,  per  la 
qual  cofa  ,  qualora  il  di  lui  zio  chiamato  S  foffe   di  co- 
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tal  maritaggio  contento  ,  egli  gli  avrebbe  di  leggieri  fua 
figliuola  in  ifpofa   accordata  ;   al  quale  Federigo  rifpofe  , 
eflere  quefto  fuo   zìo  giunto  poc*  anzi  in  Livorno  y  anzi 
per  avventura  addivenne ,  che  ,  mentre  egli  così  parlava  , 
videro  venirfi  loro  incontro   il   mentovato  Cavaliere  Bri- 
fetti  j  il  quale  ,  comecché  gli  anni  aveflero  in  parte  amen- 
due  cangiato  ,  da  Adamo  riconofciuto  ,  fecegli  lieta  acco- 
glienza ,  alla  quale  Adamo   con  eguale  avvenenza  e  leti- 
zia rifpofe  ,    e  dopo   alcune   fcambievoli  officiofe  parole , 
gli  aperfe  la  richieda  y  che   Federigo  di  lui  nipote  teftè 
gli  avea  fatto  ,  foggiugnendo  fé  efferne  appieno  contento, 
qualunque  volta  il  di   lui   confentimento  v'  intervenifle  / 
la  dote  di  fua  figliuola  non  effer  meno  che  tutto    il   fuo 
valfente  y  perocché  quelF  unica  prole  gli  era  rimafa  ;  anzi 
che  a*  capitali  quali  in  Livorno   poffedeva   aggiugner  do- 
veanfi  le  ricchezze  di  ben  due  altre  navi  già  da  gran  tem- 
po ftimate  da  fortuna  perdute ,  ma  la  gran  mercé  di  Dio 
erano  allora  allora   per   giugnere   cariche  di  niercatanzie 
in  quel    porto  ,  il  perché  portava   egli  oppinione  potere 
teforo  sì  grande   ogni  difuguaglianza   adeguare  .  Il  Cava- 
lier  Marino  gentilmente  rifpofe  ,  che  ben  fortunato  ripu- 
tava Federigo  per  cotal  forte  y  che  a   lui  fi  offeriva  y  pe- 
rocché egli  non  pure  qual  nipote  ,  ma  qual  figliuolo  mai 
fempre  caro  avealo  avuto  y   ed   amato  ;   pur    nondimeno 
per  non  faperlo  tradire  y  ed  ufo  fare  di  propia  onefiii ,  do- 
veagli  la  verace  coftui  condizione  manifeftare  ;  e  feguitò 
a  dire  ,   che  nel  primo   anno    di  fue  carovane  ,  la  galea 
su  la  quale  egli  era  ,  predò  un  legno  Algerino  y  ed  eilèn- 
do  egli  flato  il   primo  a  porre  su  quello  il  piede  ,  avvisò 
quivi  effere  un  bambolino  ,  il  quale  al  primo  appreifarfi  af 
lui  ,  le  tenere    braccia    fiendendo    gli   avvinchiò  il  collo , 
padre  chiamandolo  ;    e  che    trovato    V  avea   preflb  di  un* 
uomo  morto  ,   quale  fembrògli  avere  altra   fiata  veduto  , 
e  poi  riconobbe  eflere  uno  della  famiglia  di  Adamo,  da 

lui 
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lui  in  Napoli  nella  coftui  cafa  non  una  volta  oflervato  ; 

per  le  quali  cofe  avendogli  pofto  fopra  tutto  il  fuo  amo- 
re ,  come  fé  nipote  fuo  foffe  ,  allevato  e  nudrito  lavea. 
Adamo  a  cotal   narramento  da  veemenza  di  amore  com- 
moffo  1'  odor  del  figlio  fentendo  ,  non  potendo  più  rima- 
nere ,  colle  braccia  aperte  corfe  al  collo  di  Federigo  ,  ed 
ahi  gli  dilTe ,  Carlotto  mio  dolce ,  caro  ed  amato  figli uol 
mio  ,  qual  buona  mercè  di  Dio  ella  è  quella  mai ,  che 
io  ti  ricuperi  innanzi  che  muoja  ?  ed  al  Cavaliere  rivol- 
to diflegli ,  quefti  è  mio  figliuolo  ,  e  feguitò  a  narrargli 
come  5  e  quando  in  tempo  di  fua   dipartenza  da  Napoli 
gli  fu  rapito  ,   e  degli  Algerini  fatto  fu  preda  •   Quindi 
accordando  i  tempi ,  più  chiaramente  accertaronfi  lui  non 
potere  altri  effere  che  Carlotto  ;  anzi  avendo  il  Cavaliere 
ioggiunto  fé  ancora  ferbare  le  brievi  veftimenta  ,  le  quali 
il  bambolino  avea  in  dolfo  ,  allorché  egli  su  la  galèa  tro- 
voUo  y  e  venute  dinanzi  a  loro  ,   come  Adamo  le  vide  , 
depofe  ogni  dubbiezza  ,  che  il  potefse  rendere  men  ficuro, 
che  quegli  il  Carlotto  fuo  fofse;pure  veggendo  che  il  fi- 
gUuolo  maninconofo  anzi    che  lieto  a  tale   difcovrimento 
il  volto  moitrava ,  e  come  ,  a  lui  rivolto  difse  ,  come  co- 
si ?  Che  vuolfi  mai  cotefta  tua  pur  troppo  importuna  tri- 
ftezza  ?  Forfè  figliuol  mio  ti  riefce  fpiacevole  F  efserti  nel 
tuo  Genitore  imbattuto  ?  A  cui  Carlotto  ,  un  grande  fo- 
fpiro  traendo  ,  rifpofe  :  Nò  dilettiflimo  Genitor  mio  ,  nò 
che  punto  trillo  non  mi  rende  ,   punto   non    mi  difpiace 
r  aver  io  si  degno  tenero  Padre  trovato  ;  quel  che  foltan- 
to  cruccio  mi  reca  fi  è  T  aver  voi  ritrovato  un'  afsai  ri- 
baldo figliuolo  ;  e  narrògli  il  tradimento  a  Vincenzino  or- 
dito j  indottovi  dall'amore,  che  cocentiffimo  per  la  non  cono- 
fciuta  forella  già  da  gran  pezza  conceputo  avea  e  nudrito , 
altamente  dolendofi  altresì  della  infamia  che  a  lei  recata  ne 
venne  .  Il  Cavaliere  ,  tai  cofe  udite ,  volfe  l'animo  a  rap- 
paciare quelle  due  cafe  ,  dicendo  a  Carlotto  convenevole 
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cofa  efsere  ,  che  e'  la  Ginevra  in  mogliera  prendefse  ,  di 

cui  fimulato  avea  fino  a  quel  tempo  a  tale  oggetto  1'  a- 
more  ,  e  le  ftabilite  nozze  fra  Vincenzino  e  Bigottina  fi 
mandafsero  a  compimento  .  Carlotto  voler  ciò  fare  fenza 
efTitanza  promife  ;  quindi  fenza  buccinarfi  il  già  ordito  tra- 
dimento ,  fi  rappattumarono  i  vecchi ,  e  con  fefta  comu- 
ne quinci  fra  Carlotto  e  Ginevra  ,  e  quindi  fra  Vincen- 
zino e  Bigottina  le  nozze  fi  celebrarono  ,  afsegnando  à 
coftui  Adamo  in  dote  ciocché  prima  di  rinvenir  Carlotro 
promefso  avea  ,  ed  a  Carlotto  le  ricchezze  rimarero,  che 
grandi  fenza  mifura  le  navi  dall'  Indie  approdare ,  quindi 
a  pochi  giorni  portarongli. 
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NOVELLA   IV; 

Un  figliuolo  di  un  Merc/ttcìnte  nomato-   BerardirK^  pev  le   rie 

ihcxT.?  er saltate  da  fm  Padre  fuperbo  e  fajlofo  diviene'.. 

inganna  colla  fede^  di  Sfofo  una  povera-  donz^elld  : 

i>ml  trarre  a  fue  voglie  ima  gentil  donna  y 

la   quale    belandolo   il   fa    al  fu^ 

dovere  ridurre  - 

Ofciacché  narrata  ebbe  Livra  la  Tua  no- 
vella ,  quale  da  ciafcuno  fu-  commen- 
data ,  per  aver  da  lei  avvifato  y  come 
Amore  ogni  animo  fignoreggiando  ,  fai 
ohrepaflare  i  termini  deli'onefUi^  Oretta^ 
cui  toccava  appreflb  il  primo  novellarCy 
in  tal  guifa  parlò /Se  voi  peravventura 
vi  date  a  credere  ,  che  amor  roltanro 
fia  quello  che  la  ragione  g'  ingombri  ,,  Scuramente  lungi 
andate  dal  vero .  Avvi  forfè  cofa  che  per  occiecarci  potere 
ha  e  forza  maggiore  ,  cioè  dire  la  troppo  profperevol  for- 
tuna y  ed  allora  fopra  tutto  quando  per  eifer  da  lei  fol- 
levati  noi  non  nafcemmo  ?  Ed  accio  da  voi  beffata  non 
venga  ,  quaficchè  filofofare  mi  voglia  y  q,uanto  bene  mi 
apponga  dalla  feguente  novella  apprendete  . 

Un  figlio  di  vile  mercatantuzzo,,  che  nome  avea  Be- 
rardino  y  più  ricco  afìài  y  che  fua  baffa  condizione  non  ri- 
chiedefle  ,  re  Rato  era  •  Coftui  per  le  ricchezze  ,,  e  la  pro- 
fperevol fortuna  ,  che  accompagnavalo,  si  altiero  divenne, 
che  lo  fcimunito  ,  altr'uomo  ,  che  pareggiare  il  potelfe  rin- 
venir non  fapea  ;  ed  oltre  a  ciò  di  piacere  sì  cupido  trat- 
to tratto  fi  vide  ,  che  altro  in  animo  non  volgeva,  fuor- 
ché di  procacciarfene  fempre    de'  nuovi  ,   quali  al  pravo 
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cuor  fuo  più  fembrafifer  gradevoli  .  E  perocché  in  <juellx 
parte   che  abbiam  comune  co^  bruti  ogni  fua  voluttà  loca- 

'ta  avea  e  riporta  ,  ne  quello  amore  pruovava  mai.  ^  che 
in  cuor  gentile  ed  a  ragione  arrendevol  fi  defta  ,  per- 
ciò accadde  ,  che  non  tanto  venne  a  coftui  veduta  una 
povera  gentil  giovinetta  ,  quale  per  vivere  con  minore 
ipefa^in  quel  Caftello,  ove  e^li  dimorava,  ricoverata  co' 
fuoi  fratelli  fi  era  ,  che  per  lei ,  non  già  da  onefto  e  le- 
gitimo^ma  da  fozzo  vituperevole  amore  di  effe rn e  illegitimo 
poffeditore  repente  divampato  videfi  il  feno;  il  perchè  ftu- 
dioffi  a  tutta  cura  di  tendere  ogni  agguato  che  poteffe  alla 
di  lei  onefta,  ad  oggetto  che  fattone  abufo,  ficcome  di  al- 
tre pur  troppo  avea  ,  il  poffeffo  ne  lafciaffe  ad  altrui ,  La 
faggia  donzella  ed  onefla  nondimeno  ,  bene  avvifando  ef- 
fer  coflui  un  traditor  falimbello  ,  che  foltanto  a  fatisfar 
fuo  capriccio  e  diletto  afpirava  ,  ed  in  oltre  renduta  certa 
della  vii  condizione  di  iui ,  cominciò  accuratamente  a  guar- 
darfene;  anzi  poftofi  in  animo  di  farlo  Gavalier  bagnato  con 
altrettante  lufmghe  quante  quegli  ne  adoperava  con  effe 
Jei,  rendeagli  fovvente  pan  per  focaccia,  e  fu  talora  che  in 
tal  gui fa,  amorevole  in  atteggiamento  gli  favellò  :  Signor 
mio  dolce  ,  voi  fiete  di  vero  1'  uom  più  gentile  ,  che  io 
mi  conofceffi  giammai  ,  ed  oh  beata  colei  ,  cui  toccare 
in  forte  T  avervi  marito  ,  potendofi  di  lei  ben  dire ,  che 
prefo  abbia  la  fortuna  per  lo  ciuffetto  1  alle  quali  parole 
quel  balocco  non  fu  reft'io  ad  aprirle  ciocché  in  cuore  vol- 
geva ,  e  tutto  gonfio  e  pettoruto  dall'  efferfi  fentito  leg- 
giadro e  gentil'  uomo  nomare ,  fenza  riguardo  avere  a  co- 

"  lei  ^  che  avvegnacché  povera  ,  pure  da  gentil  lignaggio 
tratti  avea  i  natali,  rifpofele  :  chi  sa  fé  cotal  forte  tocca- 
rli a  voi .,  giacché  1'  oro  non  piglia  macchia  ?  A  cotal  ri- 
fpofta  ,  vieppiù  la  donzella  la  coftui   bietoloner'ja  avvifato 

"  avendo,  determinò  da  indi  in  poi  sì   fattamente  abef!Iirlo, 

'  che  mentre  viveva  e'  fé  ne  aveffe  dovuto  altamente  a  do- 
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lere  y  e  comecché  meritato  fi  fofse  proporzionata  rifpoftay 
ella  faggiamente  all'uopo  di  condurre  fua  mente  ad  effet- 
to ,  la  tacque  y  e  foltanto  gli  difse  :  Signor  mio  :  la  mia 
forte  >  e  i  miei  penfieri  non  fi  levan  tant*  alta  :  voi  me- 
ritate in  ifpofa  la  piìi  leggiadra  e  ricca  donna ,  che  il  mon- 
do s'  abbia  ,  e  perciò  non  dovete  con  meco  la  nobiltà  vo- 
ftra  avvilire  .  Ma  il  buon  mefser  Zucca  di  fale  y  non  ac- 
corgendofi  ,   che   coftei  il   facea  cornamufa  y  foggiunfele  / 
Comecché    il   voftra    amore    mal    mi   conveg.na  ,   pure  , 
giacché  chi  nafce  bella  nafce    maritata  ,  avete  perciò    un 
qualche  motivo  y  onde  poter  forte  sì  felice  fperare  .  Poic- 
che  la  va  così  y  ripigliò  f  accorta  donzella  ,.  voi  fate  con 
sì  fatta  fperanza  che  ben  mi  convegna  il  nome  che  por- 
to di  di  Fortunata  /  e  poicché  del  pari  che  voi  amate  me 
amo  voi  y  vo  darvi  configlio  tale ,,  quale  mettendo  voi  in 
opera  y  farete   di  molto   più  che  ora  non   fiete  riputato  y 
ed  è  che  vi  facciate  un  trattamento  da  voftro  pari  y  e  ri- 
volgiate r  animo  dal  trarre   oltre  cotefta  vita  così  mefchi- 
na  .   Ed  in  efsemplo  adducendogli  molti  gentif  uomini ,  e 
varj  y  gli  difse  :  con  coftoro  non  fol  vorrei  che  venille  nel 
ben   trattarvi  a  gareggiamento  /    ma  bramerei   ben  anche 
che  gli  sgarifte  y  perchè  poi  ,  cadendomi  il  buon  punto  di 
efser  voftra  mogliera  y  fi  dicefse  ,  che  un  gran  gentiluomo» 
con    valorofo   animo    ha    voluto  a   cotanto  fublime   onore 
una  povera  donzella   innalzare  y   ed  altre  di  cotai    parole 
glie  ne  difse  ,  che  al  mifero  bietolone  gran   vefpajo  di  fo- 
gnata   nobiltà   svegliatofi   in    capo  y  le  ali   più    del  nido 
allargò   per  maniera  che  e  nello  fpendere  ,,  e  profondere 
co'  primar)  gentiluomini  gareggiando,  in  brieve  Spazio  di 
tempo  r  afta    confumato    avendo  ed   il   torchio  y  al  total 
diftruggimento  di  fue  foftanze  pervenne.  Frattanto itofi  per 
lo  Caitello  fufurrando  ,  che  Berardino  con  Fortunata  fi  ma- 
ritava y  cotal  falfa  novella  giunfe  all'  orecchio  di  una  fèm- 
plice   donnicciuola   figlia  di   un   merciajuolo  ,,  della   qual 
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{ìrolelTione  altresì  flato  era  il  Padre  di  Berardmo  .  Or  co- 

ftei  effendo  fiata  donna  fatta  da  Berardino  su  la  fperanza 
fattale  da  coltui  concepire ,  che  tolta  i'  avrebbe  in  nioglie- 
ra  y  e  fino  allora  taciuto  avea  il  commefTo  fallo  a'  con- 
giunti ,  per  tema  di  non  riportarne  conde^o  il  gafligo  , 
alla  contezza  avuta  della  mentovata  fparfa  novella  ,  per 
non  rinianere  con  si  fatta  vergogna  ,  pofcfi  in  animo  le 
coftui  vituperevoli  azioni  difcovrire  alla  Fortunata  ,  perchè 
qual  traditore  dattorno  via  fel  cacciafTe  ,  ed  ella  poteffc 
meglio  fperare  di  avere  rifiorato  alla  men  male  T  onor 
perduto  .  Si  portò  per  tanto  a  cafa  di  Fortunata  ,  e  fatto 
di  lei  addimandare,  il  meditato  difegno  toflamente  eifegu'i. 
La  Fortunata  rifpofele  /  Sorella  mia  ,  non  fu  mia  rnent^ 
giammai  il  torre  a  te  ciocché  per  diritto  ti  s  appartiene, 
avvegnacchè  di  troppo  balocca  fiata  ti  fia  in  facendoti  dà 
coteflo  disleal' uomo  SI 'ncalappiare  ;  né  di  vantaggio  m'in- 
noltro  ,  fé  non  che  ti  foggiungo  ,  che  coftui  ,  oltrecché  è 
fìnifTimo  traditore  ,  ha  il  cervello  fuori  de'  gangheri  .  Io 
ho  imprefo  a  curarlo  da  fua  pazzia  ,  e  per  ora  ho  dato 
a  coteflo  male  affai  buon  rimedio  purgante ,  il  quale  mi  fa 
credere  con  fermezza  ,  che  voglia  lui  guerire  ,  «  te  con- 
folare  .  A  si  fatto  dire  la  fempHcetta  non  fappiendo  cofa 
ia  Fortunata  intender  fi  volefTe ,  di  la  cominciò  a  t-emere, 
ed  a  tenerfi  per  ifchernita  ,  e  da  ftizza  non  ordinaria  agi- 
tata ,  borbottando,  via  di  la  dileguavafi  ;  della  qual  cofa  Ja 
Fortunata  avvedutafi  ,  indarno  ,  le  diffe,  monti  tu  in  col- 
lera ,  e  guari  non  andrà  ,  e  con  mani  la  verità  con 
cui  ti  ragiono  avrai  certamente  a  toccare  ,  ed  in  tal  gui- 
fa  r  accommiatò  .  Frattanto  la  pietofa  medica  non  intra- 
lafciò,anzi  con  cura  vieppiìi  follecita  feguitò  l' imprefli  cu- 
ra del  matto  ,  e  fìngendo  ,  che  V  effer  coftui  si  fpenderec- 
cio  gli  era  di  molto  a  grado  ,  ciò  il  meffer  Zucca  avvi- 
fando  ,  continuava  a  votar  la  borfa,  ed  in  caccie ,  in  de- 
finari,  in  v«fli  ,  ed  in  cavalli,  a  coftume  de'gentiluomini 
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grandi  ,  il  fuo  fenza  ritegno  alcun  profondeva  ,  fenza  farfi 
le  altre  cotai  maniere  di  ftravagante    lulTo  sfuggire  .  Ma 
come  il  danajo  ,  e  gli  averi  fcemavano  cosi  andava  coftui 
da  fua  pazzia  svariando ,  dandone  alla   fua  medica  i  con- 
tralTegni ,  col  favellare  in  guifa  diverfa  da  quella  ,  con  cui 
da  prima  folito  era,  cioè  di  affai  più  umile,  e  più  dimef 
fo  ,  dicendole  di  volere  il  tempo  affrettare  delle  fue  noz- 
ze ,  al  quale  la  Fortunata  ,  ifperanzandolo  ,  rifpondeva  , 
che  quefta  di  vero  invidiabil    fua   ventura   fiata   farebbe  ; 
ma  perchè  un  gentiluomo  fuo   pari  poteafi  pofcia  fentire 
a  dire  di  avere  in  mogliera  prefa  una  povera  zitella ,  vo- 
lea  ella  perciò  maggior  ficurezza  e  caparra  dell'  amor  fuo, 
ficchè  veniffe  afficurata  ,  che  egli  neppure  a  cotai  dicerie 
dalla  rifoluzione    aveffe  a  rimuoverfi  ;    ed   in  cotai  modo 
di  di  in  di  alla  total  confunzione  de'  fuoi  miferi  avanza- 
ticci traevalo  .  Mentre  lo  fcemunito  Berardino  fervia  cosi 
di  zimbello  ,  il  (governatore  del  Luogo  ,  che  altresì  gen- 
tiluomo di  Lucca  era ,  agio  ebbe   di   fcovrire  il  fuo  amo- 
re inverfo  la  Fortunata  ,  quale  avea  finora  celato  ,  peroc- 
ché credeva  con  fua  maraviglia  ,   che  coflei ,  di  fua   con- 
dizione dimentica  a  cagion   della   povertate  ,  in  cui  era , 
avelfe  in  animo  di  legarfi  con  Berardino  in  ifpofa  .  I  con- 
giunti della  donzella  accortìfi  di  un  tale  amore  avrebbono 
in  grado  avuto  cotai  maritaggio  ,  e   perciò  il  più  volen- 
tieri del  mondo  1'  invitavano  ad  effer  fra  loro,  facendo  sì 
che  mai  fempre  prefente  vi  foffe  la  Fortunata  .   Ora  av- 
venne che  effendo  con  coftei    una   fera  a  ragionamento  il 
Governatore  ,   ella  gli  narrò    minutamente   tutto  ciò  che 
avvenuto  erale  con  Berardino  con  tal  fenno  e  grazia,  che 
fece  tutti  sganafciar  per  le  rifa ,  e  con  ciò  fuoco  maggio- 
re nel  cuore  del  Governatore    ella   accefe  ,   e  quindi  non 
guari  di  tempo   andò  ,   che   e'  domandoUa   in  ifpofa  ;  la 
quale  effendogli  di   buon'  animo   da  tutti  i  congiunti   ac- 
cordata ,  ella  priegò  ciafcuno ,  che  dovelfe  il  parentato  ta- 
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cere  ,  perocché  quella  fera  ftefla  y  in  cui  dovea  falire  lo 
fpofo  ad  impalmarla.  ,  ella  intendeva  dare  il  compimenta 
alla  guerigione  del  matto  ,  e  rillorare  del  perduto  onore 
una  donna  ,  che  in  trattando  con  coftui  fiata  era  pur 
troppo  dolce  di  fale  .  Quanto  la  Fortunata  priegò  tanto  le 
fu  con.  frcurezza  promeflb  ,  avendo  tutti  faggio  ed  accorto 
il  conriglio  di  lei  riputato  .  Ed  ella  frattanto  a  Berardi- 
no  diffe  5  che  finalmente  fi  era  determinata  di  renderfi  fua 
niogliera  ,  il  perchè  fermata  infra  loro  la  fera  in  cui  do- 
vea r  impalmaraento  avvenire  ,,  ed  era.  quella  appunto 
quando  il  Governatore  dovea  fpofarla  ,  ricchi  pertanto  e 
pregiofi  doni  ne  riportò.  Indi,  cotal  fera  giunta.,  fecefi. 
venire  a  cafa  la  donna  da  Berardino  tradita ,  e  con  quel- 
le veftimenta  e  doni  abbigliolla  ,  co'  quali  da  Berardino 
fu  regalata  .  Con  sì  fatto  ordine  le  cofe  appreftate ,  fall  il 
Governatore,  e  poicchè  impalmata  ebbe  la  Fortunata,  fu 
fatto  falir  Berardino  ,  a  cui  coftei  si  fattamente  parlò  : 
Ecco  la  tua  donna  ,  colei  additandogli  cui  egli  recato  avea 
vitupero  ,  io  già  fon  mogliera  di  uno  di  condizion  pari 
alla  mia ,  non  già  della  tua  vile  e  plebea  ,  e  quefti  è  il 
Governatore  ,  che  qui  tu  vedi ,  ed  io  ho  per  mano  ;  e  y 
fé  tu  non  ti  acchetarai  al  dovere  ,  fappi  che  di  te  farafll 
quella  giuftizia  ,  che  ad  un  traditore  ,  qual  ti  fé'  tu ,  ri- 
gorofamente  è  dovuta  .  Coftei  a  difprezzo  avere  non  puoi, 
mercecchè  entrambi  di  merciajuolo  nafcefte  .  Penfo  aver 
già  guerita  la  tua  pazzia  ,  togliendoti  quel  grave  catarro 
di  eifere  gentiluomo  ,  che  ti  aggravava  .  Quel  purgante 
rimedio  ,  che  da  me  ti  fu  porto  in  facendo  che  ipendefli, 
fcialacquaffi  ,  e  donaffi  il  tuo  ,  faratti  giovevole  ,  perchè 
ti  tensa  fra'  limiti  di  tua  nafcita  e  del  dovere  ,  ed  a 
faldar  T  onore  di  quefta  donna  ,  che  s'i  villanamente  in- 
gannafti  e  tradirti  .  I  doni  ,  che  tu  mi  felli  ,  impazzata^ 
quale  eri  tu ,  riputandomi  ,  io  gli  accettai  ;  ma  ad  ogget- 
to fole  di  renderne  adorna  colei  ,  che  a  buon  diritto  ef- 
fetti 
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ferti  dovea  mogliera  .   AiF  ereditario   meftiere   di    fare  il 

merciajuolo  ritorna ,  e  fappi  clie  fé  onefto  e  faggio  uomo 
farai ,  a  te  non  mancherà  di  fare  nel  tuo  elTercizio  di  ric- 
chezze ancor  buono  acquifto  ,  ed  elfere  in  1'  avvenir  più 
avveduto  ,  ficchè  non  faccia  ,  quai  fedi  già  ,  itrabbocche- 
voii  fpefe .  Berardino  si  rampognato  veggendofi ,  dimelfo, 
smarrito  nei  fembiante  ,  e  quafi  pallido  divenuto, Aa va  ad 
afcoltare  la  Fortunata  ,  ed  avvifando  ^  che  quanto  ella  ra- 
gionato avea  ufcito  era  di  bocca  della  medefima  verità  , 
ad  impalmar  la  fua  donna  s'  incarninole  grazie  rendendo 
alla  Fortunata  5  che  si  fcaltramente  a  ravvedimento  per- 
tlotto  r  avea  ,  fa  congedato  da  quella  brigata  ,  dalla  quale 
la  fagace  condotta  della  novella  fpofa  del  Governadore  a 
piena  bocca  commendandofi  ,  in  buona  allegria  ,  ed  in  le- 
tizia convenevole  il  rimanente  della  fera  fi  confumò  .    ) 
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NOVELLA  V. 

Q'tanfrancefco    de:  Gigli    da   a    Nutrice   una  fua    bambina  per 

nome  Paoletta  ad  una  donna  nomata  Berenice .  Cojìei  fa 

credere  una  fua  figliuola  appellata   Girolimetta  per 

Paoletta  ,  ma  in  fine  per  non  veder  morta  La 

propia  figliuola  y  è  aflretta  a  difcoprtre 

t  inganno*, 

Oìcchè  Oretta  ebbe  dato  fine  alla  fua 
novella  y  commendò  ciafcuno  il  fenno 
di  Fortunata  y  con  cui  più  accorto  ren- 
duto  avea  Berardino^  cotanta  fuor  di 
dovere  per  fue  ricchezze  infuperbito  ;, 
ma  efìendofi  di  ciò  ragionato  abbaftan- 
za  y  feron  fegno  a  Roberto  y  a  cui  la 
volta  toccava  y  che  novetlafife ,  e  quefti 
fi  cominciò  :  Quanto  io  fon  per  narrarvi  render  dovrebbe 
ben  cauti  ed  avvifati  coloro 
dare  a  balia  i  propj  figliuoli 

balie  nelle  fue  cafe  albergando ,  fuori  delle  paterne  mura 
€on  feco  gli  portano ,  mercecchè ,  fuggendo  i  bambini  col 
latte  di  coftoro  i  coftumi  y  fov venti  fiate  della  rovina  e 
ftruggimento  di  oaorevolilUme  famiglie  fon  la  funefta  ca- 
gione . 

In  Lucca  fra*  primi  gentiluomini  della  Repubblica 
fu  un  tal  Gianfrancefco  de'  Gigli  y  il  quale  comecché  di 
beni  agiato  de'  fuoi  natali  al  pari  fi  fofìe  ,  pure  coftume 
avea  di  dare  a  balia  fuor  di  fua  cafa  i  prop;  figliuoli . 
Ora  addivenne ,  che  in  ifgravandofi  di  una  bambina  la  fua 
mogliera  ,  venne  ella  irreparabilmente  da  immatura  morte 
rapita. Il  perchè  tra  per  la  invariata  fua  coftumanza ,  e  la 

di- 


,   che   han    per    coftume  il 
y  e  fopra    tutto    quando   le 


'^3   , 
«JKgrazìa  avvenutagli  ,  la  di  frefco  nata  bambina  fuor  di 

fua  cafa  die  a  balia  a  cotal  donna  ,  di  nome  Berenice  , 
la  quale  fiata  era  dal  marito  fuo  abbandonata  ,  impercioc^ 
che  ribaldo  uomo  egli  era  y  ed  ufo  fui  vita  con  ifpende- 
reccia  gente  menar  bordellando  .  Avea  Berenice  in  cafa 
una  figli uolina  ,  e  quante  volte  udivala  piagnere  e  ram^ 
maricarfi ,  tante  della  inifera  condizione  di  lei  ,  e  della 
profperevole  fortuna  dell'  altra  che  prefa  avea  a  nutricare, 
dolorofa  fi  ri:ordava  ;  perlocchè  le  furfe  il  maligno  talen- 
to ,  clie  ben  potea  riufcirle  ,  di  fcambiarla  coli'  altra ,  per 
farle  cosi  la  rea  forte  mutare;  e  certo- non  erale  malagevole, 
tra  per  la  fomiglianza  ,  che  non  rade  volte  fogliono  le 
bambine  avere  in  quella  teneriffima  età  ,  difficile  a  ben 
diflinguerH ,  e  perchè  il  di  lei  genitore  non  mai  fé  non  do- 
pò  più  e  più  fettimane  ,  e  perciò  ben*  di  rado  ,.fi  affaccia^' 
va  a  vederla  ^  In  tanto  fafciata  avendo  la  fua  bambina  , 
che  Girolimetta  avea  nom«  y  cogli  arredi  di  Paotetta,  no- 
me della  fìgliuolina  di  Gianfrancefco  y  coflui  agevolmente, 
travedendo,  la  bambola  della  babà  per  propria  figliuola  ri-^ 
conobbe  .  Il  perchè,  ceflàto  alla  malvagia  balia  ogni  timo- 
re, tennefi  di  avere  ben  colorito  il  fuo  pravo  difegno,  fic-^ 
che  ravvolta  la  mifera  Paoletta  n<e'  poveri  cenci  di  fua  Br 
gliuola  ,,  come  fé  ella  di  vero  tale  ù  fo^  ,  ad  un'  altra 
povera  donna  a  nutricare  fu  data  ,  e  cosi  amendue  cre- 
fciute  per  modo  che  loro  più  non  abbifognava  il  poppare,, 
ella  confegnò  la  fua  figliuola  Girolimetta  a  Gianfrancefco,, 
il  quale  delufo  per  la  fua  Paoletta  1'  ebbe  ,.  e  la  Paoletta 
per  contrario  in  fua  cafa  dalla  rea  femina  che  era  Bere- 
nice fi  tenne  .  Ma  fu  mercè  di  Dio ,  che  forfè  per  natu- 
rale amore  ,  quale  la  Paoletta  inverfo  il  verace  fuo  Geni- 
tore  traeva  ,  fembrava  che  ella  a  patto  veruno  non  fa- 
peflé  viverne  lungi  ;  perchè  con  pianti  ,  e  puerili  lamen- 
tevoli grida  cominciò  in  guifa  a  rammaricarfi  ,  che  pofa, 
o  triegua  non  mai  j  folfefi  dì  >  foflefx  notte  ,.lq  dava; per 

la 


54 

la  qual  cofa  ,  quafl  per  isvrarla  da  quel  TammarTcdiIo  non 

mai  interrotto  ,  in  cafa   di  Gianfrancefco  menolla  ,  e  qui- 
vi la  fanciuUetta  pofa   cominciò  ad  avere  e  quiete  .    Dif- 
fam inaia    la  primiera   inquietudine  ,  e  mefifa  a  confronto 
della  pace ,  che  dipoi  in  cafa  di  Gianfrancefco  la  bamfcina 
fperimentava  ,  fu  agevole  il  giudicare    i'  inquietudine  ori- 
gin  prendere  da  ciò,  che  non  potelfe  F  una  dalF  altra  fan- 
ciuUetta -viver    difgiunta  ,   per  la  qual  cofa  il  verace  fuo 
Genitore  la  fece  in  fua  cafa  in  compagnia  di  Girolimetta 
rimanere  .    Or  crefciute    ed  avvanzate   entrambe  in   età , 
divario  ben  grande  infra  loro  fi  oflervò ,  cioè ,  che  la  Gi- 
rolimetta ^  quale  tratto  avea  dal  fen  materno  ,  a   propor- 
zion  de'  fuoi  natali  ,  rozzi  coftumi  ed    indocili  ,  fi  fé  av- 
vifare  del  tutto  incapace  di  apprendere  ancor  una  ^di  quel- 
le cofe  ,  che  foglionfi  alle  nobili  fanciulle  infegnare.;  e  la 
Taoletta  all'incontro  non  tanto  le  parole  di  chi  l'ammae- 
ftrava  afcoltate  avea  ,  che  tofto  fcolpite  fé  le  trovava  nelf 
animo ,  ed  a  mifura  di  quelle  ogni    cofa  delle  più   mala- 
gevoli ben  fapeva  ad  effetto  recare  ,  Ma  perciocché  ficco- 
me  nelle  bellezze  dell'animo  le  fanciullette  erano  differenti, 
COSI  in  quelle  del  corpo  ambedue   crefcevano  uguali  ,  per- 
ciò a  Gianfrancefco  venne  in  animo  di  dare  alla  fua  cre- 
duta figliuola  onello  marito .  Frequentava  in  fua  cafa  Bar- 
tolomeo Santini ,  giovinetto  coftumato  ,  avvenente  ,  ricco, 
e  di  ogn' altra  cofa  a  gentiluomo  fuo  pari  convenevole  fo- 
pra  ogni  altro  donzel  di   Lucca  adorno  e  fregiato  ;  il  per- 
chè   Gianfrancefco   da   cotal    frequenza  lui  di    amore  in- 
verfo  la  creduta  Tua  figlia  accefo  credendo ,  attendeva  che 
inchiefì:a  glie  ne  facelfe  -,  perchè  toflo  dar  glie  la  poteffe 
-in  mogliera^  Al  Santini  nondimeno  bolliva  altro  in  pen- 
tola ^  perocché  di  amore  egli  inverfo  la   creduta    Giroli- 
metta per  modo  prefo  era  ^  che  fenza  lei  credeafi  morire, 
fé  non  che   quando  alla  vilezza    de'  coftei  natali  volgeva 
r  animo  con  del  fuo  fpiacimento  vavvifava  ,  che  per  fine 

poco, 


pocO'.,  o  nulla  onefto  poteva  in  lei  l'amor  fuo  collocare. 
Ed  avvegnacchè  ingenuo  giovine  egli  folTe  ,  pur  non  fap- 
piendo'  al  conceputo  amore  por  freno^  ,  di  ardente  defide- 
ro  ricolmo  ,  pensò  ,  laddove  pofTibile  flato  foflè  ,  di  dove- 
re alla  voglia  fua.   trarre   1'  animo    di    Berenice  ,  e  ve  '1 
tralTe  a  forza  di  ricchi  prefenti  di  danajo  ,  ed  altre   pre- 
ziofe  cofe  ,  che  fono  le  più  care   alle  donne  ,   ed  avendo 
per  SI  fatto    modo  agio   avuto    più   fiate  di  favellar  coir 
amata  donzella  ,  e  caldamente  priegarla  del  di  lei  amore, 
un  d'i  infra  gli  altri  ,.  in  cui  più  fervùdamente  ne  la  fup- 
plicò   e    fcongiurò  ,  ella   tale  diegli  rifpofta  :   La  dolcezza. 
Signor  mio  ,  del  voftro  non  so  fé   dicami    priego  ,   o^  co- 
mando, a  viva  forza  mi  fpigne  a  rifpondervi  ,  che  mi  fera. 
io  nacqui ,    e.  perciò  mia  forte  vuole  ,  che  qual  mi  nac- 
qui mi    viva  ,   e    quindi    ella    vuole    che    sbarbiate    dal 
voftro    feno    ancor  la  radice  di  quel  vile,  amore,  che  per 
me  in  voi  focofamemte.  fi  accefe  ,  e  tale  vi  do  configlio,, 
perocché  io  non  potrei  con    ugual   fuoco  a  voi  corrifpon- 
dere  lènza  di  quell'unica  pregiara  gioja  privarmi,  che  fola, 
nella  vilezza  de'  miei   natali   rifplende  .  Ahi    mefdiina  di 
me  ,,  che    in  si  fatta    condizione  mi  veggo  I    E  perciò  vi 
configlio  ,   che:    dall'  amore;  inverfo   di    me   rivolgiate  it 
voftro  animo  altrove  ,   cioè  ad  amare  una  donzella  a  voi 
pari  .   IL  Santini, dopo  che  favellare  in  cotal  guifa  la.  Gi- 
roltmetta  afcoitato  ebbe,,  fu  si  fuori  defenft,  che  fu  pref-' 
fo  a  non  poterle  né  punto  rifponder,nè  poco;  ed  appena, 
gli  fa  permefTo  mandar  dalle  tremanti  labbra  quefte  paro- 
le :   Cara,Jo  ti  amo  quanto  qui  giù  amar  fi  puote  ,.  e  fé 
In.  mio  poter  fofle   volgere  ad  altr  oggetto  ii  mio  amore,, 
non   so  ,  fé  potendo  ,  il  vorrei  .  Io  ti  amerò   fempre  fin* 
che  mi  viva  ^  e  1  verace    amor   mlo'  non   farà  max ,  che 
io   operi  cofa  che  a  te  dlfpiaccia  ;;  ne  poi  fel  tanto  vile  , 
ne  melchina  cotanto  ,  fé  fignoreggl  l'anima  mia  ;  e  fenza 
più  da  lei  dlpartitofi  ,  gli  oneftl  atti ,  e  le  faggie  parole^^ 

ed 


ed  accorte  di  lei  s'i  fattamente  con  maggior  vigore  gli  riacce- 
fero  il  cuore  che  d'indi  in  poi  fenza  coitei  né  quiete  mai  rin- 
venir feppe,  né  pace  .  Se  però  egli  brugiava  ,  la  mifera  Gi- 
rolimetta  nel  fuo  ardore  ftruggevafi ,  e  quanto  più  ftudia- 
vafi  dilungarlo  dal  petto  fuo  ,  perocché  bene  avvifava  non 
potere  giammai  p^r  onefto  fine  amarlo  ,  tanto  più  divam- 
pava .  Or  .mentre  coftoro  1'  un  l' altro  amavanfi  con  tutto 
il  freno  ,   la  creduta  Paoletta  s'  invaghi  di  un  fante  di  ca- 
fa ,  il  quale  avvegnacchè  avveduto    fi  folTe  di  un    tale  a- 
more  ,  pure  temendo  del  Padrone  ^  e   mifiirandó  la  gran- 
dezza di  colei  colla   balTezza  fiia  ,  fuggiva  fulle   prime  il 
più  che  poteva  di  pabolo  dare  ad  una  paflione  s\  sregola- 
ta ,    ma  pofcia  più    fiate    dalla  donzella  incoraggiatovi ,  jfì 
fece  animofo  ad  amarla  ,    ed  indi    coftoro  non  già  il  di- 
letto nel  ragionevole  collocando ,  né  alle  virtù  dell'animo, 
come  fogliono  i  gentili  animi  fare  punto  badando .,  ma  in 
guifa  di  belve  t«tta   la    lor  felicita   nella   brutal  parte  ri- 
ponendo ,  con  difordinata  voglia  l' un  1'  altro  fi  amavano . 
Il  Santini  in  tanto  che  nella  Tua  creduta  Girolimetta  ugual- 
mente la  bellezza  del  corpo  che  quella    dell'  animo    ama- 
va, anzi  metteva  in  iftrettezza  il  fuo  amore,  che  neppure  in 
menoma  parte  facefle  cofa  che  elTer  potefle  alla    fua  don- 
zella fpiacev'ole  ,  in  ragionando  colla   Berenice   dell'  amor 
fuo ,  fi  querelava  della  forte  die  difiiguale  alla    condì zion 
della  fua  Girolimetta  nafcer  fatto    T  avea,  fi3ggiugnendo, 
che  rifolAito  avea  anzi  che  fpiacerle  ^  girfene  per  io  mon- 
do  ramingo ,  e    piangendo    il    fijo   avverfo   deftino  ;    alle 
eguali  parole  la  vecchia   maliarda,  che  ciò  mettcffe  in  opera 
timore  avendo  ,  ahi  Signor  mio  ,  diflegli ,  voi  fiete  giovine 
pur  troppo  inefper-to  alle  faccende  di  amore.  E  che?  Una  gio- 
vane donna  ,  e  zitella  cosi  tofto  con  due  parolette    ritro- 
le  può  fgomentarvi  ?  E   per  non  effcre  priva   de'  continui 
clonativi,  che  ^al   Santini  riportava   promifegli    di    volerla 
in  fua  cafa  condurre  ,  perchè  quivi  dell'  amor  ,  che  egli: 

per 


per  lei  aveva  col  maggiore  agio ,  e  liberta  del  mondo  fa- 
vellar le  potefle .  Quindi  a  ciò  menare  ad  effetto  dal  fuo 
padrone  Gianfrancelco  ratta  portoili  ,  e  diiTegli,  che  a  cafa 
fua  t'ir  difegnava  per  fefto  porre  ad  alcune  lue  faccenduz- 
ze  ,  dalla  quale  fubito  ,  dove  tanto  a  grado  gli  fofle  ,  fi. 
farebbe  ritornata ,  e  che  volea  altresì  con  feco  menar  fua 
figliuola  per  ifviarla  dalla  mattana  ,  e  farla  un  pò  gode- 
re dell'aria  della  campagna  ,  da  cui  cominciato  avea  for- 
te ad  effer  vinta ,  la  Cittade  abitando  .  ElTendole  ,  giuda 
l'inchiefta  ,  (lato  tutto  da  Gianfrancefco  accordato,  punto 
non  indugiò  ad  efleguirlo;  e  come  colla  '  figliuola  perven- 
ne a  cafa  ,  la  quale  era  vicina  a  Ponfanquilici  ,  tofto  il 
Santini ,  il  quale  aveva  i  fproni  a  fianchi ,  cola  fopragiun- 
fé  .  Ma  appena  fu  coftui  dalla  Girolimetta  ravvifato,  clia 
b^n'ella  s\  avvide  efserquefto  un  tradimento  orditole  da  fua 
Madre  contro  il  fuo  onore  ,  e  vieppiù  nella  fua  oppinio- 
ne  fi  raffermò  ,  quando  vide  la  fcellerata  da  lei  allonta- 
narfi ,  e  col  Santini  fola  a  folo  laf:iarla.  E  benché  il  timore 
fu  '1  bel  principio  quafi  tramortita  l'avefse,  pure  ,  richia- 
mata tutta  la  fortezza  del  fuo  animo  ,  feppe  non  ifmar- 
rirfi  in  si  malagevole  incontro  .  Il  Santini ,  il  cui  bel  co- 
flumc  guado  avea  la  malvagia  Berenice  che  promefso  avea 
volerlo  fare  del  di  lei  amore  contento  ,  cominciò  calda- 
mente la  donzella  a  priegarne ,  e  volendo  con  atto  mea 
che  onefto  oltre  pafsare  ,  ne  fu  rigorofamente  dalla  Gi- 
rolimetta rifpinto,  la  quale  gli  rammentò  la  promefsa  fat- 
tale 5  che  non  mai  operato  avrebbe  cofa  che  fofsele  per 
difpiacere  .  Ed  il  giovine  troppo  dal  fumo  dell'amor  fuo, 
che  degenerato  era  ,  annebbiato  ,  ed  ingombro  ,gli  atti 
onefti  ,  e  faggi  non  più  ravvifando  ,  crucciofo  per  la  co- 
(lei  ripulfa  e  durezza  ,  difsele  :  Ah  crudele  ?  Io  prima  , 
che  per  la  tua  fpietatezza  prefso  dite  a  flento  mi  muoja  , 
vo  ramingo  andarmene,  il  perverfo  mio  fato  piagnendo j 
e  fé  la  lontananza  potrammi  aitare  per  guarire  dalla  mor- 
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tal  ferita  ,  che  eia  te  riportai  y  almeno  non  ti  vedrò  trion^ 

fante  della  mia  morte.  Ciò  la  Girolimetta  afcoltando,ed 
avvifatOjChe  il  Santini  iftizzito  da  lei  partire  deliberava,  vi 
priego  5  gli  difse  ,  e  vi  fcongiuro  ,  amabile  Signor  mio  y 
a  fermarvi  almeno  pochi  momenti  ,  che  io  per  guerirvi 
dalla  ferita  ,  quale  dite  aver  da  me  ricevuta  ben  farò  ,, 
che  ramingo  non  andiate'  ,:  lafciando  gli  agi  di  voftra  ca- 
fa  per  una  vii  feminuccia,  quale  io  mi  fono  ,  ma  ben 
torrò  di  mezzo  la  cagion  del  voftro  tormento  fi  per  fa^ 
nar  voi ,,  come  altresì  per  la  tema  ,  che  ho  a  ragione  di' 
non  poter  fopravivere  a  quelF  amore  ,  che  il  mio  cuo- 
re foffre  per  voi,  e  cosi  apprenderete ,  che  io  vi  amo  più  del 
voftro  amore  non  pure,  ma  benanche  della  mia  vita  medefi- 
ma.E  mentre  i  fingulti,,  e  le  lagrime  l'impedivano  H  poter'oi- 
tre  ragionare ,  tratto  dalla  guaina  un  coltello  volea  ficcar- 
felo  in  feno  ,  e  trapafsato  lofi  avrebbe  ,  fé  il  Santini  non- 
l'avefse  impedita  rattenendole  il  braccio  .  Or  coftui  da 
GOtal'atto  e  sì  fatte  parole  in  lei  anima  s\  bella  e  sì  for- 
te fcorgendo  ,  fi  refe  a  quefta  vinto  ,  e  non  già  alle 
bellezze  del  corpo  ,  e  volle  ,  tolta  ogni  difuguaglian- 
za  di  mezzo ,  darle  fede  di  Spofo  ,  imponendole  il  tacere 
finché  tempo  opportuno  egli  conofciuto  non  avefse  dà  fa- 
vellare.  Quanto  il  Signor  fuo  Fimpofe  ella  tutta  vergo- 
gnofetta  promife  efseguire ,  ed  era  dolorofa  foltanto  ,  pe- 
rocché erafi  il  fuo  Santini  con  sì  fatto  maritaggio  avvi- 
lito .  In  tanto  ritornò  la  rea  Berenice ,  e  '1  Santini  pre- 
fa  dalle  donne  commiato,  impofe  loro, che  toftamente  in 
Citta  ritirate  fi  fbfsero  ,  e  la  Berenice  credendo  il  fatto 
futt'  altrimenti  avvenuto  da  quel  che  era  ,  in  cafa  del  fuo 
Padrone  colla  creduta  fua  figliuola  tornofsene ,  e  vi  giun- 
fero  in  buon  punto  ,  conciofofsecofacchè  ,  avendo  Gian- 
francefco  colta  in  fallo  col  famiglio  teftè  raccordato  la 
fua  creduta  figliuola  ,  volea  prenderne  le  vendette  ,  e  1 
fante  fuggito  gli  era  di  mano  y  il  perché  al  rumore  accor- 
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fé  avvacciatamente  la  Berenice  ,  e  vedendo  Gianfrancefco, 
che  era  già  per  lavarfi  la  macchia  col  fangue  della  fua 
creduta  Paoletta,  tutta  anfante  accoftatefegli  ,  tenacemen- 
te fi  attaccò  ,al  di  lui  braccio  ,  e  lo  impedì  per  modo  che 
la  fpada  trapafsata  la  mifera  non  avefse  ,  gridando  ,  e 
piagnendo  con  tali  voci  :  Deh  Signore  ,  per  Dio  ferma- 
te ,  che  io  vi  tornerò  l'onore  ,  torrò  iiie  e  voi  da  tanto 
cruccio  ed  angofcie.  E  contentandofi  di  aver  la  propria 
figliuola  viva  ,  e  non  ricca  ,  difcuoprigli  lo  fcellerato  or- 
dito tradimento  ,  lo  fcambio  narrandogli  ielle  bambi- 
ne. Acchetoflìjdel  vero  perfuafo  Gianfrancefco  ,  ed  afcol- 
tatafi  poi  per  Lucca  cotal  novella,  grata  giunfe  fopra  ogni 
altro  al  Santini,  il  quale  da  interna  letizia  commofso  non 
cefsava  di  lodare  Iddio,  che  gli  .avea  al  confeguimento  di 
fue  brame  apertala  iirada  ,  e  portatofi  da  Gianfrancefco, 
narrògli  tutto  1'  accaduto  fra  fé  e  la  di  lui  difcoverta  fi- 
gliuola, dicendogli  a  quai  chiare  pruove  l'altezza  dell'ani- 
mo di  lei  avefse  avvifato;  e  perciò  vivamente  il  priegava, 
che  degno  Ìl  facefse  di  dargli  in  mogliera  si  virtuofa  don- 
zella .  A  cotal  racconto  non  potendo  Gianfrancefco  ratte- 
nere  per  tenerezza  Je  lagrime,  e  iiringendofi  amorofamen- 
te  la  figliuola  nel  feno  ,  fece, con  letizia  fenza  mifura  , 
ratificar  la  data  iedQ  al  Santini .,  e  volendo  egli  alla  Be- 
renice di  tante  fue  fcelleratezze  dare  ben  tolto  il  conde- 
gno gaftìgo  ,  a  tutt'  uomo  e  '1  Santini ,  e  la  bella  ,  fag- 
gia  ed  onefta  vera  Paoletta  fi  adoperarono, in  guifa ,  che 
fé  le  perdonaife;  fé  non  che  Gianfrancefco  e  lei  ,  e  la 
vera  Girolimetta  di  lei  figliuola  bandi  di  cafa  fua  in  guifa 
facendo, che  ad  effetto  fi  perduceife  il  maritaggio  fra  cortei 
«  1  famiglio  già  colti  in  froda  ,  ufando  altresì  la  libera- 
lità di  lafciarle  in  dono  quanto  di  veiHmenta  ,  ed  altri 
donnefchi  arredi  1'  erano  flati  fatti  ,  perocché  fua  figliuo- 
la creduta  .  E  per  tal  modo  volle  Iddio  ^  che  folle  la 
virtù  guiderdonata,  e  '1  tradimento  a  viva  forza  fi  difco- 
vrilfe  per   opera  di  colei  Iklfa,  che  tramato  l'avea 
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ED  ULTIMA  DELLA  PRIMA  GIORNATA  . 

Tommitfo  Bruniccio  è  r'tam^Po   amante   delia  figliuola  del 

Configliev  Barone  ,  e   dopo  'varj   avvenimenti  le 

diviene  marito-  r 


Erminò  Roberto  con  comune  applau^ 
dimento  della  brigata  k  fua  novella  , 
e  tutti  lodato  ebbero  Iddio  ,  da  cui  ft 
volle  in  GOtal  guifa  il  tefluto  tradi- 
mento {coverto  ,  e  commendarono  Pal- 
letta ,  che'  SI  onefto  cuore  chiudeva  in 
fé  no  5  ed'  era  di  coflumi  s\  laudevoli 
adorna,,  il  perchè  Caterina  ,.  che  fola 
que  ì  d'i  non  avea  novellato  ,  non  meno  ardita  ,  che  lieta 
s\  fattamente  cominciò  a  ragionare  :  Io  bene  avvifo,ch€ 
fie  di  gran  lunga  per  me  più  vantaggiofo  adempiere  il 
comandamento  datomi ,  che  ,  quelk)  trafandando  ,  tacermi, 
comecché  abbia  credenza  ben  ferma  ,  che  non^  abbia  con 
buon-a   loda  ad  ufcirne  . 

la  conobbi  già  uno  per  nome  Tomma-fo  Brunaccio,  il 
quale  dimorato  era  alcun  tempo  in  cafa  di  mio  ma-rito, 
perocché  nipote  era  di  colui ,  che  governollo  da  baiio^  Coftui, 
avvegnacchè  allor  che  io  lo  vidi  di  giovanezza  gli  anni 
varcata  aveffe  ,  pure  mi  fu  detto  ,  e  da  vane  pure  un 
qualche  fegnale ,  che  fiata  era  leggiadro^  graziofo,  e  genti- 
lefco  di  affai.  E  ben  pure  mi  avvidi  eflere  lui  di  acuto 
fpirito  adorno ,  perocché  egli  folo  era  baftevole  a  mante- 
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nere  in  piena  letizia  una  intiera  brigata  .  Or  dunque  que- 
fti  dimorato  elTendo  allorché  giovine  era  per  fue  facendo 
alcun  tempo  in  Napoli,  far  volle  in  fua  Patria,  Nicaiba 
detta  ,  rito-rno  .  Tornato  ,  che  e'  vi  fu  ,  non  andò  guari 
che  pure  la  ritornar  volle  un  certo  fuo  Concittadino  no- 
mato Nicodemo  Barone,  il  quale,  bfciando  k  fue  fortu- 
ne ,  che  feguitato  T  avrebbona  ,  da  Neoburgo  ove  mari- 
tato fi  era  ,  e  nati  gli  erano  di  fua  mogliera  tre  figliuo- 
li,  giunfe  in  Nieaftra,  trattovi  dall'amor  della  Padria,e 
dal  vivere  dalla  Carte  annojato,  e  perchè  fperava  fnv  fuoi 
la  grave  e  fianca  era  fua  ripofare .  Qpivi  dimorando,  ed 
avenda  una  leggiadra  ed  onefta  donzelletta  fra  fuoi  figliuo- 
li ,  cui  nome  era  Ifabella,di  cortei  fentiffi  focofamenteac 
cefo  Brunaccio  ,  talché  ella  fola  occupava  i  fuoi  penri:iri 
e  'l  fua  cuore  ,  e  comecché  guatandola  fi  teneife  beato  y 
pure  un  mortifero  veleno  da'  fuoi  fifi  fguardi  fuggeva  ,  ed 
il  cocentiffimo  amor  fuo  incomportabile  noja  recavagli  , 
imperciocché  ben'avvifava  il  mefchina,  che  F  amata  donzel- 
la era  più  fn  di  lui  da  fortuna  locata  ,  ficchè  poteva 
ben  difperare  ^i  averla  fua .  Pure  il  molto  ufare  e  fpef- 
fo,  che  cofffui  faceva  per  la  contrada  ,  ove  coflei  dimo- 
rava ,  fé  si  ,  che  ella  guatandolo  e  riguatandolo  non 
men  di  lui  s'  innamoraffe  ,  che  egli  innamorato  era  di  leiy 
ed  accortifi  entrambi  ,  che  fé  1'  uno  divampava  ,  1'  altra 
era  accefa  ugu-alm^nte,  il  Brunaccio  incoraggiato  da  amo- 
re ,  che  fu  '1  bel  principio  avvilito  F  avea ,  riandò  col  pen- 
fiero  i  mezzi  più  acconci  ,  onde  la  donzella  acquiftarfi ,  ed 
avendoli  tutti  meffi  in  opera,  ma  con  infelice  fuccedimentoy 
e  perciò  chiufo  il  varco  a  patere  ottenere  mercé  alcuna 
avvirando-(  perocché  il  Padre  di  lei  cotal  parentato  fde- 
gnava  )  finalmente  ardito  oltre  modo  ,.  dalla  fua  donzella; 
portoin,  ed  in  tal  guifa  le  favellò;  Io  avrei  per  nulla,  che  per 
Si  bella  cagione  ,  qual  fi  è  1'  amore  che  ho  per  te  ,  con- 
dotto- nxi  trovi  fra  duri  flenti  e  martiri infoUribili ,  quan- 
do 
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^o  io  foltanto  ciò  patir  mi  doveffi  ,  i^a  fcor  gendo  ,  clic 
la  pietofa  fiamma  accefa  da'  miei  fofpiri  incende  il  tuo  fe- 
no ,  rifolutamente  ho  determinato  abbandonar  la  Padria  , 
i  parenti  ,  e  gli  averi  ,  poicchè  non  già  la  crudeltà  di 
tuo  Padre  ,  ma  ben  mi  ti  niega  ia  mia  fventura  ^  e  ciò 
perchè  la  mia  lontananza  ti  laidi  ogni  feruta  ,  ed  ogni 
martire  dal  tuo  bel  cuore  dilunghi  .,  quantunque  per  par- 
te mia  non  -voglia  ,  che  ella  giammai  abbia  a  cancella- 
re tua  bella  immagine  dal  mio  feno  ^  La  morte  non 
per  altro  mi  fpaventa  ,  fé  non  perchè  temo  non  ab- 
iiami  a  far  portare  s'i  bel  defiderio  ,  che  poi  amaro 
riufcirebbemi  ,  nell'  .altro  mondo  ..  Le  quali  fue  dogliofe 
voci  da  fofpiri  grandi  e  da  angofciofi  finghiozzi  rotte  gli 
furono  .  Ma  rifabella  ,  ciò  alcòltando  ,  virilmente  tale 
diegli  rifpofta  V  Priegoti  ad  indugiare  qualche  tempo  co- 
tefta  tua  dipartita ,  che  fé  tion  bada  pezzuòla  ,  ti  darò  zen- 
dando  per  rafciugare  cotefte  tue  lagrime  ;  a  cui  JBrunac- 
cio  :  ad  ogni  dura  cofa  ,  che  da  te  comandata  mi  fiami 
proffero  apparecchiato ,  perciò  Ticuro  rafciugo  le  lagrime , 
e  r  indugiar  mio  ti  prometto  .  A  si  fatte  parole  eflendo- 
fi  divifi  ,  la  donzella  a  penfare  rimafe  alla  maniera ,  on- 
de rendere  e  fé  e  lui  tutt'infieme  felici  ,  e  cotai  penfie- 
jcì  in  guifa  .agitaronla ,,  che  in  vegghia  tutta  la  vegnen- 
te notte  la  tennero .  Ma  come  ella  pe'  fpiragli  della  iìne- 
flra  vide  raggio  di  luce  intrometterfi  ,  in  pie  rizzolTi  ^ 
^bbondonando  il  letto  ,  che  uno  fpinajo  fembrato  1'  era, 
e  veftitafi,  ogni  donnefca  temenza  deporta  ,  fi  fé  fuori  éi 
-cafa  fua  ,  quale  poco  era  da  quella  del  Brunaccio  difco- 
fta  ,  -e  lui  andoflene  a  ritrovare  ,  e  trovollo  ,  che  era 
preflb  alla  corte  della  di  lui  cafa  con  alcuni  fuoi  amici 
a  ragionamento;  a  cui  di  iTe  .•  Se  tu  mi  vuoi,  io  t'impro- 
anetto  in  prefenza  di  <:oftoro  di  efler  tua  donna  .  Il  Bru- 
naccio lieto  fenza  mifura ,  quafi  non  dando  fede  al  vero, 
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impal molla; ,.  chiamandone  coToro-,  che  con  feco  erano  tc- 
ftimon^ ,  ed'  ella  ciò  fatto,  lafcia  ,  dilfegli  ,  del  rimanen- 
te a  me  la  cura  ,  e  ritornò  a^  cafa  .  Il  Brunaccio  ,  e  gli 
amici  y  che  eran  con  lui  furono  da  maraviglia  non  ordi- 
naria forprefi  y  e  frattanto  la  viril  donna  fatta  a  fua  ca- 
fa ritorno,  fenza  dimora  portoiTi  dal  Padre,  che  allora 
appunto  rizzato  fi  era  di  letto  ,  e  dell'avvenuto  punto 
non  fapeva  né  poco,  e  meifafigli  ginocchione  a  piedi,  impre- 
fe  a  dire  cosi  :  Eccomi  ,  o  Padre  ,  rea  dinanzi  alla  tua 
prefenza ,  e  non  folamente  da  te  non  mai  voglia  mi  fur- 
ie fuggirmi;  ma  anzi  vengo  il  gaftigo  del  mio  reato  a 
ricevere  ;  e  fé  qucfta  vita ,  che  pur  mi  darti ,  tor  mi  vor- 
rai ,  non  ne  farai  d'ingiufto  incolpato  giammai,  e  la  mia 
morte  varrà  perchè  avveduti  fi  rendan  coloro  ,  che  a'  Ge- 
nitori ubbidienza  predar  disdiranno  .  Quello  or  credo  io 
ehe  fia  folo  il  mia  fallo  ;  ma  fé  quello  macchiato  unque 
avelie  di  nollra  cafa  l'onore,  con  quefto  traiìere  verfa  quel: 
langue  ,  che  avendo-  da  te  derivato*  non:  ho  faputO'  col  do- 
vuto onor  confervare.  Il  Padre  tal  voci  afcoltando  m  pri- 
ma languido  fven'ne^ma  pofcia  riconfoFtato,  che  fu  alquan- 
to,.che  novità,dilIè.  e  quale  (la  mane  è  cotefta?  d'i  toftofuy 
uè  mi  tener  più  alla  tortura  ,  di  in  cofa  mai  fei  colpe- 
vole ?  Il  tuo  fallo  quale  e'  fu  mai?  Io  già  y  ella  rifpofe,, 
io  già  ho  data  fede  ài  maritaggio  a  Tommafo  Brunaccio;  e  '1 
Padre;  il  prefuntuofo  ,  tracotante,  che  egli  è,ed  ha  avuta 
e'  l'ardimento  di  te  ne  chiedere?  Ma  la  donzella  foeeiunfe:  oh 
quanto.  Signor  Padre,  quanto  andate  in  ciò  errato:  Io  fola 
la  rea  fonorla  moderazione  propria  cotanto  de'gientili  fpiriti ,  e 
che'  SI  pienamente  e'  poiTiede  ,  fu  quella  ,  che  dello  la 
prima  nell'animo  mio'  alta  pietà,  e  quella  poi  ardente  è 
divenuta,  ficchè  avendo  io  da  lui  afcoltato  ,- che  egli  ripu- 
tavafi  di  me  indegna, e  per  non  ifpracervi  (nonché  mai 
vi  appelialfe  o  riputalTe  crudele  )  ,,  era  nella  rifokzione 
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•di  abbandonare  e  Padrla,  e  parenti  ,  ed  averi, perchè  lonta- 
nanza guerita  mi  avefle  quella  ferita  ,  che  in  feno  per  di 
lui  amore  io   portava  ,  fu  quel  fuo  dire  in   me  di  tal  for- 
za ,  e  vigor  cotale  fpirommi,  che  il  dover  di  figliuola   ob- 
liare facendomi,  ogni  rifpetto  invcrfo  il  paterno  divieto  a 
trafandare  mi  fpinfc  :  ed  aimèi  che  ora  cotanto  l'avervi  of- 
fefo  mi  tormenta  ,  e  mi  cruccia  ,  che  non  già  il  mio  erro- 
re a  condonarmi  vi  priegherei ,  ma  colla  mia  morte  a  ven- 
dicarlo ,  fé  dal  viver  mio  non  pendeffe  la  vita  di  colui,  che 
aflbluto  acquiftò  fu  1'  animo  mio  il  dominio .  A  si  fatte  vo- 
ci  il   Padre  pofta  ogni  olHnata  alterigia  ,  lafcioITi  cadere  il 
trafier  dalle  mani ,  ed  in  iftrctti  abbracciamenti  tenendola, 
a  lagrimare  fi  pofe.  Pofcia  ponendo  mem:e  alle  forze  della 
giovine  età,  nel  cui  tempo  amore  incredibile  il  fuo  vigore 
dimoftra  ,  ben  di  cuore  perdonolla  ;  ed  incontanente  man- 
datofi  a  chiamare  il    Brunaccio  ,  fé  che  di    bel  nuovo   in 
fua  prefenza  la  figliuola  ed   e'  s  impalmaflero  ,  quella  do- 
te promettendogli  ,  che    oneftamente    alla   condizione  ,.  e 
llato  della  donzella  fi  conveniva  <,  Qual    fi  foife    il    con- 
tento del  Brunaccio  a  quello  altresì  della  fua  Ifabella  fu- 
periore  ,  non  fa  uopo  che  io   qui  a  voi    il    ridica  ;    ma 
ìbltanto   baftevol  fia  il  riflettere  che  egli  dal   timore  che 
conceputo  avea  dalla  chiamata  del  genitore  della    Ifabel- 
la che  non  avelTe  a  mal  capitare  non  pure  libero  videfi, 
■Q  perciò  da  grave    tempefìa    campato  ,  ma   ben  anche  a 
capo  di  fue  accefe  brame    ed  a    porto   ficurifllmo    perve- 
nuto .  Né  minore  fu  della  Ifabella  il  piacere  in  veggen- 
do  cotanto  bene  l' ardimento  fuo  profperato  .  Da    si    fat- 
to principio  ebbe  la  coftoro  letizia  non  diverfo  ,  ma  ben 
lungo  il  profeguimento  ,  ficchè  poterono  del  profperevoi 
fucceifo  ben  lodarne    Mefser   Domenedio  ,  ed  in   plaufi- 
bil  pace ,  ed  accordo  dell'  avvenuto  maritaggio  goderfi  pie- 
namente 5  €   lunga  Itagione   le   dolci   e   gradevoli   frut- 
ta 


GiU  era  il  Sole  all'  occafo  inhinato ,  e  *1  caldo  colle 
«re  del  giorno  trapafsate  in  gran  parte  diminuito,  quando 
le  Novelle   della   follazzevole  onefta   brigata  fi  trovarono 
di  già  finite  ;  per  la  qual  cofa  la  Reina  veggendo  ,  collo 
fpirar  del  giorno  dovere  altresì  della   fiia  fignork  la  fine 
venire  ,  ragunati  tutti  prefso  un  chiaro  e  zampillante  fon- 
te ,  che  era  in  mezzo   ad   un  fiorito   pratello    dinanzi  al 
bel  palagio ,  ivi  fé  si  che  tutti  in  cerchio  a  feder  fi  pò- 
nefsero  ;  ed  ella  in  pie  rizzatafi  ,  con  dolci  parole  fatta 
del  fuo  governo  umil  renunzia  ,  e  trattafi  tofto  la  laurea 
di  capo  ,  fopra  la  tefta  la  pofe  di  Pietro  ,    cosi  lieta  iti 
vifo  dicendo  :  Omai  caro  compagno  ,  che  ben  faggio  fei, 
di  quello  piccol  popolo  il  reggimento  fia  tuo ,  e  fenza  far 
più  parole  fi  tacque  .  Pietro  adunque  del  nuovo  regno  in- 
veftito  punto  noii  indugiò  a  rivolger  1'  animo  all'  oppor- 
tuno provvedimento  di  ciocché  da  far  fofse  nella  vegnen- 
te giornata  .   E  perchè  maggior'  agio  ,    e  più   di  tempo 
avefse  chi  dovea  novellare  ,  la  materia  volle  incontanente 
proporre .  Dolce ,  e  riverita  brigata  ,  difìfe  ,  poicchè  più  per 
cortefia ,  che  per  mio  merito  a  me  la  bella  forte  toccò  di 
avere  della  noftra  Compagnia  nel  feguente  giorno  la  maggio- 
ranza, io  vogho  che  ciafcun  fi  apparecchi  di  dovere  domane 
ragionare  di  cofe ,  che  alle  pubbliche  bifogne  appartengonfi, 
cioè  Novelle  narrando  di  coloro  ,  che  in  reggendo  giufti- 
zia  fcal triti   e  faggi  fceverar  feppero  dagli  innocenti  i  col- 
pevoli ,  ed  a  quelli  de'  reati  loro  far  pagare  condegno  il 
fio  ,  e  quelli   da  ogni   lor  danno  campare  ;  la  qual  pro- 
pofizione  fembròche  a  tutti  piacefse;  fé  non  che  le  Donne 
i'una  inverfo  l'altra  con  furtive  occhiate  rivolte ,  brieve  fe- 
cero e  confufo  fiifiirro .  R  fattofi  il  Sinifcalco  venire ,  e  delle 
cofe  opportune  cdn  lui  infieme  avendo  difpofto  ,   tutta  la 
Compagnia  da  federe  levandofi ,  per  fino  all'ora  della  cena 
lietamente  licenziolla  .  Cofioro  adunque   parte    per  lo  bel  ■ 
prato  ,  parte  per  un  bofchetto  ,  che  dilettevole  era,  e  parte 
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verfo  il  palagio  ,  e  chi  qua,  e  chi  Ta ,  giufta  il  piacimento 
diverfo  di  ciafcuno,  a  prender  divicrfi  diletti  fi  diedero  fìa 
tanto  che  1'  ora  della  cena  vcnifse  .  E  quella  di  già  venuta, 
tutti  prefso  della  fonte  raccolti  ,  con  indicibil  letizia ,  lau- 
tamente cenarono  .  Levati  che  furon  da  cena  ,  al  danzare  ed 
al  cantare  tutti  vogliòfì  fi  diedero,  e  menando  la  caròla  Lucre- 
zia, il  Re  a  Caterina  rivolto, io,  difse,  intendo  che  da  te,  che 
nfata  fei  fovvente  in  mezzo  a  dolci  canti  delle  Mufc  ,  e  de' 
Cigni  lor  fagri  foUazzevole  fare  e  dolce  dimora  ,  fi  canti 
una  canzone  ,  che  certamente  non  potrà  alle  tue  graziofe 
novelle  difsomigliare  ,  qual  piìì  ti  piace  .  Caterina  rifpofe 
che  volentieri ,  e  fenza  indugio  la  feguente  canzone  a  can- 
tar cominciò  . 

Filli  ,  Dejììno  ,  Amor  ,  Fato  crudele , 
Non  fia  mai  che  dì  'voi  pìh  mi  lamenPt  ; 

Tempo  è  che  in  chiari   accenti 

Sveli  chi  contro  'voi  vijfe  infedele . 

jE'  fu  il  folle  e  svagato  mio  penftere  /] 

^uefìo  feco  mi  traffe  ^  e  per  non  •vere 

Vie ,  laffo  ahi  !  mi  conduffe  , 

£'  in  voi  pace  trovar  volea  che  fujfe , 

E  sì  fpietate  e  fere 

Solo  nel  feno  mio  pene  raccolfe  'y 

'La  mente  poi  mi  volfe 

Sì  che  da  voi  credejfi  il  mio  martire  , 

Ti  7  fenno  sì  mi  svolfe , 

Ch^  anche  il  penar  per  voi  chiamo  gioire  • 
Filli  del  penfier  mio  chiamo  reina  , 

Fd  io  del  fuo  penfter  donno  effer  voglio  \ 

Del  mio  Deftin  mi  addoglio , 

F.  fol  quejìo  a  feguir  mia  mente  inchina , 

Amor   crudele  e  traditore  io  chiamo  , 

JE"  poi  con  lui  trattare  ogn  ora  t    bramo , 

F  l  fieguo  ,  e  in  fen  /'  accolgo  , 

F  fempre  con  lui  fon   dove   mi  volgo . 

Al  cuor  fempre  richiamo  ^  Spe\ 


sperando  di  godef ^  nuovi  tormenti^ 

E  vuol  che  t    viva  a  flenti 

Il  mio  penfier  ,  che  tai  mnrtivj  accolte  / 

£'   vuoi  cV  t    mi  lamenti 

Di  Amor  ,   del  Fato  fol  ,  non  di  fue  voglie  • 
Ahi  folle  mio  penftere ,  e  non  ti  avvedi , 

eh'  anche  il  mio  Fato  5  ^  7  mio  Dejlin  tu  fei  ? 

E  tutti  i  defir  miei 

Paf confi  in  te  j  tu  a  generarli  riedi  * 

E  tal  tuo  ^mpero  in   me  fi  ftende  ,  e  fole ,' 

Qhe  la  fiera  cagion  d  ogni  mio  male 

Tu  fei  y  e^n  te^  fi  tvo-va  , 

E  ^ncolpar  altri  omai  pik  non  ti  giova  ; 

Mifero  a  farmi  or  vale 

La  vaga  in  te  di  gi^  formata  immago  ^ 

Di  cui  già   refo  vago  , 

Anche  tu  fai  che  i  gefìi  e  le  parole 

Af colti  il   cor  5  che  pago 

Delle  fue  pene  ,  in  fé  ferhar  le  vuole  l 
CU  occhi  fpeffù  dei  bel  reftfi   vaghi 

Speglio  fan  lieti  alle  leggiadre  forme  y 

Pur  non  vi  duran  /'  orme 

Del  bel  formato  ,  e  che  li  rende  paghi  \ 

Parte  V  immago  ,  //  guardo  volto  altrove  , 

Ma  fé  il  penfier  la  forma  ,  non  fi  muove 

Giammai  da  la  mia  mente  , 

Poicchè  pende  da  quejìo  il  mio  cor  fente. 

Ovunque   io  fiami  ^  e  dove 

Pili  lungi  ancor  mi  fia  ,   /*  afcolto  ,   e  miro  ^ 

CU  alto  mi  fere  ^  e  fiamme  manda  al  core  ; 

E  mi  dolgo  5  e  fofpiro  , 

£7  penfier  f pregia  il   duol  ^  rammaffa  ardore* 
Tu  5  che  volle  il  Dejìin  talor  mi  dici 

Pormi  fiotto   /'  imper  d'  una  crudele  5 

Credendola  infedele  , 

E  Amore  ,  e  Fato  vuoi  per  miei  nemici  y 
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E  tu  d  ogni  mh  nfal  fi  la  cagione  , 

Volendo  agri  or  dtfc'tolto  ir  da  Ragione , 

E  poi  vuoi   /'  altri  rei  y 

E  tu  Jol  mio  penfier  tiranno  fei  » 

Tu  formi  mia  prigione  y 

Che  a  mefft   di  Ragion  chiudefti  il  varca  • 

r  fon  di  ben  sì  fcarco  y 

Che  di  me  in  me  pietà  ne  meno  io  trovo  j 

E  '/   dolce  amaro  incarco 

Di  fuoco  e^  gel  col  mio  penfier  rinovo  , 
E  f  i^  noi  chiufo  il  fer  nemico  abbiamo  , 

Anche  chi  ha  /'  armi  contro   lui  vi  ha  feggio  , 

E  V  fuo  oprar,  vegger  veggio  , 

Or  C  armi  poi  perchè  al  nemico  diamo  ? 

A  que    che  in  ^mio  voler  foriut  tal  tiene  y 

Che  tanto  ,  ahi  laffo  \  ad  occiecarmi  viene , 

Sicché  il  mal  vi/lo  afferrrio  y 

E  in  opre  a  me  nemiche  io  mi  confermo  y 

£'  in  me  voler,  mantiene  j 

Che  ne  detti  fon  faggio  y  e  in  opre  fole  * 

Non  è  il  Fato  che  il  vuole  y 

Né  Amor ,  nh  Etili  ,  eli  io  chiamo  crudele  ; 

Cagiòn  mie  follie  fole 

Ne  fon  y  eH  mio  penfier  che  rn  è  infedele  . 
Canzon  ,  qual  frutto  cogli 

Che  in  te  Ragion  già  ci  ha  f coverto  il  vero  ? 

Vivrem  fotto  il  fuo   impero  ? 

E  faran  teco  faggi  i  penfier  miei  Ì 

Rifpondi  :  io  temo  e  fpero  y 

Che  avvolto  nel  tuo  fral  tu  meco  fei» 
Qui  fece  fine  Caterina  alla  fua  canzone,  apprefló  la  quale 
alcun'altra  fé  ne  cantò  ,  e  più  danze  fi  fecero  .  Ma  eflendo 
già  una  particella  della  notte  paflata ,  ed  eftimando  il  Re 
tempo  effere  di  doverfi  andare  a  pofare ,  fatti  i  torchj  ac- 
cendere ,  comandò  che  ciafcuno  colla  buona  notte  alla  fua 
camera  iì  ritornafle  ,  e  cosi  fi  fece . 
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FINISCE  LA    PRIMA    GIORNATA 

ED  INCOMINCIA  LA  SECONDA, 

ideila  quale  /otto  il  reggimento  dì  PtefYo  dì  concorde  conferì^ 
t'tmento  a  ragionar  ft  prende  di  coloro  ,  che  in  reggendo 
giu/lizia  con  faggio  accorgimento  hati  faputo   rin- 
venire i  colpevoli  5  e  gli  innocenti  campare 
da  ogni  lor  danno» 

Dovendo  in  quefìa  feconda  Giornata  ragionamento  te- 
nerfi  di  cofe  che  alle  pubbliche  bifogne  apparten- 
gono 5  quale  appunto  fi  è  il  regger  giuftizia ,  e  '1  diflami- 
nare  Je  peccata  de'  rei  uomini ,  ed  a  proporzione  dar  lo- 
ro il  gaftigo ,  le  donne  non  vollero  a  partito  alcuno  dare 
alle  novelle  cominciamento  ,  con  ifcherzevol  forrifo  di- 
cendo, efsere  la  materia  aflegnata  più  convenevole  agli  uo- 
mini ,  i  quali  ,  non  già  perchè  le  donne  a'  public!  afferl 
atte  non  fieno  ,  ma  per  la  loro  ftrapotente  foverchierU , 
fi  fono  r  amminiftrazione  delia  giuftizia  e'I  governo  del- 
le Cittadi  ttfurpato. 
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Il  Dotror  Lamhrfo  coglie  la  moglie  in  adulterio    col  fuo  fa" 
miglio  àa  fé  uomo  oneflo    creduto  e  dabbene  :    difperato 
pey  cotal  tradimento  quindi  parteft    'via  ,    e  capita 
in  Palermo  ^  ove   è  prefo  per  ladro  ,  e  cono  • 
fciutaft  la  fua  innocenza  ,  i   malfat- 
tori fono  puniti , 

Erocchè  le    donne  ,   checche  a  ciò  far 
le  movefse  ,  renitenti  furono  dintorno 
alla  ftabilita  materia  a  ragionare ,  con- 
cordi   vollero  tutti  ,   che    il   primo  a 
novellare   fofle  il  medefimo  eletto  Rè, 
come  que'  che  fra  tutti  piìi  era  di  tal 
materia    perito  ;  ed  egli  Pietro  prefc 
in  cotal  guifa ,  ubbidendo  al  comando 
impoftogli,  a  favellare:  Egli  fovven ti  volte  addivenuto  è, 
che  chi  ha   creduto   altrui   del  commefso    fallo   gaftigare 
ha  s\  operato ,  che  il  reo  campato  fia  dal  meritato  gaftiga- 
mento  ,   e  gì'  innocenti  fienfi  sventuratamente  a  riportar- 
lo avvenuti  .  Per  la  qual  cofa  ,  volendo  io  predo  efsere 
ad  ubbidire  a  chi  il  far   parola  m'  ingiunfe  ,  do  alla  mia 
novella  cominciamento  ,  la  quale  faravvi  avvifare   il  rifi- 
eo  5  che  corfe    un  povero  Dottor  di  legge   ,  e  F  avvedi- 
mento di    un  Giudice  ,   perchè   non  fi   efseguifse   la  fen- 
tenza  da  fé  in  criminale  giudizio  pronunziata  , 

In  una  Citta  di  Calabria  fu  già  un  Dottor  di  legge 
nomato  Lamberto  ,  che  del  faper  fuo  piti  di  ufo  faceva 
in  bene  ammaeftrar  la  propia  famiglia  ,  che  di  in  altro 
impiegarlo  ,  febbene  non  tralafciafse  ,  qualora  chiefto  ne 
fofse  ,  le  difefe  altrui  imprendere  ne  giudi  piati  .  A  co- 
llui  mancato  era  il  famiglio  di  cafa  ,  il  perchè  andava 
follecitamente  fpiando  fé  gli  venifse  fatta  trovarne  alcuno^ 
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che  onorato  uomo  fofse  e  dabbene  y  quale  egli  era  ;  e  poic- 

che  moki  ne  prefe  y  quali  non  gli  eran  punto  a  feconda, 
dal  fuo  fervigìo  mandògli  via  .  Divulgatofi   per  la  Terra 
un  tal  di  lui  fare  ,  e  fpecialmente  fra  quella  gente ,  che 
a  foldo  altrui  fi  viveva  ,  avvenne   che  un  uomo  per  av- 
ventura de'  più  malvagi  ,  che  la  terra  foftegna  ,    ma  per 
la  fina  fua  ipocrìfia  dabbene  afsai  riputato  ,  feco  propofe 
di  volerlo  ingannare  .  Ne  andò  per  tanto   dal  Dottore  ^  e 
gli  difse  :  Mefsere ,  ho  faputo  che  voi  in  cerca  andate  di 
un  fervidore  ,  e  perciò  vi  fo  fapere  ,  che  io  vo  cercando 
di  un   Padrone/   ma  perocché  mi   cale  di  molto  T  averà 
agio  e  tempo  onde  ogni  di  provedere  a*  fatti  dell*  animai 
mia  5   che  il  Signor   noftro  a  prezzo   ricomperò   del    fuo 
fangue  y  perciò  fin'  ora  non  mi  è  venuto  in  acconcio  giam- 
mai il  poterne  un  si  fatto  trovare  con  cui  allogarmi .  Or 
fé  un  tar  agio  mi  fia  da  voi    conceduto  ,   riceveremo  ed 
io  e  voi  il  miglior  fervigio  del  mondo  /  cioè   farà  a  me 
ciò  in  luogo  della  più  larga  mercede  y  che  dar  mi  potefts 
giammai ,  vago  non  efifendo  io  di  cotefte   tranfitorie  cofe 
e  mondane  y  le  quali  ,  quando  che  fia  ^  fi  denno  elle  ab- 
bandonar tutte  ,  e  mentre  polTeggonfi  ci  fanno  impaccio , 
perchè  facciamo  acquiflo  della  gloria  del  Cielo  /  ed  a  voi 
ne  rifultarà    fervigio   fornito   di   tutta   diligenza   e   fince- 
ra  lealtà  .  A  ciò  il  femplice  ,  che  di  un  tal  partito  pro- 
poftogli  fu  molto  allegro  y  rifpofe  y  fé  efierne  appieno  con- 
tento ,  e  dapoicchc  sì  divoto  uomo  e  dabbene  Favvifava^ 
non  r  avrebbe  avuto  in  luogo  di  fervidore  y  ma  qual  fuo 
propio  figliuolo  amato  y  ed  avuto  caro  ;  e  comecché  ufo 
e*  non  folTe  gli  altri  fanti  tenere  in  cafa  a  dormire,  a  lui 
avrebbe  di  buona  voglia    ivi   dato   albergo   il   più  como- 
do ,  che  fi  poteffe  i  A  cotal  rifpofla  avvedutofi  il  ciurma- 
dore  elTer  quello  terreno  adatto  di  molto  a  potervi  pian- 
tar caròte ,  per  vieppiù  uccellarlo  foggiunfe  :  Iddio  vi  ri- 
meriti di  tanta  carità,  e  mi  è  in  grado  di  notte  in  vo- 
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ft'ra  cala  albergare  ,  perchè  pofla  in  cotal  guifa  di  ogni 
ora  efler  prefto  a  voftri  fervigj  ;  nulla  però  ^i  manco  a 
tal  condizione  ,  e  non  altrimenti  io  ftarovvi ,  che  in  luò- 
go a  dormire  mi  abbia  ,  il  quale  lontano  fie  quanto  il 
più  fare  fi  pofla  dalle  donne  ,  perocché  efle  mala  cofa  fo- 
no ,  ed  in  oltre  vo  che  voi  a  tutti  i  famigliari  voftri 
comandiate  ,  che  in  ciafcuna  fera  fi  portino  con  eflb  me- 
co a  recitare  in  ginocchio  la  .corona  davanti  una  imma- 
gine di  noftra  Donna  ;  locch€  udendo  1'  uccellaccio  Dot- 
tore ,  lodato  5  difle  ,  Iddio  ,  che  uomo  finalmente  trovai 
al  mio  umore  ,  e  facendogli  accarezzamenti ,  e  rafferman- 
dogli adempiere  a  quanto  chiefto  1'  avea  ,  fé  celo  a  fuoi 
fervigj  rimanere  ,  locchè  di  vero  fatto  e'  non  avrebbe  , 
fé  con  tal  trappola  tratto  dalla  fua  non  1'  aveffe  ,  concio- 
foffecofacchè  r  afpetto  folo  furbo  uomo,  difonefto,  edalle 
faccende  di  Venere  troppo  ben  difpofto  il  manifeftava  ,  pe- 
rocché egli  era  giovane  di  mezza  età  ,  ben  robufto  ,  e 
nerboruto ,  roffo  di  pelo  e  di  vifo  ,  ficchè  da'  fuoi  occhi 
fembrava  che  la  libidine  fchizzaffe  fuori .  Aveva  all'incon- 
tro il  Dottore  per  fua  donna  una  giovinetta  ben  forma- 
ta del  corpo ,  e  di  animo  ad  ogni  piacere  proclive  ,  ma 
che  per  andare  a  feconda  dell'  umor  del  marito  fi  era  da- 
ta a  fare  la  picchia  petto  ,  e  veftiva  anzi  da  pinzocche- 
ra  y  che  da  giovane  donna  mogliera  .  Or  coftei  veggendo 
il  fante  prefo  dal  marito  ,  lodogUene  l'  elezione  con  dir- 
gli 5  che  coftumato  uomo  e  di  voto  femfcravale  ;  ma  di  ve* 
ro  altro  covava  in  feno  ,  mercecchè  non  tanto  veduto 
r  ebbe  ,  che  reftò  di  lui  ardentemente  invaghita  ,  ed  a 
fermo  propofe  voler  da  lui  efler  fatta  paga  del  difonefto 
piaceare  .  Il  fante  frattanto  fin  dalla  prima  fera  convocò 
i  famigliari  tutti  ad  orare  avanti  ad  una  immagine,  che 
egli  aveva  ,  di  noftra  Donna ,  e  quivi  con  occhi  baffi  ,  e 
voce  dimelfa  fufurrò  le  fue  lunghe  preghiere  e  divote, e 
fece  il  torcicollo   in   guifa   che  io   fcemunito  Dottore  fi 
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73 
tenne  fenza  fine    fortunato  J  e  ne  fu  lieto  oltre  modo  . 
Indi  non  andò  guari  che  chiedette  al  Padrone  il  permef- 
fo  di  portarfi  in  Chiefa  a  far  fua   confeffione  ,    e  di  leg» 
gieri  ciò  accordatogli  ^   egli  in  vece   di   eflere  a  pie    del 
Confeflbre  ,  quel  tempo  confumava   con  vendereccie  difo- 
nefte  femine  bordellando  ,   e  con    cotali  e  fimili  ghermi- 
nelle teneva  tutto  giorno  il  femplice  Dottore  in   paftura; 
e  perocché  avvifato  avea ,  che  alla  moglìera  del  Padrone 
altro  fuoco  che  di  amor  di  Dio  racchiudevafi  in  feno^ed 
era  tutt'  altra   da   quella  che  a  fuo   marito  davafi  a  cre- 
dere ,  nojata  della  manincofa  vita  che  per  compiacerlo  a 
menare  aftretta  veniva  ,   perciò   ftudiavafi  a  tutto  potere 
co'  furtivi  fguardi ,  che  di  sfrenata  cupidigia  pieni  su   la 
donna  fovente  gittava ,  accenderla  vieppiù   nel  di  lei  vitu- 
perevolifTimo  difidèro  ;  quindi  paflando   da'  lafcivi  fguardi 
a'  motteggiamenti  ^  e  da  quelli  a'  fatti ,  di  accordo  al  po- 
vero Dottore    altra   corona  che  di  alloro  in   teda  pianta- 
rono .  In  decorfo  brieve  di  tempo  altresì  addivenne,  che 
il  famiglio  dimagrato   e  smunto    comparve  ,  per  la  grave 
e  foperchia  fatiga  ,    che  in  arando  il  campo  del  fuo  Si- 
gnore  durato  aveva  ,  onde   ben  puote  il  Dottore  perfua- 
derfi,  le  difcipline  ,  i  cilicci ,  le  vigilie  ,   e  le  penitenze 
di  altra  m.aniera  afflittive  averlo  a  cotale  flato  perdotto; 
il  perchè  ,  ciecamente  di  si  ribaldo  uomo  e'  fidandofi,  da- 
vagli  in  cafa  tutta  la  piena  liberta ,  che  a  coflui  foffe  più 
in  grado  ;   della  quale  il  fante  poco   difcretamente   ufan- 
do  ,  avvenne  ,   che  un  di  ,  mentre  il  Dottore  era  fuori 
di  cafa  ,  fi  pofe  egli  a  trefcare   fecondo  l' ufato  colla  Pa- 
drona,  fenza  aver  badato  a  chiuder  l'ufcio  per  modo,  che 
non  poteffe  aprirfi  di  fuori  ;  ed  effendo  ^bedue  gli  adul- 
teri lafTì  e  fianchi  del  vituperevole  giuoco  ,  fi  abbandona- 
rono al  fonno  per  modo  ,  che  non  fé  ne  fcuoterono  pun- 
to fin  tanto  che  tornò  a  cafa  il  Dottore  ,  il  quale  entra- 
to nella  camera  ,  e  rivolti  gli  occhi  su'!  letto ,  ebbe  to- 
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fto  veduto,  il  famiglio  ,  che  vi  giaceva  colla  Tua  donna  aln 
bracciato  ..  Qui  il  mifero  tradito  conforta  fu  fuUe  prime; 
per  iftrabiliare  si  forte  ,  che  fembrava  neppure  aTuoi  oc- 
chi credere,  cotanto  flrana  malvagità  ,  indi  quafi  defto  da 
SI  ftrano  ftupore  ,  fu  preffo  a  dar  di  piglio  ad  un  coltel- 
lo per  fegare  ad  eatrambi  la  gola  ;    ma   poi  fu  da.  cotal 
penfamento  diftolto  dal  motivo^  che  fuggerigli  la  fua  pietà,, 
cioè  ,,  che  in  ciò  facendo  ,  avrebbe  fatto  piombare  (quelle 
due  anime  di  pefo.  al  foco  penace  dell'  inferno  .  A  cotefto. 
partito    rigettato  uà'  altro  ne  fubentrò  ,  e  fu.  di  volergli 
deftare,  ,,  e  fare  ia  tal  guifa  ,  che   gli  adulteri    fcoverti 
veggendofi^^^foffero  dalla  propia  vergogna  del  fallo,  lora  pu- 
niti; ed  in  fine  c^ueflo  configlio  altresì-  ricufando ,,  diliberò  il 
buon'uomo  gaftigar  fé  del  fallo  altrui,  ed  andarlene  fuori  di 
cafa  fua  elfule  e  ramingo  in  parte^  ove  aifatto  novella  alcuna 
di  fua  cafa.  non  giugnelTegli  mai,  e.  donde   ni  una  a  fua  ca- 
ia mai  non  capitalTe  di  lui  ;  ed  aperta    un  arca  ,    alcune 
coppe ,  tazze  ,,  ed  altri  vafellaraenti  di  argento  li  tolfe  , 
ed  indi  differrato.  un  forziere ,  quanto  vi  fi  ferbava.  den- 
tro  di    danajo    e-   le  gioje    tutte  della,  moglie,   raccolfe  , 
delle  quali  cofe  fatto,  un  fagotto  alla  marina  inviofii ,  e 
quivi  un  picciol  battello  noleggiato   avendo  ,  fé  tolto  dar 
de'  remi  in  acqua,,  ed  indi  diriggere  verfo  la  Sicilia  il.  ca- 
mino .  Giunto  in  Meillna,  fembrandogli  effer  di   troppo 
micino   alla  Padria ,.  viaggiando  per   terra  dentro-  l' Ilola  ,, 
alla  Citta  di  Palermo   pervenne  ..  Quivi  fu-  da   maninco- 
nia.  sì  poderofa    forprefo  ,,    che   in    briev'  ora    fomigliante 
divenne  ad    uno,  fparuto  cadavere  ,  non  altro,  di  cibo  pren- 
dendo ,  fé   non  quanto  fembravagli ,  che  baflevol    folle  ,, 
perchè  non  doveife  da  Dio  imputarfegli  a  colpa,  che  da. 
fé.  medefimo  dato  a.  morte  fi  folfe  ;  del  rimanente  sì  po- 
ca, cura  di  fua  peribna  prendevafi ,  che  i  cenci  gli  cadevan 
di  doflb  ,  ed  ogni  forta  di  fchifezze  divoravalo  vivo.  Co- 
metckè  peròi  fudicio  e  ftentato  traeffe  il.  fuo  vivere  ,,  pu- 
re. 


rè  avendo  di  molto  fpefo  per  viaggio  ,  guari  di  tempo 
non  fu  ,  che  il  danajo  con  feco  di  Calabria  recatofi  a  fi- 
ne pervenne  ,  ficcome  ben' anche  quindi  a  poco  gli  ar- 
genti; ficchè  le  gioje  foltanto  rimafe  eflendogli ,  fenza  pun- 
to indugiare,  alle  botteghe  de'  gioiellieri  per  quelle  vender 
loro  s'incaminò*  Erafi  appunto  in  que'  dì  emanato  un 
bando,  che  chiunque  da  coftoro  andafTe  a  vender  delle 
gioje  ,  arredato  folTe  ,  e  della  Corte  in  poter  confegna- 
to;  la  cagion  di  cotal  bando  ftata  era  un  ponderofo  fur- 
to di  gioje  ,  il  quale  era  flato  fatto  ad  un  Cittadin  di 
Palermo ,  fenza  faperfene  il  reo .  Or  capitato  da'  giojel- 
lieri  coftui  colle  fue  gioje  ,  che  infra  le  rade  riputar  (ì 
potevano  ,  ed  olTervatolo  in  apparenza  cosi  com^  era  men- 
dico, credettero  a  fermo  lui  eflere  lo  involatore  ,  o  di  ef- 
fere  flato  dallo  involatore  mandato  per  farne  esito  ;  il 
perchè  fattolo  incontanente  legare,  condurre  il  feron  da- 
vanti al  Giudice  ,  il  quale  per  le  divifate  cagioni  formò 
di  lui  lo  flefTo  penfiero  ;  e  volendo  procedere  a  fargli 
confefTare  il  delitto  .,  non  vi  durò  molto  di  pena  ,  con^ 
ciofofTecchè ,  effendo  egli  omai  nojato  e  fianco  di  trarre 
eltre  la  disperata  fua  vita  ,  pensò,  in.  confefTandofl  reo  del 
ladroneccio,  condannato  finirla.  Ma  il"  Giudice  ofTervanda 
con  rifieffione  ,  che  coflui  a  tutti  g^  interrogatorj  altra  rì- 
fpofla  non  dava,  fé  non  quella  di  avere  effo  involato  le 
gioje;  ed  eifendofi  avveduto  che  flranamente  e'  non  cura- 
va di  vivere,  anzi  che  forte  defiderava  morire  ,  volle  fo- 
fpefo  alcun  poco  il  fuo  mal  formato  giudizio  ,  che  coflui 
veracemente  foffe  colpevole  dell'imputato  defitto;  mandò 
per  tanto  le  gioje  a  riconofcere  fé  deffe  foffero  fue  a  co- 
lui ,  cui  fatto  fu  il  furto  ,  e  quefli  ,  fofse  fuo  errore  ^ 
ibfse  malizia  ,  rifpofe  quelle  efser  fue  ;  che  perciò  fu  il 
Giudice  aflretto  a  condannarlo  alle  forche.  Dopo  pronun- 
2Ìata  cotal  fentenza  ,  fempremai  fembrandogli  ,  che  quel 
-mefchino  ,  avvegnacchè  il  delitto  confefsato  avefee,  datò 

K    2  avea 


7^.        . 
avea  legnali  manifèftifTimi  d' Innocenza ,  fé  la  prudente  ri* 

foluzione  di  volere  anche  brieve  tempo  a  porla  in  efse- 
guimento  indugiare;  per  lo  quale  indugio  colorire  ,  più 
volte  interrogò  quello  fciagurato  uomo ,  fé  altri  con  efso 
lui  ad  involare  fi  fafsero  ,  e  dove  mai  effi  rinvenir  fi 
potrebbono  ?  Il  Dottore  vinto  finalmente  dalle  replicate 
interrogazioni  ,  alle  quali  niegato  avea  la  rispofla ,  Mef- 
fer  SI,  difse  y  che  altri  furono  ad  involare  con  efso  me- 
co 5  ed  io  impromettovi  quelli  darvi  nelle  mani  ,  laddo- 
ve alquanti  de'  voftri  Sergenti  mi  diate  ,  che  fi  portino 
con  efso  meco  cola  ,  ove  elfi  fono  ,  per  arreftargli .  Mef- 
fer  lo  Giudice  della  coflui  inchiefla  ben  pago  gli  diede 
alcuni  famigli  di  Corte  ^  quali  il  Dottore  fé  traveftire  , 
perchè  far  potefse  più  ficuro  il  fuo  colpo  ►  Avea  egli  fo- 
ventemente  veduta  nelle  Chiefe  dal  popola  più  frequen- 
tate due  uomini  ,  i  quali  talora  trafcinavano  la  lingua 
lungo  tratto  per  terra,  e  talora  bea  lunga  pezza  fi  trat- 
tenevano in  ginocchio  ad  orare  calle  mani  diflefe  in  forma 
di  Croce  ,.  fenza  intralafciare  di  ogni  altra  forta  le  ipo- 
crisie ;  e  perciò,  come  que'  che  fcottato  fu  da  fomiglie- 
voli  finzioni  del  fuo  famiglio  y  ebbe  per  certo  ,  che  co- 
loro Gommefso  avefsero  quel  ladroneccio,  ed  indi  fu  l'avcr- 
re  al  Giudice  fatta  la  mentovata  dimanda  ,.  e  datogli  quel- 
la rifpofta  .  Per  le  quali  cofe  con  que'  della  famiglia  di 
Corte  andò  lunga  pezza  in  traccia  de'  due  veduti  ipo^ 
critoni  ,  ed  efsendofi  nell'  una  in  prima  ,,  e  quidi  a  non 
guari  nell'altro  imbattuti,  gli  fece  ben  tofto  amnianettan- 
re  ,  e  condurre  davanti  al  Giudice  ,  con  rifico  non.  lie^ 
ve  de'  birri  ,  che  da  parecclii.  minacciati  ,  e  fvillaneggiati 
furon  per  via^  perocché  ftretti  in  cotal  guifa  mena  vana 
due  uomini  ,  che  divoti  e  fanti  erano  da  loro  per  ferma 
oppinion  reputati.  Pervenuti ^  che  i  ribaldi  ipocriti  furoa 
davanti  al  cofpetto  dei  Giudice^  perocché  di  cento,  e  mil- 
le fceleratezze  eraa  colpevoli  ^  fi  {colorarono  in  un    bale- 
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na  ,  e  furona  per  tramortire  ;  ma  tratta  tratta    interroga^ 
ti  giufta  r  ordine  de'  giudizj ,  confefsarono  liberamente  non 
men  quello  delitto,  che  in  oltre  molte  ribalderie^  delle  qua- 
li furon  già  rei  ;  il  perchè  Mefser  lo-  Giudice    fentenziò.- 
gli  a  dover  morire    con  un   laccio  al  collo    per  man  del 
boja  ,   e  nella  tempo  {lefso  venne  a  credere  ,  che  il  Dot- 
tore da  cui  furon    coftoro    complici  del   furto   chiamati  , 
fofse  ancor' egli  fenza  verun  dubbio  colpevole  .    Pure  non 
lafciava  dì  beccarfi  il  cervello  y   conciofiacchè    interrogati 
i  dae  colpevoli,  ove  fofsero  le.  involate  giaje',  cofloro  gli 
manifeftarono  il  luoga  y  ove  appiattate  1'  aveano,  ed  aven- 
do egli  mandato  vm  Cancelliere  ,  ed    alcuni   famigli  per- 
chè indi  le  prendefsero  ,  furongli  ratto-    da^vanti   recate  , 
per  la  qual  cofa  ragion  a  vane  fra  feco  ftefso  cosi  :  Se  que- 
llo nùfera  vecchio  è  compagno  a  cofloro  nel  ladroneccio^ 
perchè  non  fon.  le  medefime  quelle   gioje  ,  che   ne    menò 
egli  via,  e  quelle  che  quelli  due  via  ne  portarono  ?  Po- 
trebbe dirfi  che  le  gioje  involate  da  uno    fian    parte   ,  e 
parte  altresì   quelle   dagli  altri    rapite  ;  ma  che    le   gioje 
colle  quali  fu  incolta  il  vecchio  fian  tutte  egli  è  più  che 
ficuro,.mercecchè  per  tutte,,e  per  parte  non  gik  furono  dal 
padrone   riconolciute .  Or  fra  cotai  penfieri   agitato   dubi- 
tando ,.  fé  venir  tutti  e  tre  in  fua  prefenza  ,  ed  in   pri- 
mo luogo  interrogò  i  due   ipocritoni  ,   fé   conofceiser  co- 
lui y  che  denunziati  gli  avea  del  delitto  conforti,  e    gui- 
data avea  la  famiglia  di  Corte  ad  imprigionargli  ?  al  qua- 
le rifpofera  eflì  non  averlo  veduto    mai,,  ne    conofcerlo  ► 
Indi   fi    fece   ad   interrogare    il  vecchio    y  fé    vero   era  „ 
che    unito    con    cofloro    involato    avefse  le    gioje  ?    Al 
quale  :   si  bene  e'  rifpondeva  collante  .  Dalle  quali   rilpo- 
fle  lo  fcaltro  Giudice    e  faggio    chiara   avvisò  ,  che  quel 
mefchino  ,.  da  forfennata  difperazione  fofpinto  ,  fludiavaii 
artatamente  chiamarfi  reo  per  vaghezza  di  finirla  con  una, 
abhenchi  vituperevole  y  morte  i  Per  la  q^ual  cofa  ,,  efsen- 
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^ofeli  fatto  in  una   camera   trarre  in   difparte  ,  volle  ^1 
bel  nuovo  con  cura  piìl  efsatta  ricavarne  il  vero,  ed    eC- 
faminarlo;  e  dopo  più  interrogazioni  e    rifpofte   convinto 
avendolo,  che  il  vero  non  avea  deporto  per  quello  fi  ap- 
parteneva alla  propria  perfona  ,  il  povero    vecchio  dirotte 
lagrime  dagli  occhi  ,  e  dalla  bocca  interrotti  fingulti  ,  e 
dolenti  fofpiri  mandando  ,  cominciò   per   ordine  la    com- 
paflionevole  ftoria  de'  fuoi  accidenti  a  narrare  ,  terminane 
dola  con  ifcongiuri  altiffimi  e  fervorofi  ,  che  fé  egli  Mef* 
fer  lo  Giudice  efser    voleali    pietofo  ,    li  fofse   largo    col 
farli  ad  una  cotanta  trifta  vita  por  fine  .  Il  Giudice    con 
parole  amorevoli  confortollo -,  e  in   fra  1' altre  gli    difse^ 
che  farebbe  allora   morto ,  quando  fofse  a  Mefser   Dome-, 
nedio   in  piacere  di  a  fé  chiamarlo  ,  non    già  quando  vo- 
lealo  il  fuo  difperato  cordoglio  ;  e  per  finire    di    allonta- 
-nar  di  fua  mente  ogni  altra  qualunque  fi   fofse    dubbiez- 
za dintorno  là  di  lui  reità  ed   innocenza  ,  per   ultimo  Y 
interrogò  ,  come  ,  non  avendo  involate  le  gioje  ,  de'  vera- 
ci involatori  avuto    avefse  contezza  ?  al  quale  il    Dotto- 
re ,  fatto  precedere  un'  alto    fofpiro  ,  ahi ,  difse  ,  trifto 
•di  tne  ,  e  dolente-,  che  troppo  tardi  mi   fono   avveduto 
'delle    ipocresie    de' malvagi  uomini  e   rei!  Quel  cane  ,  ri- 
baldo ingannatore  del  mio  famigUo  fé  si,  che  avendo  io 
veduto  fare  a  cotefti  due  in   una  Chiefa  mille  apparenze 
fdi  una  fantita  che  non  era  collo  flato  loro    di   accordo  , 
fin  d'allora  gli  reputai  i    più   famofi    ribaldi    e  fcherani , 
che  ricettafse  la  terra  ;  e  fé  prima  a   mio   non   reparabile 
xlanno  fui  dalle     ipocrite    operazioni  del  mio  fante  delufo, 
ora   altres'i  le   fimulazioni  di  coftoTo  per    mia    non   ordi- 
naria fciagura  mi  trovo  aver  difcoperte  ^  perochè  quando 
credevo  con  un  laccio  finire  quella  grama    difperata    mia 
vita  ,  mal  mio  grado  vengo  a   trarla    innanzi    coftretto  . 
A  cui  Mefser  lo    Giudice  :  tu    mi   rendi  eftatico   per   lo 
ilupore  ;  ma  confortati  pure  ,  che ,  ficcome  Iddio  ha  fapu- 
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to?  dar  nelle  mie'  mani  cofìoro-,  cosr  farà  il  condegno  fio' 
pagare  a  colui, r che   s r  a  torto,   e   sV  gravemente    ti-  ha 
neli'  onore  adontato  .  Di  te  in  tanto  io  prenderò  come   fé 
foffi  proprio  mio  fratello  follecita  cura,  e  ben  tofto  a  pruo- 
va  vedrai  ,  quale  abbia,  a  feguirne  T  effetto  .  E    di    vero- 
quindi  a  non  guari ,,  avendo  il.  Giudice  fcritto  ad  un  fuo 
amico,  che  dal  Paefe  di  Lamberto  era  ,  perchè  di  coftui 
e  delle  cofe  di  lui  data  gli'  aveife  una:  qualche  contezza ,  fugli 
data  rifpofla ,,  che  del  Dottore  per   quanto  i  congiunti    di 
qua  ,  e  di  la  fpiato  ne  aveifero,  trapaflati   eran  più  e  pia- 
anni  da  che  non  ne  fapeano  novella^  alcuna  ,,  e  quanta  al- 
la coftui  cafa,,le  faccende  erano  ben  guidate   da  congiunti 
fuor  ftefll  ,  i  quali:  racchiufa    aveano-  in,  Convento^  la   di 
lui   moglie  ,.  che  giovane  e  frefca    donna  era  ,  e   che    un; 
£imiglio  di  cafa  il  quale  era  ftato^  avuto  da  prima  in   con- 
to di  fanto.  uomo  ,,  era.  poi  ftato  fcoverto  per  un  ribaldo^ 
ed.  infame    ladro,  da  certi  malfattori  ,,  quali    dalla    Corte: 
catturati  aveanrlo  dinunziato  per  complice  de'  loro    reati  ; 
il.  perchè  era   ftato.  con^  elfo  loro,  preceduta  la  giufta  con- 
danna, trafcinato  prima  ,,  poi  impiccato  ,  ed  in  fine  pofto' 
in  quarti   a  terrore  ò^^  fimill  delinquenti  ,  Locchè   aperto» 
avendo,  il  faggio  Giudice  a  Lamberto  ,  puote  quefti    ren- 
derne a  Dio  ben  olfequiofa.  mercede  e  goderfi;  iL  rlmanea^ 
te:  de'  faol  dì;  buona,  pace;  e,  ripofo.. 
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Nicoletta  è  rapita  da  Cecchino  Giampierì ,  i  quali    amenàunì 
ingannano  Giannettone  marito    della  Nicoletta  ,  fingendo 
lei  ejfeve  fiata  dallo  fpirito  maligno   rapita  :    'vie- 
ne ciò  tutto  a    contezza   del    Governatore  del 
luogo  ^  da  cui  vien  Cecchino  punito  ^  e  la 
Nicoletta  Jì  pone  a  dovere  . 

Oftofi  da  Pietro   fine    al  narramento 
di  fua    novella  5  gli  uomini  del    pari, 
e  le  donne  laude  ne  diedero  a  Mefler 
Domenedio-,  il  quale   con   fua    ammi* 
rabile    providenza    non   permette   che 
fotto  pelle  di  agnellino  lunga  Ragione 
fi  appiattino  cotai  lupi  divoratori  dell' 
onore    e   delle  foftanze   della  femplice 
gente,  ed  i  più   in  fra    loro  ,    le  mani   al  Cielo    levan- 
do ,  lui    caldamente    pregarono  ,  che  razza  cotanto    mal 
nata  nella  Citta  noftra  volefle  fpenta;  e  frattanto   la  di- 
icreta  e  faggia   Lucrezia ,  avvifando  ,  che  s'i  fatti    ragio- 
namenti poteano  sdrucciolar  di  leggieri  ad  offendere  la  ri» 
futazione  altrui,  deh  pogniam^diife,  in  abbandono  cote- 
ilo  nojofo  ragionare  ,  e  poicchè  per  darci  onefto  follazzo 
ci  fiam  di  accordo  qui  ragunati ,   non    ci    vogliam  ,  per 
Dio ,  contriftare  colla  funefta  immagine  degli   altrui   co- 
tanto deformi  vizj  \  e  comecché  a  chiaro  lume  io  mi  veg» 
ga  effere  la  novella  che  or  ora  fon  per  narrarvi  di  ogni 
vaghezza  difadorna  e  fprovifta  ,  vo   pure  a    buon  diritto 
fperare  ,  che ,  ella  debba   elTer  tale  ,  onde    niuno    di  voi 
amaritudine  trar^  ne  poffa  ,  o  triftezza  . 

In 


8i 

In  Monte  Rubbiano  Citta  nella  Marca'  di  Ancona 
di  aliai  più  popolata  ne' trapalati  tempi  di  quel  che  ora 
non  è ,  fu  ,  fecondo  che  io  già  intefi  ,  un'  uomo  di  grof- 
fa  pafta  nomato  Giannettone  de'  Buoni  ,  il  quale  per  fua 
donna  avea  una  cotal  Nicoletta  Baròfi  ,  da  lui  in  cotal 
guifa  avuta  cara  ed  amata  ,  che  niuna  cofa  vedeva  più 
oltre  di  lei .  Era  coftei  ,  avvegnacchè  bruna  anzi  che 
no  ,  oltre  modo  vaga  e  leggiadra  ,  e  fopra  tutto  avea 
gli  occhi  neri  e  fcintillanti  a  tale  ,  che  ben  fembrava-: 
no  aprire  una  feruta  in  chiunque  volti  ella  gli  aveffe  ; 
ma  perocché  non  era  ella  men  leggiadra ,  che  onefta  , 
fapea  tenergli  ,  dove  che  fi  andafle  ,  o  fi  fofle ,  in  guifa 
tale  raccolti  ,  che  in  veruna  perfona  non  gli  fiflava  giam- 
9iai  ;  e  fé  neceflìta  i'  aveife  altramente  a  fare  coftretta  , 
vedevafi  immantinente  avvampare  di  un'  onefto  roflbre  , 
la  qual  ritrosa  e  pudor  fuo  vieppiù  amorofe  fiamme 
negli  animi  de'  riguardanti  deftava  .  Ora  infra  gli  al- 
tri uno  ,  che  appellava  fi  Cecchin  de'  Giampieri  ,  tanto 
più  fervidamente  di  lei  s'innamorò,  quanto  meno  avea  di 
fperanza  ,  che  poteife  un  di  il  fuo  fuoco  da  fopravagnen- 
te  refrigerio  mitigazione  pruovare  ;  fé  non  che  una  qual- 
che fiducia  collocato  avea  in  una  fante  della  Nicoletta  , 
onde  poteife  bel  bello  fua  mal  nata  voglia  a  compimen- 
to perdurre  .  Ma  avvenne ,  che  mentre  egli  anfiofamente 
attendeva  da  coftei  una  qualche  propizia  rifpofta  ,  la  fi 
vide  di  cafa  della  fua  Signora  fcacciata  via  ,  il  perchè 
rotto  veggendofi  quel  fottiiilTimo  filo  ,  a  cui  la  fua  fpe- 
ranza attenevafi,  fu  egli  preflb  a  finire  l'increfcevole  non 
comportabil  fua  vita  da  difperato.  Con  tutto  ciò  trattovi  più' 
dalla  difperazione  ,  che  da  una  qualche  fperanza  ,  fi  ar-* 
gomentò  di  rapire  ciocche  né  a  forza  di  doni ,  né  di  la* 
grime  avea  potuto  a  patto  alcuno  ottenere  .  Dopo  avere-^ 
per  tanto  penfato  e  ripenfato  ,  fpiato  ed  indagato  di  mol- 
to ,  avvisò  poter    fé  l'ingrefib  avere  in  -cafa  di  Giannet-* 

L  tone 


82 

ione  per  un'  ufcio  y  il   quale  ad   un   chlaiTolIno  poco  ,  o 
jiuUa   praticato  corrifpondeva  ;  ma   perocché   aperto   non 
r  avea  veduto  giammai  ^  dubitò  che  o   bene   ftangato  di 
dietro  ,  9  per  ventura    e*  murato  fi    fofle  ;   quindi  a  Ipe- 
yienza  faifne  y  configliato  da  un*  ingegnofo  fabbro  di  chia- 
vi >  prefe  della  cera    ben  dura  y   e  di   quella   una    chiave 
formò  y  che  entrar  potefle  nel    buco  della    toppa    nfpon- 
dente  al  di  fuori ,  ed  avendola  ivi  dentro  ficcata  y  comin- 
ciò con  bel  modo  di  qu^  ,  e  di   là  a   girarla  pian  piano, 
iìcchè  gli  venne  fatta  l'imprimervifi  gì*  ingegni  della  fer- 
matura ,  ed  eflendofi  poi  su  quel    modello    fatta  lavorare 
una  chiave  di    ferro  y  fu  si    bene    avventurofo  y  che    gli 
riufci  r  aprire  la  porticciuola   già  detta  ;   perchè    fé   egli 
ne  fu  lieto  non  è  da  domandare  y  mercecchè  indi    fper^ 
almeno  il  poter  vedere  la  dolce  cagione  delle    amare  fue 
pene  ,  o  fé  non  altro  il  poterle  lafciare  in  cafa    un    fo- 
glio y  che  egli  da  gran  tempo  fcritto  le  avea ,  né  mai  gli 
era  in  acconcio  venuto  il  farlo  nelle  mani  di  lei    perve- 
nire .  Con  quello  ardimento  adunque  ,  che  gli  venne  dal- 
la focofa  fua  palTione  fomminiftrato,  fàttofi  a  falir  fufo,  in 
una  camera  pervenne, e  quivi  adocchiò  una  calla,  la  quale 
era  alquanto  difcofta   dal  muro,  perocché  a  lei  di    dietro 
in  fuori  fporgeva  uno  fcagHone  di  un* ufcio,  che  la  don- 
na tenea  continuamente  ferrato  ;   or  dietro  a  cotefta  calfa 
Cecchino  poftofi  a  coccoloni,  attendeva  il   poterfi  pafcere 
e  beare  colla  vifta  della  crudele  ed  in  verfo  lui    acerbilfi- 
ma  donna  fua.  Ne  guari  di  ora  pafsò,  che  la  Nicoletta, 
eflendofi  per  alcune  fue  faccende  al  luogo  della  cafsa  por- 
tata ,  in  volendola  aprire  ,  videvi  dietro    Cecchino  ,    che 
ella   molto  ben    conofceva  ;  per  la    qual   veduta    fu  per 
farne  il  maggior    rumore  del  mondo,  fchiamazzando  per 
cafa  :  al  ladro  ,  al  ladro    gridando  ;  pur    nondimeno    tra 
perché  difcreta  donna  era  ,  e  perché  ne  fu  dalle  lagrime, 
ed  ifcongiuri  di  Cecchino  rattenuta,  da  ciò  far  fi  rimafe; 
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febbene  forte  crucciofa , ed  in  fevera  guatatura  ,  ecco,  gli 

difle,  il  tracotante  che  fei,la  gran  mercè  che  ti  fo.  Ioti 
rifparmio  1'  efsere  il  più   dolente   uomo    che  viva  ;  mer* 
cecche  un'  altra  voce  fola ,  che  io    mandaffi ,  baftevol    fa- 
rebbe perchè  fofll  qui  da'  miei  di   prefente   in  un    balcn 
trucidato.  Frattanto  che  ella  si  altamente  ftizzita  parlava, 
e  'I  cattivel  di    Cecchino  in    dirotti    pianti    fcioglievafi  , 
mercè  chiedendo  per  Dio  e  pietà  ,  non    lieve   un   calpe* 
ftio  fi  fenti ,  al  quale  orecchio  ponendo  la  donna ,  fi  av- 
vide efser  quegli  ,  da   cui  veniva  ,11   marito  fuo  ;  per  la 
qual  cofa  ,  fenza  indugiare  ,  configlio  prefe  di  fpegnere  il 
lume  5  ed   in   cotal  guifa   affannofamente   gridare  :    Deh 
parti  5  parti  per  Dio,  fpirito  maligno, che  hai  tu  che  fa- 
re  con  efso  meco  ?  tornati ,  in  nome  dello  ftefso  Dio  te 
1  comando ,  tornati  giù  nelf  inferno  ;  alle  quali  voci    il 
marito  fu  si  lungi, che  innanzi  fi  traefse  per  darle  a\ta  , 
o  farle  coraggio  ,  che  anzi  fenza  mifura  fpaurito  fi  rivol- 
fe  dietro  a  fuggire ,  ed   apprefso ,  fuggendo    ben'  anche    la 
donna, giunfero  in  una  ftanza  la  più  quindi  lontana  dove 
era  del  lume  ,  e  Giannettone  tutto  tremante  per  la  pau- 
ra ,  come  meglio  anfando  puote  voce  formare,  cominciò  a 
dire  :  Ahi  me  trifto  e  dolente.'  Ora   mi  avveggio  ben' io, 
che  il  vero  mi  diceva  la  nonna  allor  che  bambino  io  mi 
era  ,  che  in  quella    camera  non  aveffi  pofto   mài  piede  , 
perciocché  ivi  folea  venire  talora  il  Bau  ,  e    tal'  altra  la 
Befana.  Ahi  di  me  fcemunito  e  mefchino  che  non  voljrpre- 
flarle  allor  fede  ,  credendo  che  ella  ciò  mi  dicefse  per  ti- 
more che  non  tombolaffi  pe'  fcalini ,  che  fono  all'  ufcio  di 
quella  camera  1  Ma  come  farem  noi,  Nicoletta  mia  dolce, 
con  sì  brutta  compagnia, che  faremo?  Poicchè  lo  fcempiato 
detto  ebbe  più  d' una  di   cotai   fcipidezze,  l' accorta   donna, 
oh  via,  gli  diffe,  confortati  pure  marito  mio, ed   abbiti  in 
avvenire  quello  compenfo  a  s'i  fatto   male  ,  cioè   che    ti 
guardi  mai  fempre  di  ciò  ragionare  ,  e  di  fare  neppur  la 
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jnenoma  menzione  di  cos'i  trifte  cofe  ,  quali  quef!e  fono^ 
perocché  cofa  nominata   va  per    via  ,   e  non   folo  avrem- 
mo in  cafa  un  continuo  alTedio  ,  e  quando  voiefTimo  quin- 
di diloggiare ,  foltanto  che  fi  fpargefle  la  voce ,  che  vi  fi 
fa  fentire  il  nlaligno  fpìrito,  non  mai  trovarebbefi  quella 
cafa  a  perfona  dei  mondo  ad  appigionare  .  In   cotal   cre- 
denza lafciò  la  faggia  donna  il  bietolon  del  marito  ,   non 
già     per    vaghezza   ,   che    ella    aveflefi    d'  ingannarlo  ,   e 
mancargli   di  fede  ,   ma  per  non   fare  entrare  il  mefchino 
nel  fortunofo  mare  dì  gelosia  ,  credendo  per  altro  fé  fola 
baftevole  fua   onefta   dagli   agguati    ed    aflalti   di    chi  che 
foffe  a  guardare  .  Durando  adunque  nel  merlotto  la   gran 
temenza  della  Befana,  la  Nicoletta  gli  dilfe,  fé  avere  ben 
bene  ferrato  i'  ufcio  ,  e  perciò  quinci  innanzi  non  elfervi 
motivo  onde  temere  di  cofa  alcuna  ,   altro  ella  per  cotal 
dire  intendendo  da  quello  che  fuo  marito  intendeane;  ma 
non  per  tanto  y  €  non  pure  non  ne  fu  punto  riconforta- 
to y    ma   dolorofamente    piagnente   replicava  ,  che  coteite 
malvagie  cofe  della  Befana    e   del    Bau  non   trovano   im- 
paccio veruno   ad   entrare  per  le  fenditure    degli    ufcj  ,  e 
pe'  buchi  delle  toppe  ,  perocché  dello  'nferno  Ipiriti  fono; 
^  tutta  r  intera  notte  in  cotefti  piagniflerj ,  e  querimonie 
pieno  di  raccapriccio  pafsò  coli*  avveduta  fua  donna,  cui, 
come  prima  veduto   ebbe  i  primi   albori  ,  parve  fé  elfere 
ufcita  dal  fuoco  penace    collo    balzar  che  fece  toftamente 
da   letto ,  non  potendo  ormai   più   reggere  a  cotante  me- 
lenfaggini  di  coìtui  .  In  tanto  eominciò  ella  a  volgere  in 
penfiero  quinci  la  fcimunitezza    di  Giannettone  ,  e  quindi 
le  accorte  parole    ed   aftute  maniere  di  Cecchino  ;   ed  in 
quello  fecondo  penfiero  ,  fenza  quali  avvederfene  ,  elfendofi 
più  che  non  conveniva  fermata,  fenti  delhrfi  in  feno  una 
qualche  pietk  in  prima  ,  e  dipoi  una  qualche  inclinazione 
inverfo  il  cattivello   amante  ,  comecché  ,  dalla  oneltìi  fua 
rampognatane  ,  fi  ftudiaflc  rifpÌBnere  dal  fuo  cuore  un  tale 
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affetto  ,  e  svellere  dalla  mente  ogni  penfiero  ,  che  celato 
,o  palefe  infidiator  di  fua  pudicizia  vi  germogliafle.  Gian- 
nettone  fra  quello  mentre  partito  era  di  cafa  ,  febbene  a 
fìento  ,  temendo  ,  al  dirne  eh'  e'  ne  faceva ,  che  non  fo^- 
fe  la  Befana  incolto  T  avelie  per  via  ;  il  perchè  ben  puote 
la  donna  portarfi  colà  giufo  donde  era  Cecchino  potuto 
falire  nella  di  lei  ftanza  ,  e  rinvenuto  avendo  nello  ufci- 
uolo  ,  che  nel  chialTolin  rifpondeva  manifefti  i  fegnali  che 
folfe  flato  aperto  ,  volle  da  prima  con  una  grolTa  ftanga 
fermarlo  di  dentro  ;  ma  ,  cominciando  nel  di  lei  cuore  , 
mal  grado  che  fé  n'  avefle  ,  a  lavorar  le  palTioni  amorofe, 
ella  rillette  dal  farlo  ,  e  cosi  lafcioilo  come  trovato  Tavea. 
Salita  adunque  su  ,  da  m'Ue  e  mille  fpiritelli  di  amore 
agitata  e  comnlolfa  ,  andoflene  alla  calTa  dietro  a  cui  Cec- 
chino già  fi  trattenne  nafcofo  ,  per  quinci  per  dimeftico 
uopo  prendere  agora  e  refe  ,  e  su  di  quella  trovò  il  fo- 
glio ,  che  l'ardimentofo  fuo  amante  vi  avea  il  di  innanzi 
lafciato  ,  il  quale  coflei  leggendo  ,  ed  avvifando  ivi  com- 
mendarfi  ed  innalzarli  alle  ftelle  la  fua  bellezza,  le  gen- 
tili maniere  e  la  leggiadria  ,  ne  divenne  oltre  modo  tron- 
fia ed  orgogliofa  ,  e  vieppiù  in  riflettendo  ,  che  un  tant* 
uomo,  qual  h  era  Cecchino  ,  chiedevale  per  modi  umili 
cotanto  e  dimeifi  alle  dure  amorofe  pene  ,  che  tollerava, 
aka  e  mercede  .  ludi  ella  ,  che  in  ogn' altra  codi  fuorché 
neir^  amorofa  paflfione  ,  fcaltra  era  e  perita  ,  prefe  a  r-i- 
fpondere  al  foglio  del  fuo  amatore  in  si  fatta  guifa,  che, 
mentre  ella  credeva  dargli  una  difperata  ripulfa  ,  fomen- 
tavagU  la  fperanza  ,  e  que'  che  riputavanfi  da  lei  rimpro- 
veri, a  tirarla  innanzi  nell'amor  conceputo  riconfortavanio; 
e  COSI  lufingandofi  in  damo  di  refiftenza  fare  ali'  amoroib 
penfiero  ,  fi  rendette  incautamente  già  vinta  .  Né  ormai 
più  pofa  la  fua  in  parte  occulta  fiamma  trovando  ,  fi  fé 
ella  lo  fieflb  (\\  alla  fineftra  ,  ed  ecco  paifarvi  per  v^.mtura 
di  fotto  Cecchino;  il  perchè  la  donna  toltamente  gìttan- 
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do  di  mano  la  Ietterà  lafciogliela  cader  vicino,  ritirandofi 
in  dentro  sdegnofetta,  e  come  a  lei  ne  parve  con  acerbo 
modo  e  difpettofo  .  Poicchè  Cecchino  ebbe  letto  il  fò- 
glio ,  bene  avvisò  non  effer  coftei  felvaggia  cotanto  e  si 
poco  arrendevole  ,  quale  la  fama  la  defcrivea ,  e  quale  a 
lei  medelima  per  avventura  fembrava  eflere ,  ed  in  oltre, 
che  infra  gli  orrori  delle  minacele  e  fpaurimenti  conte- 
nuti nel  foglio  balenava  pure  una  qualche  fperanza  ,  che 
ella  poteflfe  una  volta  ,  quando  che  foìTe  ,  al  di  lui  con- 
tento chinarfi  ;  conciofoirecofacchè  la  donna  ivi  narravagli 
la  balordaggine  del  marito  ,  il  quale  creduto  avea  effere 
la  Befana  venuta  in  cafa  ,  e  lo  fpavento  ,  da  cui  tutta 
notte  era  egli  flato  forprefo  ;  per  la  qual  cofa  1'  avvedu- 
to giovane  da  cotal  narramento  due  confeguenze  tironne, 
la  prima  ,  che  ben  poco  di  amore  la  donna  aver  dovea 
per  tin'  uomo  da  lei  fciocco  cotanto  avvifato ,  e  1'  altra  , 
pararfegli  dinnanzi  acconcia  e  ficura  maniera  di  andar  nel- 
la di  lei  cafa  ,  pofciacchè  quando  mai  peravventura  av- 
venilTe  ,  che  un  qualche  rumore  folfe  per  lo  marito  afcol- 
tato  ,  avrebbe  coftui  fenz'  altro  creduto  non  altronde  po- 
ter t][uefto  che  dalla  BePana  venire  ;  e  quindi  fu  ,  che  nul- 
la curando  il  vederfi  in  quel  foglio  rampognato  ,  mercec- 
chè  noto  gli  era,  voler  la  donna  talvolta  che  tolto  a  forza 
le  fie  ciocche  liberalmente  dar  niega  ,  prefe  ben  forte  a 
riconfortarfi  ,  e  più  che  mai  non  fu  ,  di  ardimentofo  co- 
raggio fornito  ,  pensò  la  vegnente  proflìma  notte  nuova- 
mente per  r  ufato  modo  tornare  in  cafa  di  lei  ;  e  ben 
fembrògli  un  fecolo  il  tempo  ,  che  fi  frappofe  alle  nottur- 
ne tenebre  cotanto  acconcie  agli  fuoi  agguati  amorofi ,  le 
■quali  come  vide  fopra venire  ,  andoflene  al  chiaflblino  tra- 
veftito  da  Demonio  ,  locchè  fuggerito  meglio  gli  venne 
da'  giorni ,  che  allor  correvano  di  carnovale  ,  e  veggendo, 
che  da  niuno  afcoltato  e  ravvifato  efl'er  potea ,  colla  ufa- 
ta  chiave  incontanente  aperfc  1'  ufcio,  e  di  ftrabocehevole 
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letizia  ripieno  ,  perocché  non  fu  dalla  fua  Nicoletta  eoa 
altro  di  dietro  fermato  ,  fall  fufo  ,  e  nello  ftefso  luogo , 
ove  r  altra  volta  locato  fi  era  ,  acquattolTi  ,  la  bramata 
favorevole  forte  afpettando .  Ne  guari  andò  e  la  fua  cara 
intefe  ,  che  al  limitare  della  porta  apprcfsavafi ,  e  conten- 
dea  col  marito  ;  alla  quale  e'  fé  fegno  onde  afficurata  ve- 
nifse  ,  che  egli  ivi  era  ;  e  febbene  la  Nicoletta  avvifato 
r  avefse  ,  pure  né  poteva  rifpofta  rendergli ,  né  da  lui  gi- 
re ,  perciocché  Giannettone  fpaventato  gridava  che  ella  co- 
Ik  non  fi  fofse  apprefsata  ,  fé  non  volea  che  la  Befana  del 
grave  danno  cagionato  T  avefse  ;  prefe  nondimeno  il  con- 
nglio  di  rifpondergli  in  guifa  che  gradevole  riufcifse  a  Cec- 
chino ,  di  cui  gik  fcaldato  non  poco  fentivafi  il  cuore  ,  ed 
oimé,  difsc  ,  oimè  dolente!  Voi  certamente  ,  marito  mio, 
mi  avete  riftucca  con  cotefte  feccaggini ,  ed  oh  e  di  tan- 
to mi  amafse  Iddio  ,  che  cotefto  fpirito  (ìccome  mi  ha 
tolto  la  pace  ,  cosi  mi  togliefse  ben'  anche  da  cotal  noja. 
Alla  quale  l'illufo  Giannettone  :  ahi  dolce  mogliera  mia, 
e  che  di  tu  mai  ?  a  me  fembri  di  già  invafata  dallo  fpi- 
rito nero  e  maligno  .  In  tanto  Cecchino  per  cotai  voci 
di  contento  ricolmo  fu  di  avvifo  fé  venire  in  tal  guifa  in- 
vitato ad  ufcire  di  agguato  ;  il  perché  in  prima  con  di- 
mefsa  voce  difse  ,  deh  vieni ,  e  ti  affretta  ,  la  dolce  mia 
fperanzuòla  ,  e  poi  ftrepiti  ed  urli  mandando  ,  recoffi  in 
braccio  la  Nicoletta ,  e  fi  parti  via  .  Il  mifero  Giannetto- 
tic  tra  per  la  paura  forte  crefciutagli  ,  e  la  perdita  di  fua 
mogliera  venne  da  un  mortai  sfinimento  forprefo  ,  e  Cec- 
chino ebbe  tutto  l'agio  a  condurre  la  fua  cara  in  una  ca- 
fa  ivi  da  preffo  ,  ad  oggetto  di  poterla  indi  poi  fuori  del- 
la Padria  rapire  .  La  donna  nondimeno  non  volle  giam- 
mai a  cotal  partito  affentire  ,  perfuadendolo  a  forza  di  que- 
lle ragioni  ,  cioè  che  elTendo  il  marito  uomo  di  groffa  pa- 
fta  ,  era  a  lei  agevole  il  tenerlo  ora  con  quello  ,  ed  or 
con  quello  ritrovalo  in  paftura  si  ,  e  per  tal  modo  ,  che 
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■ella  poteffemài  fempre  con  dfò  lui  follazzarfi  ;  ed  oltre 
A  GÌò  ,  che  né  ella  a  perder  verrebbe  Tuo  onore,  né  egli 
rifchiarebbe  £on  reato  si  enorme  la  vita  ;   ne  altro  uopo 
clTervi ,  che  rigorofo  fegreto  ,  di  cui  per  l' amore.^,  che  le 
portava  y  il  più  che  potea  fcongiuravalo  .  Alle  quali  per- 
Juafioni  Cecchino  acchetatofi  ,  volle  la  donna  ,  dopo  eflere 
data  alquanto  con  feco  laddove  menata"  1'  avea  ,  efsere  in 
cafa  fua  ricondotta  ;  e  ve  la  ricondufse  egli  così  mafche- 
rato  come  era ,  efsendofi  ella  ftropicciate  le  veftimenta  di 
zolfo ,  in  tempo  ^  che  il  dolente  Giannettone  era  dal  fuo 
tramortimento  ritornato  s\ ,  ma  smarrito  ancora  ftavafi  in 
un  cantoncino  di  cafa    a  mandar  lagrime    ed   alti   lamen- 
ti; il  quale,  in  veggendo  la  mogliera,  puote  appena  a-fuoi 
proprj  occhi  dar  fede,€  poi  difsele:  O  me  felice  ì  La  mia 
cara, ritornata  pure  fé' tu?  E  come  di  cafa  del  Diavolo  (1 
ritorna  egli  mai?  Al  quale  ella  ripofe  :  sì, caro  e  dolce  marito 
mio  ,  io  fono  d'  indi  tornata  ,  perocché  quel  maligno,  che 
mi  vi  condufse  prefemi  in  ifcambio  ,  dovendovici  non  già 
me,  ma  un'altra  menare  ,  per  comandamento  dallo  'M- 
perator  fuo  avutone, e  quegli  dopo  averlo  ben  bene  per  lo 
commefso  fallo  baftonato  ,    ordinògli  ,   che  qua  rimenata 
mi  avefse  ;  e   poi ,  non  efsendo  in  lei  del  tutto  fpento  il 
hQÌ  pudore  dell'  oneftate  ,    foggi  un  fé  :  Ma  ai  me   infelice  ! 
«ed  a  che  gìoverammi  T  efsere  da  te  ritornata  ,  fé  mai  fem- 
■pré  vile,  negletta,  ed   abborrita   farò,  né  faravvi   quinci 
innanzi  chi  voglia    con   efso   meco    dimeftichezza,  laddove 
rifappiafi  che  io  dal  Demonio   fui    già  Una  volta  rapita  , 
il  perchè  ti  priego  a  volermi  uccidere  ,  perchè  tolta  così 
mi  venga  cotanto  nera  infamia  del  pari  e  sì  grave  pena. 
A.  quefto  favellar  sì  dolente  il  marito  fuo  le  lagrime  e  fm- 
ghiozzi  di  lei   accompagnando  ,  le  promife  ,  che  egli  mai 
Tempre   avrebbe   sì  fatto   avvenimento    taciuto  ,   e  perciò 
dall'  animo   ogni    timore  difgomberafse  ,  per  la  qua!  cofa 
la  Nicoletta  fi  die  una  qualche  pace  e  conforto  .  Qiunto 


il  tempo  di  andare  a  letto,  il  Mefser  Zucca  di  fale  difse 
alla  niogUera  /    ma  la  cara  mia  Nicoletta  ,  e  qual  putor 
di  zolfo  è  mai  quello    che  mandi   tu  ?  A  cui  la  donna  : 
Ben  dar-  ciò  chiaro  fi  avvifa  ,  che  io  fu  nell'  inferno  :  ma 
dormi  pure  ,  e  fenza  ad  altro  badare  cerca  foltanto  al  do- 
lore e  {pavento  fofferto  compenfo  e  riftoro  .  Il  fomio  non- 
dimeno fuggiva  dagli  occhi  di  coftui  ,  e  quante  fiate  co- 
minciava ad  addormentarfi  altrettante  defto  venia  da  fan- 
tafimi  formatifi  dal  di  lui  conceputo  terrore  ;  e  la  Nico- 
letta ,  non  so  fé  dicami  d'  amore ,  o  da  cofcienza  del  fal- 
lo commefso  ,  era  pure  tratto  tratto  al  par  del  marito  dal 
fonno  turbata  .   In  s^  fatta  guifa  pafsata  avendo  la  intera 
notte  ,  su  r  albeggiare  Giannettone  con  un  color  di  cene- 
re ,  e  fparuto  e  smunto  ufci  di  cafa  ,  e  cotal  fua  fparu- 
rezza  fé  si   che   chiunque    in  lui  s' incontrava  tofto  chie- 
derseli qual  ne  fofse  (lata  mai  la  cagione  ?   a  quali   egli , 
ricordevole  della  promefsa  fatta   alla  donna  fua  di   tacere 
il  vero  5  rifpondeva  fé  non  fapere  il  perchè  fentivafi  tutto 
da  capo  a  pie  cagionevok .  Frattanto  però  che  tutto  fpau- 
rato  andava  qual  fantafima  per  le  contrade  girando ,  ven- 
neh  in  animo  di   portarfi   da  Monfignor   il   Vefcovo    del- 
la Citta  ,  e  raccontargli  la  fciagura  ,  che   incolto  1'  avea  , 
perchè  egli  dato  avefse  il  convenevol  riparo ,  onde  il  Dia- 
volo non  mai    più    rientrafse  in  fua  cafa  .   Cola  adunque 
portoffi ,  dove  gir  folea  ben  fovvente  ,  perocché  Monfigno- 
re  il  vedea  volentieri  tra  per  la  candidezza  del  di  lui  ani- 
mo 5   e  la  fempUcita  in  cui    era  ;  e  trattifi  in  difparte  , 
Giannettone  tutto   rammaricato   e   tremante  ordinatamen- 
te la  difgrazia  incoltagli  aperfe  al  Prelato ,  priegandolo  per 
Dio  ,  che  avefse  fatto  in  modo  che  non   mai  più  il  Dia- 
volo avefse  avuto  1'  ardire  di  fare  in  fua  cafa  ritorno  ,  e 
gli  avefse  la  dolce  fua  cara  mogliera  in  pace  lafciato ,  tan- 
to più  che  non  rade  volte  afcoltato  egli  avea  efsere  i  ma- 
ligni fpiriti  foliti  innammorarfi  delle  leggiadre  donne  ;  ed 
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oltre  a  ciò  delle  tante  e  poi  tante  fcimunitezze  gli  fog- 
giunfe  ,  che  fé  il  Vefcovo  non  fofse  flato  per  lui  da  te- 
nera compaflìone  commofso  ,  fganafciato  farebbefi  della  ri- 
fa ;  Afcoltato   per    tanto  che  1'  ebbe  il  faggio  caritatevoi 
Prelato  ,  volle  dargli  fperanza  si ,  ma  lafciarlo  nella  di  lui 
credenza  ,  ed  imponendogli  altresì  con    rigorofo   comando 
il  tacere  ad  altrui  ciocché  narrato  a  lui  per  rinvenirne  il 
riparo  avea  ,  gli  fé  concepire  ,  che  fé  mai  ad  altr  uomo 
al  mondo  manifeftato  1'  avefse,  quel  maligno  fpirito  pote- 
va entrargli  poi'n  corpo,  e  farlo  per  tutta  fua  vita  più  che 
mai  per  innanzi  non  fu  difgraziato  e  dolente  ,  e  cosi  ac- 
comiatollo .  Indi  fenza  indugiare  ,  portofH  dal  Governato- 
re, uomo  altresì  di  faggia  onerate  fornito,  e  narrato  aven- 
do a  coftui  r  avvenimento  teftè  mentovato,  ad  oggetto  di 
appreftare  difcretamente  e  con    fegretezza  rimedio  efficace 
ai  difordine ,  dopo  avere  molti  mezzi  da  ufare  confidera- 
ti ,  finalmente  appigliaronfi  a  queflo  partito  ,  che  fi  ordi- 
naffe   a'  famigli  di  Corte  ,  che  durantino  i  giorni ,  quali 
allor  correvano  di  Carnefciale  ,  imprigionati  aveffero  tutti 
coloro  ,  che  giravan  di  notte   da  Diavoli    traveftiti  ,    con 
^ueflo  però  che  feveramente  era  loro  vietato  il  torgli   la 
mafchera  .  Tanto  fu  ordinato,  e  tanto  ancora  efattamente 
cffeguito  5  per  modo  che  venne  fatta  a  Birri  ficcome  l'im- 
prigionare  altri   molti ,    cosi    T  incarcerare    Cecchino  ;  il 
quale  menato  dinanzi  al  Governatore  ,  e  da  lui  efìfaminato, 
credendo  non  eflere  di  gran  pefo  il  fuo  fallo  ,  non  gli  fé 
durare  gran  fatiga  nell'  interrogarlo  ,    ma  finceramente  fìl 
filo  gli  confefsò  quanto   da  amor  veemente    fofpinto  avea 
recato  ad  effetto  ,  per  la  qual  cofa  abboccatifi  di  bel  nuo- 
vo il  Governatore  e  Monfignor  Vefcovo  ,  diliberarono  che 
tutto  venilfe  da  perpetuo  fllenzio  celato  ,  né  con  altri  più 
mai  fé  ne  faceffe  parola .  E  di  vero  non  fé  ne  feppe  mai 
più  ,  né  io  narrar  vi  faprei    cofa  poi  di  Cecchino  ne  fof- 
fe  ;  e  per  Città  variatamente  di  lui  ragionavafi ,  fenza  po- 
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terfene  tracciare  ,  o  rinvenire  il  vero  giammai .  Ed  in  sì 
fatta  guifa  fu  rifiorato  V  onore  del  mifero  Giannettone ,  e 
la  mogliera  di  lui  a  ragione  tornata ,  il  rimanente  de'gior- 
ni  fuoi  fantamente  menò  ,  ed  ia  vera  pace  ,  ed  amore 
con  fuo  marito  mantenne^. 
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NOVELLA    IIL 

Un  mercatante  sfrenato   trae  dopo  più  ripulfe  alla  /ozz^  fua 
*uogl'ta  una  Vedova  colla  ìmpromejfa  di  una  certa  fomma  di 
danaio  :  le  fa  il  pagamento  con  una  polt'Z.TLa  ^  dove  e  [pri- 
me l'infame  cagione  del  mede  fimo  pagamento,  JLa  don- 
na  fatta  accorta  della  nota  di  fua  infamia  ,  che  in 
quella  polix'z^a  contenevaft  ^  ne  ha  ricorfo  al  Vice-     - 
Rè ,  da  cui  viene  con  faggia  e  gra%.Ì9fa   ma- 
niera il  mercatante  punito  ,  ^  condannato  a 
pagar  fomma  più   rilevante   a  benef^io^ 
delle  figliuole  di  lei  • 

i  ON  applaudlmento  dì  tutta  la  brigata 
accolta  venne  la  Novella  ,  che  la  Lu- 
crezia vezzofamente  narrò  ,  e  di  con- 
corde opprnion  fi  conchiufe  y  che  nelle 
faccende  d'  amore  ,  a  potergli  refiftere  , 
niun  debba  di  propia  onellate  fidarfi  e 
òì  fua  coftanza  ,  ficchè  non  ne  tema  gì' 
incontri;  imperciocché  fé  la  Nicoletta  non 
avelfe  dato  orecchio  al  dolce  fuono  delle  preghiere  del  fao 
amante,  e  letto  non  avelfe  il  di  lui  foglio  con  compiacimento 
delle  lodi  di  fua  bellezza  ivi  efpreflate,  non  fi  farebbe  a  vcr- 
gognofa  pietà ,  come  le  avvenne  ,  commolfa  ,  e  cosi  inve- 
fchiata  nella  pania  ò!  amore  y  quale  vincefi  foltanto  y  fug- 
gendolo il  più  che  puoffi  da  lungi  ,  Ed  in  tanto  Pie- 
ro 5  come  que'  che  avveduto  fi  era  dell'  altrui  voglia  di- 
trarre oltre  cotal  ragionamento  y  e  della  non  curanza  di 
Roberto^  cui  il  novellar  quella  volta  fi  apparteneva.  Signo- 
ri ,  diffe  y  noi  qui  non  ci  ragunammo  già  per  filofofare  , 
ed  in  feriofe  lunghe  riflefiìom  confumarci  ,  ma  per  no- 
vellare 
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vellare  con  folazzo  del  pari    e   profitto  ;    ne  vorrei  ,-  che 

dall'  imprefo  viaggio  andaffimo  errati ,  o  riftaflìrao  in  ifpia- 
cevol  filenzio  ,  comecché  taluno  svogliato  veggafi  a  ra- 
gionare ;  al  quale  Roberto,  cotai  parole  afcoltando,  rifpofa 
con  un  forrifo  ,  avervi  miglior  mercato  di  fpecchj  ,  che 
di  folfanelli  ,  e  perciò  fofle  pure  in  piacer  del  Cielo  e  gli 
uomini  de'  buoni  l' effemplo  feguir  voleiTero  ,  mercecchè  di 
quefti  non  mancan  giammai;  e  che  i  Giudici ,  avvegnacchè 
ignoranti  ,  accertar  nel  bene  potrebbono  la  lor  condotta  , 
laddove  gli  animi  prevenuti  dalle  paiTioni  non  fi  avvifaf- 
fero  in  eflb  loro  ;  e  ciò  detto  fenza  menarla  più  lunga 
diede  alla  fua  novella  cominciamento  , 

Un  mercatante  ,  non  è  ancora  afsai  lungo  tempo  paf- 
fato  5  il  cui  nome  non  mi  convien  rammentare  ,  fu  in 
Napoli  y  il  quale  quanto  agiato  e  ricco  ,  altrettanto  di- 
venuto era  luflureggiante  e  fuperbo  .  Coftuì  di  una  Ve- 
dova delle  più  leggiadre  ed  onefte  donne  ,  che  in  quella 
Citta  follerò,  ardentemente  invogliofll  avere  il  poflelTo  ;  e 
dopo  avere  più  e  diverfi  modi  tenuti  per  guadagnarla ,  fi- 
nalmente 5  avvifando  che  cotai  rocche  per  alfalto  di  dana- 
jo  più  agevolmente  fi  arrendono ,  prcfe  a  fargliene  larghe 
promeffe  ;  ma  eflendo  quefìe  da  lei  rifiutate  col  dirgli  y 
che  ficcome  a  cagion  di  fua  povertate  dar  non  poteva  alle 
figliuole  la  dote  lor  convenevole  ,  perchè  foflero  giufta  la 
propia  condizìon  collocate  ,  l'  onore  almeno  loro  tor  non 
voleva  ,  egli  più  che  mai  fermo  nella  cieca  voglia  di  vo- 
ler fuo  difegno  ad  effetto  perdotto  ,  rirpofe  ,  che  T  onore 
tolto  già  non  veniale  ,  per  lo  fegreto  inviolabile  ,  che  di 
quanto  il  farebbe  lieto  su  la  fede  fua  promettevale  ,  e 
che  avrebbe  egli  di  dote  ben  provedute  le  di  lei  donzelle 
figliuole  ,  laddove  gli  folfe  ella  fiata  a  fargli  di  fé  copia 
condifcendente  ,  e  di  tanto  con  promelfe  cotali  importuna- 
mente follecitoila  affidato  alla  natura  delle  donne  ,  quali 
jpobili  fona  pur  troppo  e  leggiere  >  che  finalmente  ella  fu 
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di  accordo  di  voler  faro  il  coftui  sfrenato  piacere  ai  prez- 
zò ,  elle  pagarebbele  di  cinquecento  ducati  ,  quali  io  fcel- 
lerato  le  promife  in  una  polizza  di  fuo  carattere  fegnata; 
il  perchè  1'  iftabile  forfennata  donna  avuta  che  1'  ebbe  in 
mano,  appieno  nella  difonefta  di  lui  voglia  il  compiacque. 
Il  di  profTimo  vegnente  la  fconfigliata  fi  portò  al  banco 
ad  oggetto  di  rifcuotere  quel  danajo  ,  e  confegnata  avenr 
do  la  polizza  ad  un'  Uffiziale  fuo  conofcente  ,  perchè  più 
agevole  la  riufcifle  l'averne  toftamente  il  rifcotimento,  collui 
la  lefle  ,  ed  avvifando  ciocché  nella  fcrittura  fi  contenea , 
trattala  in  difparte,  ahi  la  rea  donna ,  le  dilfe  ,  e  come  mai 
giugner  poterti  a  cotanta  reità  ,  e  sfacciatezza  ,  onde  non 
pure  i  tuoi  figli  ,  e  '1  tuo  onore  tradito  hai, ma  vuoi  al- 
tresì che  con  quefta  polizza  redi  in  quello  publico  luogo 
indelebile  la  memoria  del  baratto  ,  che  malvagiamente  ne 
hai  fatto  ?  Or  cortei  vedendofi  con  cotefti  ed  altri  molti 
fomiglianti  rimbrotti  dall' onerto  Uffiziale  Tuo  amico  accol- 
ta, per  la  vergogna  di  vero  a  tramortir  n'ebbe;  e  dopo  che 
mutola  alquanto  rirtette  ,  accufata  dal  rimordimento  del 
propio  reato  e  convinta  ,  fenza  potere  il  mezzo  divifar  fe- 
ce ftelfa  ,  onde  cortui  n'  averte  avuta  contezza  ;  finalmente 
alquanto  incoragg'ita  gli  difle  :  Or  qual  mai  cagione  di  co- 
tanto afpramente  rampognarmi  tu  hai  ?  E  quegli  alla  don- 
na :  oh  querta  si  che  è  ben  giunta  alla  derrata  I  Va  pure 
la  mefchina  che  fei,  va  pure  con  coterta  polizza  a  feppellirti 
qual  tu  fé*  viva;  imperciocché  meglio  va  di  gran  lunga  che  "^ 
muoja  con  teco  la  tua  vergogna  ,  che  vivendo  tu,  muoja- 
no  nell'  onore  con  erto  teco  i  tuoi  figliuoli ,  e  i  congiunti; 
e  ,  quanto  a  me  fi  appartiene,  mi  bramarci  il  non  averti 
conofciuta  giammai ,  e  che  non  mai  forti  rtato  in  si  leale 
amicizia  col  defonto  tuo  marito  rtretto  e  congiunto  ,  per 
non  pruovare  s'i  alto  cruccio  ,  e  cotanto  dolorofo  ramma- 
rico ;  alle  quali  parole  la  donna  rifcortà  ,  ed  il  fuo  fallo 
difcoverio  veggendo  ,  ahi  mefchina  ,  difle,  di  me  ì  che  a 
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ghiado  morta  foffi  !  e  come  mai  ciò  fapeftu  ?  io  fui  cer- 
tamente tradita  .  JÈ  quegli  rifpore  ,  piacefle  pure  al  Cielo, 
e  fi  fermaffe  in  me  il  rifaperfi  di  tua  vergogna  ;  ma  pe- 
rocché egli  è  in  quefla  polizza  il  tuo  peccato  defcritto , 
fark  ella  il  veritier  teftimonio  e  monumento  di  tue  igno- 
minie ;  e  dopo  aver  cosi  favellato  ,  a  colei  lefle  la  poliz- 
za ,  in  cui  fcritto  era  ,  che  tal  danajo  il  mercatante  alla 

donna  pagava,  perocché  ella  fpaflati  avea  i  fuoi  C 

Afcoltato  che  ebbe  la  mifera  donna  cotal  fenfo  nella  po- 
lizza vergato  fu  per  darfi  in  preda  al  furore  ,  ed  arrolTata 
oltre  mifura  in  vifo  ,  fenza  fare  oltre  parola  ,  volte  a  co- 
lui le  fpalle ,  quindi  ratta  parti  ;  e  si  grande  durolle  la 
ftizza  5  in  cui  era  ella  montata  ,  che  rabbiofa  ,  farnetica, 
ed  impazzata  fembronne  .  Frattanto  vennele  in  animo  far 
fue  querimonie  contro  al  mercatante ,  e  fuoi  clamori  por- 
tare dinanzi  al  Viceré  di  quel  tempo ,  il  quale  era  il  Du- 
ca di  OITuna  ,  uomo  di  fpirito  pronto  e  di  eflatta  giufti- 
zia  a  tale  fornito ,  che  veniane  da  tutti  commendato  del 
pari  e  temuto  .  Incaminatafi  adunque,  giunfe  al  Reale  Pa^ 
lagio  ,  ed  elfendo  ftata  introdotta  dal  Principe ,  il  priegò, 
che  agio  dato  l'avefle  tale  che  potefle  brieve  pezza  ragio- 
nargli in  difparte  ;  ed  accordatotele  quanto  chiedeva.  Sire, 
prefe  a  dire  ,  io  di  qualunque  fiera  affai  più  crudele  fui 
omicida  de'  miei  figliuoli  non  pure  ,  ma  altresì  uccifi  tutti 
i  loro  congiunti ,  e  miei  ;  ed  ,  ahi  la  grama  di  me  I  gli 
uccifi  per  troppo  aver  quelli  amato ,  non  che  da  odio,  od 
invidia  alcuna  indotta  vi  fo/Ti.  Io  fui ,  feguitava  a  dire... 
ma  il  Duca  in  ciò  afcoltando  1'  interruppe  ,  dicendole  ,  e 
come  mai  cotanta  fcelleratezza  ?  aL  quale  la  donna  :  Sire 
mi  afcolta ,  e  poi  pronunzia  pure  a  tuo  talento  contro  di 
me  la  condanna  ,  e  fé  puoi  darmi  morte  ,  che  vantaggio- 
fa  riefca  a  coloro  che  offefi  ,  non  ti  chieggo  di  forta  al- 
cuna perdono ,  o  mercede  ;  e  gli  narrò  come  fu  dal  mer- 
catante foliecitata  ,  perchè  di  fé  gli  faceffe  copia  ,  ed  in 
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quanti  modi  ella  ributtato  V  avea  con  parole  ancor  villa- 
ne ed  altiere  ,   e  che  poi  dal  materno  amore  fofpinta^per 
vaghezza  di  veder   le   fue   figliuole   agiatamente  in   mari- 
taggio locate  5  e  vieppiù  ,  perocché  l' infame  promefifo  le 
avea  di  ferbarie  il  più  rigorofo   fegreto  ,    ella   alle  di  lui 
prave  voglie  alla   pur  fine   avea    confentito  ;    ma  che   poi 
in  vece  di  attenerle  la  promeffa,  era  venuto  a  manifefta- 
re  il  fozzo  commerzio  coU'avere  fcritto  le  di  lei  vergogne 
in  quella    polizza  ,   che  gli  prefentò    ella  di  prefente  alle 
mani  ;  e  finghiozzando  e  lagrimando  ^  umilmente  ed  a  tut- 
to potere  il  priegò  ,    che  ie  mai  col  fuo  fangue  lavar  fi 
potea  quella  macchia  ,  con  cui  ella  T  onor  de'figli  ^  e  del 
parentato  lordato  avea  ,  lo  fpargeife  pure  colla  più  crudel 
morte ,  che  rinvenire  unque   mai  {ì  potefTe .  Il   Duca  Vi- 
ceré 5  dopo  effere  flato  alcun  tempo  a  penfare,  e  letta  che 
ebbe  la  polizza  ,  ordinò  a  colei ,  che  cos\  chiufa  nel  velo, 
come  venuta  era,  ita  fofse  dalla  Duchefsa  fua  conforte  ,  e 
fconofciuta  ad  altrui  ne'  di  lei  appartamenti  dimorafle   fin 
tanto  che  egli  quanto  di  glufto  fembrato   gli  folTe   matu- 
ramente avefse  deliberato  .  Tanto  la  donna  efsegui  ;  e  '1 
Viceré  per  la  prontezza  del  fuo  fpirito  punto  non  indugiò 
a  mandarfi  a  chiamare  il  mercatante,  il  quale  venuto  al 
Reale  Palagio,  fu  ritardato  ad  avere  F  udienza  fino  all'ora 
del  meriggio  ,   tempo  in  cui  egli  ufcir   folca   nell*  antica- 
mera, ove  la  nobiltà  ragunavafi  a  fargli  Corte  .  Giunta  per 
tanto  r  ora  ,  ed  ivi  fattofi ,  ricevuto  che  ebbe  da  coloro  i 
convenevoli  ufati  ,   da  uno  in  altro  ragionamento    trapaf- 
fando  ,  Signori  ,  loro  difse  ,  vi  priego  ,  che  a  mercé  mia 
foprapogniate  ali*  incanto  a  cofa  che  farà   ftrabiliarvi ,  av- 
vifando  ,  che  io  faccia  qui  venderla  ,  ma  perocché  dal  da- 
najo  ,  che  dalla  mercé  trarrafTì  collocar  fi  debbono  povere 
zitelle,  vi  priego  a  vantaggiarne  alla  megUo   il  prezzo, 
e  vi  afficuro  frattanto  che  non  vi  recherà  veruno  interefse. 
Coloro  5  a'  quali  fatto  egli  ne  avea  la  inchiefla  ,  di  efser 
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predi  a  fare  il  di  lui  piacere  rifpofero  ,  ed  immantinente 
egli  entrorseae  ,  e  fatto  a  fé  il  mercatante  venire  ,  cono-, 
fci  5  in  bieca  guatatura  difsegli  y  tu  quella  polizza  ?  Ed 
avvifando ,  che  colui  in  mirandola  difcolorò  ,  e  già  venia 
meno  ,  ficchè  lo  ftefso  di  lui  filenzio  manifeftavalo  reo  , 
il  Duca  in  aria  tra  fevera  e  follazzevole  anzi  che  nò  gli 

foggiunfe  :  Giacché  per  divertire  cotefti  tuoi  C 

tanto  per  volta  tu  fpendi ,  uopo  è  conchiudere  ,  che  pre- 
ziofi  ,  e  di  gran  valore  efll  fieno  ;  E  perocché  quivi  foa 
molti ,  che  comperare  gii  vogliono  ,  gli  fporremo  allo  n- 
canto ,  ed  incon4:anente  comanda ,  che  quegli  ben  bene  fi 
attaccaflero  con  una  corda  per  modo  ,  che  T  altro  capo 
di  efsa  fofse  nelle  mani  di  uno  da  fé  perciò  difegnato  ;  E 
ciò  fatto  ordinò  che  11  facefsero  da  lui  entrare  tutti  que' 
Cavalieri ,  quali  mefso  egli  avea  in  altiflìma  curiofita  ,  ed 
attendevan  l'effito  della  richiefta  lor  fatta,  e  di  già  venuti, 
SI  favellò  :  Quefta  ,  o  Signori  ,  ella  è  la  merce  che  ven- 
defi ,  ed  ad  ognuno  cui  rimarra  per  prezzo  prometto  dar- 
gliela .  Ed  al  mercatante  rivolto  ,  e  do  ancora  a  te  ,  dif- 
fcgli ,  il  poter  fopraimporre  ,  perchè  tuoi  fi  rimangano  ; 
alla  quale  veduta  tutti  coloro  ,  che  quivi  alianti  erano  a 
cachmo  ne  rifero ,  e  colui ,  che  la  corda  per  le  mani  avea, 
alto  gridavane  il  prezzo  ,  di  cui  la  voce  primiera  fu  cin- 
quecento ducati  5  e  nel  tempo  ftefso  ogni  volta  che  quel- 
io  crefceva  ,  ed  e'  lo  gridava,  vi  dava  un  tratto ,  per  mo- 
do che  ognuno  air  altro  prezzo  maggiore  fqpraimponendo, 
e  crefcendo  vieppiù  a  mifura  le  dolorofe  ftrappate  ,  il  mer- 
catante tra  per  lo  dolore  ,  che  ne  pruovava  ,  e  '1  timo- 
re ,  che  non  gli  venifsero  finalmente  recifi ,  era  fempre  il 
primo  la  fopraimpofta  ad  accrefcerne  ;  ficchè  in  fuo  no- 
me venne  a  giugnere  a  feimila  ducati  ;  la  qual  cofa  av- 
vifata  avendo  il  Duca  ,  ripigliò:  Or  si  che  è  ben  ragione 
che  a  lui  rimangano  ,  e  fattigliene  slegare  ,  gli  dilfe  :  Pen- 
ìa ora  a  farne  qui  tortamente  venire  1'  offerto  prezzo  ,  e 

N  t'im- 


i  impongo  5  il  ribaldo  uomo  che  fei ,  a  baciare  in  avve- 
nire all'altrui  onore;  che  fé  non  apparerai  in  appreffo  a 
tacere  ,  faprò  ben' io  fare  in  modo-  che  non  poffa  mai  più 
aver  tempo  da  divenire  di  fomigliante  reato  colpevole  ;  e 
cortefemente  accomiatando  que'  Cavalieri  ,  che  dell'avve- 
nuto flati  erano  fpettatori ,  diede  il  mercatante  nelle  ma- 
ni della  gente  di  fua  Corte,  perchè  tutti  beffato  l'avelTe- 
ro ,  e  coltoro  a  lor  talento  peggio  che  fé  in  berlina  pofto 
l'aveflero  lo  fchernirono  ,  e  fputacchiarotio  fin  tanto  che 
i  di  lui  congiunti  la  mentovata  fomma  di  docati  fei  mila 
recata  -non  gli  ebbero  ;  quale  pofcia  recatagli  ,  e  da  lui 
al  Viceré  confegnata  y  quefti  la  che  alia  donna  ^  ordinan- 
dole the  n*  aveffe  ufo  fatto  in  collocandone  in  maritaggio 
onorevole  le  fue  figliuole  ;  ed  aveffe  badato  bene  a  non 
cffere  per  1'  avvenire  si  poco  provida  e  fperta  nel  pre- 
ftar  {qAq  ;  e  comecché  tardi  avveduta  fi  folfe  del  molt(^ 
che  il  proprio  onore  valellè  ,  pure  avvifatane  dall'  avve- 
nimento prefente  ,  baratto  non  avetìe  più  fatto  giammai 
di  ciò  che  riacquiftar  non  poteva  ;  e  vieppiù  perchè ,  fé  egli 
cotal  tenne  condotta  onde  potefie  ella  quel  che  perduto 
uvea  riavere  y  pure  non  avea  potuto  renderle  il  pregio 
di  quel  candore ,  che  vantar  potea  prima  di  averlo  sì  lor- 
damente macchiato. 
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NOVELLA   IV» 

Una  donna  dì  orrevoUjJimo  cnfato  vedova  dt  frefca  età  tornd 
in  cnja  de  fuoi  fratelli  ,  e  comecché  da  molti  di  fua  con- 
dizione  chìejìa  fojfe  loro   m  mogli  era ,  ti  cojìei  maritaggio 
ejjf  procrajìinano  nel  tempo  flejjo  ,  che  vivono  bordellando^ 
e  nulla  curanti  che  ella  tragga  a  ftento  fua  vita^  la  quals 
non  comportando  oltre  in   cotal  guifa   durare  ,   avvedutajì  , 
che  un  giovinetto  erafi  di  lei  innammorato  ,    rinvien  modo 
da   introdurlo  di  foppiatto  in  fua  cafa  .   Durata  alcun  tcm^ 
pò  t  amorofa  trefca  ,   incolto  viene  il  giovine  da  repentina 
morte  ,  e  finalmente  per  faggia  condotta  di  un  difcreto  Giu' , 
dice   dajji   alla   vita  ed  all'  onor  di  coflei  sì  fatto    riparo  ,> 
che  ella  in  Moniftero  rinchiufa  ,  ivi  fattamente  ft  vive  ,, 
e  ft  muore . 

L  nobile  ritrovato  del  Duca  Viceré  ; 
onde  punito  venne  lo  fcellerato  merca- 
tante qual  violatore  di  fede  ,  e  detrat- 
tore dell'altrui  fama,  avrebbe  ad  alte  ri- 
fa le  donne  commolTe  ,  fé  rattenuta 
non  r  aveffe  un  modefto  roflbre,  e  Li- 
via che  dovea  venire  appreflb  a  Ro- 
berto nel  novellare  ,  cosi  cominciò  : 
Avvegnacchè  per  avventura  fie  per  fembrarvi  y  che  quan* 
to  io  colla  mia  novella  fporrovvi  tornar  debba  a  com- 
mendazione di  quanto  a  noi  altre  donne  ne'  à\  noftri  (i 
accordi  5  ed  in  biafimo  de'  tempi  andati ,  varj  di  molto  da 
que'  che  nel  converfar  fra  noi  corrono  ,  pure  niun  fra  voi 
avvifando  che  giunto  fie  a  quel  rancido  ante  ,  fpero  ,  che 
di  ogni  paffione  sveltiti  ,  ragion  farete  a  quanto  fon  per 
narrarvi . 

Ni  In 
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In  quel  trafandato  tempo  ,  che  alcuni  di  grofToIana 
guatatura  altamente  commendano  ,  dopo  aver  biafimato  in 
ciascun  de'  loro  ragionamenti  la  prefente  difTolutezza  nel 
vivere  ,  ad  una  giovine  donna  incolfe  s\  fatta  difsav ven- 
tura ,  che  in  fol  rammentandola  tutta  mi  fento  da  capa- 
a  piede  raccapricciare  .  Era  di  (}udla  ftagione  inviolabile 
coftumanza  h  donne  in  cafa  riilrette  tenere  in  guifa^che 
loro  con  uomo  affcitto  non  permetteaE  il  converfare  ;  la 
qual  confuetu<line  quando  buona  e  laiidevole  colà  ella  fiata 
non  fofse ,  avrebbe  certamente  meno  meritato  di  biafimp,, 
laddove  gli  uomini  tenuto  di  loro  aveisero  una  di  gra^ 
lunga  più  necelsaria  cura  ,  cioè  fe  coUe  lor  moderate  gs- 
fta  aveìser  loro  additato  in  qual  guifa  avefsero  a  gover- 
narli ^  ed'  aftenuti  fi  fofser  dal  gire  di  e  notte  bordellan- 
do  ,  e  dal  farla  ne*  giuochi ,  e  ne'  lupanari  da  bravi ,,  e 
da  cafcamorti  y  e  ,  ciocché  pia  rileva  y  fé  abbatxionato  non 
avefsero  le  loro  donne  in.  balìia  di  coloro  ,  i  quali  tutti ,. 
avvegnacchè  in  cafa  tenuti  a  foldo  ^  fon  pure  i  maggiore 
nemici,  che-  i  Padroni  fi  abbiano  ►  Fuvvi  adutique  una  dòn- 
na di  orrevol  cafata  ^  e  di  parentado  numerofo-  e  diflintOj, 
leggiadra  di  molto  e  giovinetta ►  Godei  emendo  rlmafa  ve- 
dova  y  e  la  propia  onefta  e  decoro  maturamente  conful- 
fultato  avendo  ,  fece  a  cafa  de'  fuot  fratelli  ritorno  ;  ma 
quelli  in  vece  di  prenderli  della:  (Irocchia  provido  atten- 
to pen-fiero  y  alla  moda  di  cotal  tenapO'  fcellerata  fca- 
peftratamiente  ne'  bagordi  viveano^ ,  e  pompa  faceanfi  di  ef- 
ier  m-icidiall,  e  dell'  altrui  onor  detrattori  per  modo.,,  che- 
non  pure  nulla  euravanfi'  rimaritarla  ,  ma.  n'  erano  anzi 
di  mok^o  alieni  ,.  credendo  per  avventura  cosi  goderfi  de*' 
frutti  della  coftei  dote  ,  ne'  bagordi  e  nelle  braverie:  fcia- 
lacquando  .  Per  la  qual  cofa  ella  fola  foletta  in  cafa  ri- 
manendo y  rammentjava  il  fuo  flato  primiero  ,.  e  quindi 
di  amore  il  folletico  femprepiù  veemente  pruovava,  e  viep- 
più al  ripenfar.  ben  fovveate  j.  che   coloro   per  voler   de!' 
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quali  ella  a  denti  fecchi  cotanto  infelice  viveva" ,  di  tutte 
le  laidezze  a  piena  bocca  dbavanfi  .   Ora  un   giorno ,  ia 
cui  perciò  ella  di  molto  afflitta  era  e  dolente  ,  volle  per 
isfogo  la  tela  di  cotefle  fciagure  fue  difpiegare  ad   una  fi- 
da fua  Cameriera  ,  la  quale  afcoltata  che  T  ebbe  in  cotal 
guifà  le  favellò  :  Se  i  voftri  fratelli  cura ,  ficcome  dovreb- 
bono  ,  di  voi  non  prendono  ,  ragion  vuole  che  voi  fteflfa 
a  cafì  voftri  providamente  badiate  ,  che  alla  pur  fine  noi 
altre  povere  donne  di  cotefti  malvaggi  '  uomini  fchiave  non 
nafcemmo  già  noi  .  Vogliono  efTì ,  che  il  diloro  onore  fie 
tutto  in  man  noftra  ,  e  perchè  il  cuftodiamo  ccm  efsatez- 
za  ad  infalvatichire  così  racchiufe  ci  lafciano ,  e  dall'uma- 
no commerzio  fequeftrate  e  lontane  ,  e  frattanto  lecita  fa- 
cendofi  ogni  più  deforme  fcelleratezza  ,  di  ogni  piacere  fi 
pafcono  y  e  noi  vogliono  di  elfo  interamente  digiurie,  pre*** 
tendendo  che  alla  noftra  fralezza  fi  porga    riparo  col  vo- 
lerci sì   rinferrate  ,   per   cui   fi  aguzza    più  V  appetito  ,  e 
col  farci  marcire  nell'ozio^  che  a  male  'operare  fempre  mai 
mena    e    conduce  ;    al  quale    veritiere   difcorfo   la    mefta 
Padrona  così  rifpofe    :   ahi   mefchine  di  noi  ,   fé  coftoro  y 
che   rallentarono  il  freno  ficchè  correr  poteffero   per  tutte 
le  dillòlutezze  ,  fcerneffero  che  fé  ad  un  penfier  folo  mea 
che    onefio   nella   noftra    mente    dar    voleifimo  albergo   y 
non  troverebbefi  pofcia  gallìgo  per  noi   ballevole  1  Pure  ben' 
io  avvifo  y   che   più    su  per  me   fta  monna    luna  .    Cote 
fìrì    miei   fratelli    veri    tiranni   intendano   tifica   farmi  mo* 
rfre,  e  con  ciò  goderfi  tutti  i  miei  averi  ?  ed  io  ti  so  di-^ 
re  che  ad  ogni  patto  morire  non  mi  vo  tale  .-  fanno  efii 
del  fordo   alle  richiefte  di    chi  per  mogliera    mi   brama  , 
ed  io  quinci  innanzi  non  vo  più  elTer  forda  alle  preghiere 
d'i  chi  per  mio  amore  porta  il'  feno    piagato  .   La  Came- 
riera appruovato  avendo  la  rifoluzioti  di  cortei,  j  ella  non 
fu  tarda  ad  aprirle  quanto  in  fuo  cuore  già  da  gran  tem- 
po chiudeva  ,  cioè  che  ella  ardentemente  innamorata  era 
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di  un  leggiadro  giovinetto  ,  comecché  ben  chiaro  avvifaf-, 
fé  che  per  la  baflezza  de  di    lui  natali  non  potefle  fpofa; 
divenirgli  giammai  ,  e  che  colui  ,  ficcome  ella  olTervato 
avea  ,  era  di  pari  ardore  per  lei  accefo  ;  per  la  qual  cofa 
a  tutto  poter  la  priegava  che    adoperata  fi  foife   per  mo- 
do che  fi  daffe  alla   pena    che    tollerava  compenfo ,  e  le 
bramava  ,  che  ella  rimanefse  alcun'  altro  tempo  in  vita  ^ 
{Indiata  fi  fofse  ,  che  venifse  una  volta  a  compimento  di 
cotale  fua  brama  .  Non  tanto  afcoltò  la  Cameriera  i  fenfi, 
e  le  voglie  avvisò  della    dolente    Padrona  ,   che   di  gran 
lunga  crefcendole  il  difidèro  ,  quale  ebbe   pur  dianzi  ,  di. 
renderla    fempre  che  il  potefse  paga  appieno  e  contenta  , 
trovò  ben   tofto  la  maniera   da  introdurle  1'  amato  giovi- 
netto celatamente  ,  allora  quando  i  di  lei  fratelli  l' intere 
notti  ne'  bagordi   e  ne'  trebbj    pafsando  \   penfavano    che 
la  lor  vedova   fuora    in    cafa    fé  ne   ftafse  picchiandofi  il 
petto  ,  cuftodita  da  loro  fanti ,   fenza  badar  ,  che  coftoro 
i  coftumi  de'Padroni  han  per  ufanza  feguire  ,  o  vero  fìda- 
vanfi  neir  avere  ben  bene  ferrati  gli  ufcj  ,  ficchè  non  po- 
tefsero  difserrarfi  al  di  dietro  .  Introdotto  in  cotal  guifa  lo 
giovine  ,  e  durando  tuttavia  il  commerzio  ,  era  cotanto  la 
donna  sgombera  dal  timore  ,  che  aver  dovea  de'  fratelli , 
che  fovvente  i'  intere   notti  follazzandofi  col  fuo  amorofo 
pafsava  .  Ma  poicchè  eravi  più  di  molino ,  che  di  acqua, 
e  di  fame  piìi  che  di  pane,  cotal  fi  acconcia  continuata  tre- 
fca  cagionò  al  mifero  giovinetto  un  finiftro  accidente,  che 
a  morte  il  condulfe  ,  mercecchc  venne   una   delle  volte  a 
mandar  per  bocca  in  tal  copia  il  fangue  ,  che  enipiutofe- 
ne  il  gozzo  ,  fuffogato  reftogliene  il  cuore  .  A  co5:anto  la- 
grimevole  vifta  la   mifera  donna  da  confusone ,  doglia,  e , 
timore  tutt'  infieme  forprefa,  tramortita  cadde  in  fu  '1  fuo- 
lo  ,  alla  qual  veduta  la  Cameriera  ,  cui  fopravvenuto  al- 
tresì era  uno  sfinimento    per  la    morte  del  giovine  ,  e  fi. 
€i,ra  dipoi  alquanto  rifcofsa ,  riflettendo,  che  l'avviUrfr  av- 
rebbe 
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jrebbe  cagionata  ed  a  lei,  ed  alla  Padrona  la  morte  ,  fattoli 
coraggio  5  a  cortei  cos\  favellò  :  Noi  morremo  certamente 
amendune  ,  perocché  dir  fi  fuole  ,  che  tanto  ci  va  a  chi 
rubba  quanto  a  chi  il  facco  tiene  ,  fé  con  prefenza  di  ani- 
mo non  avventuraremo  a  cacciar  quinci  via  il  giovine 
morto  ,  e  fenza  indugio  in  un  lenzuolo  avvoltolo  ,  alla 
Padrona  foggiunfe  :  Io  me  T  addoflerò  ,  e  voi  mi  ajutare- 
te  di  qua  lungi  in  una  qualche  contrada  a  cacciarlo;  alla 
quale  la  Padrona  rifpofe  :  ahi  mefchina  di  me  !  e  chi  ci  af- 
ficura  che  per  un  qualche  finiftro  incontro  non  vegniamo 
ad  efsere  riconofciute  ,  e  cos'i  perderemo  e  la  vita  ,  e  l'o- 
nore ?  E  come  altresì  oh  Dio  !  avrò  cuore  di  lafciare  que- 
lle care  e  sventurate  membra  in  abbandono  ficchè  abbia- 
no per  ventura  a  fatollarfene  i  cani  ?  Alle  quali  parole  la 
Cameriera  tutta  crucciofa  in  cotal  guifa  la  ripighò  !  E  ti 
fembra  forfè  quefto  tempo  opportuno  da  farti  da  si  fatta 
tenerezza  forprendere  il  cuore?  Qui  non  è  fano  configlio 
il  voler  neppure  iftante  indugiare  ,  ne  io  di  quefto  miglior 
partito  rinvenir  mi  faprei 'n  fé  di  Dio,  per  quanti  con 
maturo  penfier  ne  cercaffi  ;  e  ciò  detto  ,  il  lenzuolo  cui 
era  iJ  cadavere  avvolto  in  ifpalla  recoiTi  ,  ripetendole,,  che 
ajutata  1'  avelfe  ,  e  calando  pe'  fcaglionì  ,  che  menavano 
all'  ufcio  di  dietro  del  Palagio  ,  donde  lo  movine  introdot^ 
to  già  avea  ,  di  tutta  fretta  ufcirono  alla  contrada  ,  e  fat- 
to che  ebbero  brieve  tratto  di  cammino ,  alcuni  della  fa- 
miglia delle  corte  avendole  fcorte  ,  s'  incaminavano  gik 
per  riconofcerle  ed  arredarle  ,  li  quali  la  coraggiofli  addo- 
lorata donna  vedendo  avacciare  ,  fattofi  animo  generofo  , 
lor  diife  ,  che  niuno  avelfe  avuto  l'ardir  di  appreffarfi  ,  e 
fé  mai  con  elfo  loro  trovavafi  il  Giudice  ,  quelli  priegava 
che  da  lei  volelfe  tortamente  venire  .  Era  appunto  fra  co- 
ftoro  il  Giudice  ,  da  cui  ,  afcoltata  la  feminil  voce  ,  che 
con  alterigia  cotanta  parlava  ,  fi  richiamarono  i  birrovieri, 
né  fiappofe  egli  indugio  a  farfi  alla  donna  ,  che  a  fé  in- 
vitato 
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vitato  avealo  ,  davanti  ,    al  quale  fi  die  ella   in  prima  a 
conofcere  ,  e  poi  calde  lagrime  mandando  e  fmghiozzi ,  la 
tragedia  lugubre  per  minuto  gli  efpofe  ,  raccomandandogli 
a  tutto  potere  il  fuo  onore  ,  e  quello  di  Tuo  non  ifpregie- 
vol  cafato  ;  ed  il  Giudice  ,  cui  gentilefco  fangue  ferpèa  nel- 
le vene  ,   chiamato  a  fé  un  de'  fuoi  famigli  ,   in   cui  po- 
tea  più  di  ogni  altro  fidare  ,  ordinògli  che  quello  involto 
per  modo  cuilodito  aveife ,  che  non  n'avefse  a  chicchefifolfe 
permefso  il  poter  ciocché  in  efso  fi  contenea  riconofcere  , 
e  pofcia  la  Cameriera  e  la   Padrona  nella  di  lei  cala  con- 
dufse  y    facendo  a  coftei   tutto    il  coraggio  colla  promefsa 
di  volere  dal  canto  fuo  far  sì  che  il  di  lei  onor   fofse  in 
falvo  .  Ed  ella  rendendogliene  fenza  fine  le  grazie  ,  il  prie- 
gò  5  che  r  affare  in  guifà  trattafse ,  che  di  cafa  de'fuoi  fratelli 
ella  tolta  fofse ,  perocché  era  coftantemente  rifoluta  volerfi 
rinferrare  in  Moniftero  ,  per  ivi  purgare    colla  penitenza , 
e  col  chiederne  perdono  a  Dio  tutti  i  falli  commelTi .  Il 
faggio  Giudice  quanto  ella  chiedea  le  promife  ,  e  prefo  da 
lei  commiato  ,  per  colk  incaminofll ,  ove  i  fergenti  ,  e  i 
fanti  di  corte  lafciati  avea,  e  fattofi  prefso  a  coftoro,  i  quali 
di  lui  avveduti  ancora  non  fi  erano  ,  afcoltò  che  la  vefte 
gli  faceano  in  minutiffimi  pezzi ,  dicendo  che  buon  panno 
avea  egli  trovato  ,  ed  altre  cotai  cofe  ,   onde  venivano  a 
conchiudere  ,  che  ito  era  una  danza  trivigiana  a  fare  ,  e, 
perocché  le  donne  eran  due,  poteanoefii  ancora  fenza  di 
lui  fcapito  efserne  a  parte  ,  le  quali  parole  e'  che  di  pru- 
denza   fornito  era  ,    finfe  non  avere  afcoltate  ,    e  rimem- 
brandogli   che    ivi    dapprefso   eravi  una   mezzo    diruta  e 
profanata  Chiefa  ,   tratti  in  difparte  i  fuoi  famigli  ,  dille 
loro  5  che   quando  egli  partito    era   con   tutta  la  gente  di 
Corte  ,  che  con  feco   menava  ,   quello    involto  in  una  fe- 
poltura  della  mentovata    Chiefa    buttato   aveflero  ;  locché 
tutto  mandatofi   fenza  dimora  ad  effetto ,  egli  fu  '1  far  dell 
alba,  fenza  far  di  cofa  veruna  intefo  il  Reggente  della  Vi; 
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caria  ,  fi  portò  dal  Viceré  ,  da  cui  ben  puote  effer  volen- 
tieri accolto  ,   perocché   era  di  condizione   Patrizio  ,  ficco- 
nie  ben  anche   la    donna  ,   e  ciocche    la   profTima  caduta 
notte  avvenuto  gli  era  fil  filo  gli  raccontò.  Il  Viceré  av- 
vifando  la  faggia  maniera  ,  con  cui  governato  il  era  ,  gli-e 
ne  commendò  la  condotta  ,  ed  elTendogU  flato  dal  Giudice 
foggiunto  5   che  la  donna  avea  in   animo  rinferrarfi  in  un 
Moniilero  ,  per  ivi   chiudere   Tantamente    i    fuoi  giorni  , 
locché  valeva  altresì  a  riparare  ad  una   qualche  fciagura  , 
da  cui  poteva  ella    agevolmente    elTere  incolta  ,  laddove  i 
di  lei  fratelli  un  qualche  fentòre  avuto  aveffero  dall'  ac- 
caduto ,  egli  il  Viceré  al  coftei    faggio  configlio  ,  ed  alle 
preghiere  ,  che  ferventi  il  Giudice  glie   ne  porfe  ,  perchè 
effeguito  folTe  ,  accordandofi ,  non  andò  guari ,  che  per  di- 
fcreta  di  lui  opera  la  donna  in  un  Moniftero  fi  ritirò  alla 
fua  nafcita  convenevole  ,  facendolefi    da'  fratelli  afifegnare 
le  rendite  della  fua  dote  ,  le  quali  ella  y  mai  fempre  lau- 
devolmente  vivendo  ,  usò  per  benefizio  de  poveri ,  ed  in 
molte  altre  guife  in  efpiazione  de'  fuoì  peccati .   . 
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NOVELLA  V. 

Cui/cardo  la  Prè  maritato  avendo  una  fua  figliuola  a  nobile 
perfona  ,  vuol  maritare  ben  anche  Arriguccio  fuo  figlio  con 
nobil  donzella  ;  quefti  prefo  di  amore  per  donna  di  condi' 
%ion  pari  alla  fua  ,  e  con  promejja  di  maritaggio  da  luì 
fatta  già  donna  ,  vefifte  al  volere  del  Padre  ;  ma  final' 
mente  alla  forza  ufatale  da  quegli  cedendo  j  fpofó  di' 
vien  di  colei  che  propojìa  fugli  da  lui  .  Pofcia  della  vio' 
lata  fede  pentito  ,  fconofciuto  di  fzotte  tempo  ,  ftccome  di' 
anzi  ufo  era ,  la  fua  donna  va  a  ritrovare  .  Ella  ,  cui  già 
noto  era  lui  averla  tradita  ,  ftmulando  ignorarlo  ,  i^^ffofi 
Arriguccio  a  letto  ,  coW  ajuto  della  fame  /'  uccide  .  Occulto 
per  alcun  tempo  il  delitto  ,  fcovrefi  in  fine  dal  Confeffo' 
re  ;  ma  dal  Preftdente  vien  la  donna  campata  da  morte  y 
e  7  Confeffore  dopo  ^  premeffo  il  fuo  digradamento  ,  ginfii' 
%iato  . 


Vvegnacchè  la  novella  da  Livia  narrata 
un  qualche  fpavento  ingenerato  avefle 
negli  animi  degli  afcoltanti  per  l' im- 
provifa  morte ,  da  cui  quel  mifero  gio- 
vine in  mezzo  al  fozzo  piacere  venne 
tratto  di  mezzo;  pur  nondimeno  sgom- 
bero e'  fu  da'  lor  petti  da  Piero,  che, 
avvedutofene  ,   pofe 


in  ragionamento  , 


che  Livia  in  biafimando  coli'  efpofta  novella  1'  andato  tem- 
po, intendea  che  da  tutti  commendato  foffe  il  vivere  al- 
la moda  ,  come  quello ,  che  alla  naturai  vaghezza  del  kO- 
fo  donnefco  di  molto  era^  e  ben  con  face  vole ,  locchè  fece, 
perchè  venendofi  con  elfo  lei  dintorno  a  tale  argomento 
in  contefa  ,  quindi  entrar  potefle  in  una  qualche  allegria 
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là  glk  sbigottita  brigata  .  Frattanto  Catterina  ,  cui  allora. 
fi  appartenea  il  novellare  ,  ruppegli  fu'l  filo  ,  dicendo  lo- 
ro ,  che  ftava  pur  male  cotal  contefa  ,  perocché  il  male 
accadde  mai  fempre  ,  e  farà  per  accadere  nel  mondo  ,  e 
chi  ha  il  maligno  talento  di  operarlo  sa  trovarne  la  ma- 
niera addatta  al  viver  prefente  ,  ficcome  nel  trafandato 
tempo  a  quello  proporzionevole  i  malvagi  uomini  fé  1  tro- 
varono ,  ed  altres'i  mai  fempre  effer  vero  ,  che  negli  ellre- 
nii  fono  i  vizj  locati . 

Secondochè  narran  le  Storie,  in  Aix  Citta  nella  Pro- 
venza fu  già  un  Mercatante  nomato  Guifcardo  la  Prè  , 
che  divenuto  ben  ricco  ebbe  vaghezza  di  divenire  ben'an- 
che  nobile;  il  perchè  patrizio  parentado  fi  procacciava,  ed 
avendo  con  ricca  dote  una  fua  figliuola  con  uomo  di  lignag- 
gio nobile  maritata, fervidamente  bramava  che  altresì  un  fuo 
figliuolo  per  nome  Arriguccio  con  donzella  di  cotal  con- 
dizione foffefi  in  maritaggio  accoppiato.  Ma  Arriguccio  con 
ardore  una  Pulzelletta  amava  ,  che  per  condizione  nulla 
da  cedergli  avea  ,  comecché  la  fortuna  di  beni  (tata  fof- 
fele  ingrata  non  poco  .  Or  egli  a  coflei  f  animo  di  fuo 
Padre  tenendo  afcofo  ,  non  ometteva  detto  alcuno,  né  fat- 
to ,  onde  di  lei  ottenere  il  poffelfo  .  E  perocché  giovinet- 
to leggiadro  era,  cui  flava  bene  in  bocca  la  lingua,  per 
ifcuoprirle  di  quale  ardore  per  lei  divampaifegli  il  feno  , 
giunfe  dopo  alcun  brieve  tempo  a  far  si  ,  che  di  pari 
fuoco  il  di  lei  cuor  fofse  accefo  ;  e  ,  comecché  ella  né  Pa- 
dre ,  né  Madre  ,  né  alcun'  altro  Itretto  congiunto  aveflfe  , 
da  cui  regolate  le  fue  operazioni  veniffero  ,  pure  per  que- 
lla ilelfa  cagione  era  di  molto  guardinga  a  cuftodir  l'onor 
fuo  ;  ma  la  femplicetta  avvifar  non  fappiendo  ,  che  infra 
le  naturali  cofe  quella  che  ammette  men  di  configlio  è 
l'amore,  a  cui  refiftere  vana  ogni  forza  riefce  ,  lafciolfi  in  fi- 
ne pur  vincere  da'coftui  giuramenti  e  promefle  ,che  non  mai 
di  akrij  che  di  lei  divenuto  farebbe  marito;  né  guari  di  teni- 
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pò  andò  ,  che  ,  a  cotall  promefìTe  fede  predando  ,  ella  di 
quanto  il  dì  lui  caldo  amore  difiderava  pienamente  il  com- 
piacque .  E  perocché  dopo  alcun  brieve  tempo  venne  a 
cpnofcere  ,  che  quando  amore  toccato  ha  la  meta  del  foz- 
20  piacere  di  leggieri  riftucca  ,  e  fi  avvide  .,  che  Arriguc- 
cio di  tutt'  altro  con  eflb  lei  ragionava  fuor  che  di  con- 
giugnerlafi  per  mogliera  ,  forte  temette  ,  che  cotal  difav- 
ventura  ,  in  perfona  di  lui  il  coftume  del  libidonofo  amo- 
re avverandofi  ,  non  le  incogliefle  ;  per  la  qual  cofa  fi  fé 
ardita  un  giorno  a  favellargli  cosi  :  Arriguccio  mio  dol- 
ce, ben  fai  tu  quanto  io  larga  e  liberale  fiata  fiemi  con 
eflb  teco  ,  e  baftami  il  dire  ,  che  altro  che  darti  poteffi 
non  mi  rimafe  ;  e  di  buon  grado  te  '1  diedi  ,  non  pure 
perchè  mi  vi  fpinfero  le  tue  dolci  promefse  ,  ma  altresì 
perchè  del  piacere  di  te  oltre  mifura  viddimi  prefa  ;  e  pe- 
rocché afcofo  non  mi  è  ,  che  in  ogni  cuore  il  difidèro  ter- 
mine non  ave  ,  o  confine  ,  ed  a  te  in  perfona  mia  ormai 
da  più  bramar  non  rimane  ,  perciò  forte  io  di  te  temo  : 
temo  perocché  più  di  quel  che  amo  amarti  non  pofso  , 
temo  perocché  più  che  darti  non  ho,  e  come  mi  accora  il 
trifto  penfiero  ,  che  tu  altrove  il  tuo  amorofo  affetto  non 
abbia  a  volgere  ,  cosi  quello  di  voler  falvo  ferbato  il  mio 
onore  colla  temenza  ,  che  un  qualche  fmiftro  incontro  av- 
venire gli  pofsa ,  quafi  a  morte  mi  mena  ,  giacché  fenza 
che  quello  abbia  a  mantenermi  fi  illefo  ,  fappi  pure  che 
io  più  oltre  viver  non  voglio  ;  e  fé  mai  al  voler  di  tuo 
Padre  lafciar  mi  vuoi  in  abbandono  ,  il  quale  in  me  al- 
tro che  la  mia  povertate  fprezzar  non  puote  ,  deh  mio 
caro  ,  te  ne  prego  per  Dio  ,  e  te  ne  fcongiuro  ,  toglimi 
fin  da  ora  queflo  mifero  avvanzo  di  vita;  e  con  un  brac- 
cio il  collo  5  e  coir  altro  il  petto  del  fuo  Arriguccio  av- 
viticchiato tenendo  ,  di  calde  lagrime  tutto  il  bagnò  ;  al- 
la quale  ,  fentendofi  pure  Arriguccio  coltringere ,  con  pian- 
ti e  con   fofpiri  rifpofe   in    tal   guii'a  .•  ahimé  i   Lauretta 
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mìa  cara ,  e  qual  mal  cagione  hai  tu  da  temere  dell'amor 
mio, della  mia  fedeltà?  Ben  fai  tu  che  il  primo  amore,  che 
nacque  nel  petto  mio  ,  ebbe  1'  origine  da*  tuoi  begli  oc- 
chi ,  e  ben  ti  protefto  ,  che  non  mai  altro  fìa  che  ne  ac- 
colga ,  mentre  avrò  vita  in  feno  ;  E  con  cotefte  e  fomi- 
glianti  melate  paroluzze  il  coftei  cordoglio  addolci ,  e  ra- 
fciugar  le  fece  le  lagrime  ,  fenza  farle  motto  della  vio- 
lenza e  contrafto  ,  che  con  eflb  lui  ufava  fuo  Padre  per- 
chè una  figUa  di  un  povero  Gentiluomo  fi  togliefle  in  mo- 
gUera  .  In  tanto  Guifcardo  di  lui  Padre  di  cotcfto  amo- 
re ,  che  aveva  per  la  Lauretta  il  figliuolo  avvedutoli  , 
volle  che  incontanente  al  fuo  voler  fi  accordalfe  ,  e  pefo 
vi  aggiunfe  colle  minacele  ,  che  laddove  il  fuo  piacere  far 
non  voleife  ,  sbandeggiato  1'  avrebbe  di  cafa  ,  e  de'  fuoi 
averi  fenza  indugiar  diredato  ;  alle  cui  minacele  il  figliuo- 
lo intimoritoQ  rifpofe  ,  che  fé  le  fponfahzie  fatte  fi  fo fie- 
ro in  Contado  ,  ove  colei  fi  viveva  ,  ed  ivi  alcun  tem- 
po dimorare  gli  foife  permeflb  ,  egli  a  tal  condizione  lì 
farebbe  ad  accettare  cotal  maritaggio  accordato,  e  pensò  in 
sì  fatta  guifa  f  amor  primiero  dimenticare  .  Quindi  Gui- 
fcardo accordata  al  figliuolo  la  condizione  propofta ,  non 
molto  di  tempo  fi  frappofe  e  ftabiliffi  il  giorno  in  cui  le 
nozze  celebrar  fi  doveano  ;  ed  avvegnacchè  Arriguccio  per 
r  amor  che  portava  a  Lauretta  cercalfe  ancora  un  poco 
procrallinarlo  ,  il  Padre  perciò  crucciofo  divenutone ,  tron- 
cò ogni  indugio  ,  e  mefTofi  col  figlio  in  carozza ,  con  eflb 
feco  preziofi  doni  recando  ,  inverfo  quel  Contado  ,  ove 
la  fpofa  era  ,  s' incaminarono  ,  ed  a  coftei  fece  da  Arri- 
guccio que'  doni  prefentare  in  prima,  e  poi  il  d\  feguente, 
tutto  il  mal  grado  fé  n'  aveffc  il  figliuolo ,  volle  che  follen- 
nemente  le  accordate  fponfaiizie  celebrate  fi  foflero.  Ciò  tutta 
efleguito  ,  non  mancò  chi  alia  delufa  tradita  Lauretta  ne 
recafle  la  dolorofa  novella  ;  ella  fu  per  morirne  afcoltata 
che  r  ebbe  ,  rifoluta  di  volere  anzi  finir  di  vivere  ,   che 
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oltre  trarre  i  fuoi  giorni  difonorata  •  E  di  vero  T  ecce-^ 
dente  doglia  a  fine  tratta  l'avrebbe  ,  fé  una  fua  fante  con 
molte  ragioni  ftudiata  non  fi  foffe  perfuaderla  y  che  la  no- 
vella recatale  vera  elTere  non  potea  ;  Pafsò  ella  intanto  il 
rimanente  di  quella  giornata,  comecché  da  s'i  debole  fperan- 
za  foftenuta,  in  un'ambafcia  mortale ,  afpettando  la  fante  , 
da  lei  mandata  a  diligentemente  fp  are  con  accorta  maniera, 
fé  veramente  i  mentovati  fponfali  colFultima  folennita  cele- 
brati fi  foflero  ;  e  veggendola  poi  full'  imbrunir  della  fera 
con  mefto  vifo  e  taciturna  tornare  ,  ben  s' avvisò,  che  raf- 
fermar doveale  quanto  fulle  già  dintorno  ad  Arriguccio 
e  le  nozze  di  lui  riportato  ;  ma  pure  per  quante  volte  1* 
interrogaife  ,  e  la  richiedelTe  ad  aprirle  ciocché  faputo  ne- 
avea  ,  la  mefta  fante  altra  rifpofta  non  le  rendeva  ,  fé  non 
che  per  molto  che  fpiato  n'  aveffe  ,  fino  ad  averli  logori 
i  piedi  per  lo  tanto  andar  fufo  e  giufo  per  la  Città ,  no- 
vella alcuna  non  i'  era  riufcito  afcoltarne  .  Da  cotal  par- 
lare incerto  ed  interrotto  ,  e  da  que'  fegnali  di  meftizia, 
che  nella  fante  apparivano  nondimeno  tanto  fu  lungi  che 
ella  traelfe  un  qualche  conforto  ,  che  anzi  fu  quafi  certa 
della  narratale  fua  dolorofa  fciagura  ,  ed  elTendo  fopra  fé 
ftata  alquanto  ,  il  fuo  amore  in  contrario  a  feroce  sdegno 
repente  volgendo  ,  fi  pofe  in  animo  voler  prima  del  dis- 
leale far  le  vendette  ,  e  poi  rifolutamente  morire  .  Arri- 
guccio dall'altra  parte  ,  febbene  divenuto  di  colei  marito, 
cui  fuo  Padre  il  volle  congiunto  ,  per  la  fua  Lauretta  ftrug- 
gendofi,  e  non  potendo  più  ormai  a  cotale  ardore  far  refilten- 
za  ,  una  buja  notte  folo  e  fconofciuto  di  cafa  partì  per 
andare  nella  di  lei  cafa  a  trovarla  .  Giunto  eh'  e'  fu  all' 
ufcio  della  cafa  di  Lauretta  ,  dielle  tofto  il  confueto  fe- 
gnale  ,  e  quefto  da  lei  afcoltato  ,  difie  ,  alla  fante  rivolta, 
quelli  è  Arriguccio  ,  alla  quale  coiki  in  si  fatta  guiia  ri- 
Ipofe  :  aimè  j  che  lufinga  è  cotefta  ?  Voi  ,  Madonna,  ben 
ia  fallate  ;  pur  nondimeno  da  ambedue  il  fegno  replicare 
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avvìfandofi  ,  replicò  la  Lauretta  :  deh  toftamente  apri  l'u- 
fcio ,  che  ,  domine  ,  non  afcolti  tu  ,  che  Arriguccio  egli 
è  deflb  ?  No  che  e'  non  è  gik,  la  fante  rifpofe  ,  perocché 
io  favellai ,  quando  voi  mi  mandafte  ^  con  uomo  che  im- 
palmare la  novella  fpofa  lo  vide  ,  e  per  avventura  coftui, 
che  iterato  ave  il  di  lui  ufato  fegno  è  un  qualch'  uno  , 
che  e'  mandato  vi  ha  ,  mofso  a  pietate  forfè  di  voi ,  fic- 
chè  come  egli  di  altra  donna  providefi ,  cosi  di  altr  uomo 
vi  vuol  proveduto  lo  fcellerato  eh'  egli  è  ,  e  che  pofsa  to« 
fto  morire  a  ghiado.  Ma  la  Lauretta, che  confumar  non  vo- 
leva il  tempo  né  punto,  né  poco  in  parole,  fecefi  alla  fineftraj 
e  conofciuto,  che  Arriguccio  era,  difse  alla  fante:  il  tra- 
ditore egli  è  defso  ,  ed  io  vo  che  T  accogliamo  col  piik 
lieto  vifo  che  mai  ;  e  fé  egli  ora  che  ha  mogliera  vuole 
me  in  luogo  di  fua  sgualdrina  ,  quafi  tale  io  mi  foffi  ^ 
mi  adoperare  in  guifa  ,  che  moftrerògli  tutt*  altro  di  quel 
che  covo  nel  feno  ;  ciò  detto  ella  fteffa  calò  giufo  ad  aprir- 
gli.  Aperto  Tufcio,  Arriguccio,  cui  lacerava  il  rimordi- 
mento  dell'  ufata  tradigiòne  ,  con  ifqualUdo  volto  alla  Lau- 
retta fi  prefentò  ;  ma  poi  veggendola  in  volto  giulivo  far- 
gli accoglienza  ,  credendo  che  del  fuo  fallo  contezza  al- 
cuna a  lei  pervenuta  non  fofle  ,  fattofi  fufo  alle  ftanze  ,  di 
tutt'  altro  ragionandofi  ,  le  dilTe  che  bramava  con  cfso  lei 
ivi  il  rimanente  della  notte  trattenere  ,  perocché  ne  avea 
tutto  l'agio  dall'efserfi  il  Padre  fuo  in  Villa  rimafo  .  La  Lau- 
retta tutta  lieta  in  fembiante  rifpofe  fé  efserne  appieno 
contenta  ;  e  dopo  avere  colla  maggior  galloria  del  mondo 
cenato  ,  Arriguccio  gifsene  a  letto  ,  ed  ivi  ftavafi  la  fua 
Lauretta  afpettando  ,  quando  coftei  portatafi  in  un'  altra 
fianza  fi  armò  di  un  pugnale  ,  che  fotto  il  zendado  na- 
fcofeli ,  ed  ordinò  alla  fante  ,  che  uno  ftiletto  anche  ella 
pronto  alla  bifogna  avefse  tenuto;  indi  fattafi  alla  fponda 
del  letto  ,  donde  coricare  folita  era  ,  in  un  baleno  avven- 
tori qual  rabbiofa  cagna  su  di  Arriguccio  ^  e  detto  fatto 
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colpillo  di  una  mortai  ferita  nel  petto,  traditor,  disleale  di- 
fpettofamente  chiamandolo  ;  e  qual,  dopo  che  la  leonza  un 
toro  ave  abbattuto  ,  fogliono  i  figli  accorrere  a  lanciarglifì 
contro,  tale  appunto  la  fante  dopo  che  a  morte  ferito  preflb 
che  boccheggiante  lo  vide ,  fcaglioffi  anch^ella  a  trafiggerlo  fin 
tanto  che,  addoppiandofi  da  entrambe  i  colpi,  il  miiero  Arri- 
guccio ,  fenza  potere  per  moda  alcuno  far  fua  difefa ,  V  a- 
nima  infelice  in  fu  lo  ftefso  letto  efsalò  .  Qpt  la  Lauret- 
ta lo  giovane  elsere  già  trapafsato  avvifando ,  fenza  frap- 
porvi  dimora,  calò  colla  fante  in  un  luc^o  fotterrkno  di 
cafa  ad  oggetto  da  cavarvi  un  fofso  ,  ove  quel  cadavere 
feppellire  .  Seppellito  y  che  lo  vi  ebbero ,  ì\  tempo  che  ri- 
manea  della  notte  confumarono  in  lavando  la  flanza  , 
ed  ogni  altra  cofa  che  lordata  fu  dal  fangue  del  trafitto 
Arriguccio  ^  ed  il  giorno  venuto  y  furono  entrambe  dintor- 
no alle  folite  lor  mafserizie ,  perchè  non  vi  fofse  chi  per 
alcuna  lor  novità  entrafse  per  avventura  del  reato  in  fo- 
fpetto  .  Mentre  quivi  tragedia  lugubre  cotanto  rapprefen- 
tavafi  y  Guifcardo  rilkputo  y  che  Arriguccio  partito  era  di 
notte  tempo  di  cafa  ,  ne  più  da  veruno  fapeafi  ove  e*^ 
portato  fi  fofse  y  dal  bel  principio  ,  fenza  effitare  y  giu- 
dicò y  che  egli  tratta  dal  primiero  fua  amore  ,  e  non 
pago  appieno  di  fua  mogliera,  ito  fofse  a  cafa  della  Lau- 
retta ;  per  la  qual  cofa  fé  fare  ogni  più  diligente  pratica 
per  ivi  y  fé  mai  folfevi  ,  rinvenirlo  ,  ma  con  difcreta  ma- 
niera per  non  difi^àmarla  ,  perocché  onefta  femina  ella  era 
da  ciafcun  riputata  ►  E  dapoicchè  sì  fatte  diligenze ,  ed  al- 
tre molte  ancora  in  ogni  luogo  adoperate  furono  in  darncx> 
ne  mai  vi  ebbe  chi  di  Arriguccia  novella  alcuna  recato 
gli  avelTe  ,,  il  povero  di  lai  Padre  non  ridando  di  dolerfi 
e  piagnere  ,  fé  bandire  ,  che  chiunque  di  fuo  figlio  con- 
tezza gli  daffe  y  vivo  ,  o  morto  eh'  e'  foffe  ,  avrebbefi  da 
lui  pagati  cinquecento  fiorini  di  oro,  e,  per  ficuranza  di 
tale  promeflà  ,  la  depofizione  fatu    ne   fu  in  man  della 
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Corte  .  Tutto  co;al  bando  però  ,  e  la  depofizìon  de'  fiori- 
ni, e  le  più  fine  diligenze  praticate,  nulla  e*  puote  giam- 
mai rilàperne  ,  e  quindi  la  Lauretta  fi  tenne  ficura  che 
r  omicidio  non  fi  farebbe  ormai  più  difcoperto  y  fé  non 
che  della  commefla  fcelleratezza  la  cofcienza  rimordendo- 
le ,  ed  incontratafi  nella  opportunità  di  un  pieno  Giubi- 
lèo ,  che  di  que'  di  publicato  fi  era  ,  volle  colla  Sagra- 
mental  confelTione  mondar  T  Anima  fua,  lorda  ancora  del 
fangue  ,  che  fparfo  avea  .  Portoffi  per  tanto  in  Chiefa  , 
ma  per  fua  ftrana  sventura  s  imbattè  in  un  malvagio  e 
Icellerato  Confeflbre  ,  il  quale  afcoltatala,  ed  avvifato,  che 
ella  Arriguccio  uccifo  avea  ,  vago  di  profittare  de'  pro- 
meffi  fiorini  di  oro ,  si  per  minuto  la  interrogò  ,  che  fi  fé 
difcuoprire  la  cagione  onde  il  giovane  era  da  lei  fiato 
uccifo ,  ed  altresì  il  luogo  ,  ove  feppellito  1'  avea  ,  aifer- 
mandole  ,  una  sì  fatta  contezza  necelTariamente  far  d'  uo- 
po ,  perchè  venifTe  egli  ad  apprender  la  gravezza  del  di 
lei  peccato,  fenza  il  cui  conofcimento  a  nulla  la  confef- 
fione  fiata  le  farebbe  giovevole  .  Spedita  che  ebbe  la  don- 
na,  e  ritiratofi  nelle  fue  ftanze  ,  fece  ben  tofto  a  fé  ve- 
nire un  ribaldo  fuo  amico  ,  cui  si  fattamente ,  in  voce  la 
più  dimelTa  parlando  ,  difle  :  O  quanto  grave  cofa  ella  è 
quelche  io  ora  fono  per  dirti,  e  s'i  fegreto  da  te  tener 
fi  debbe  che  l'abbia  da  me  faputo  ,  che  non  mai  per  qual- 
fiefi  cagione  ,  neppur  per  tormento,  dovrai  fcuoprirmi;  anzi 
efier  debbi  cotanto  guardingo  ,  che  ne  tampoco  fofpettare 
lo  faccia  ,  e  (  perocché  fovventi  volte  addiviene  ,  che  la 
fcellerata  gente,  a  meglio  condurre  a  capo  i  loro  pravi  di- 
fegni ,  vefiano  le  malvagitadi  che  meditano  di  una  appa- 
rente pietate  )  foggiunfegli  ,  e  con  ciò  che  io  ti  aprirò 
farem  sì  che  la  giultizia  ,  per  lo  diritto  che  ne  ha  ,  tol- 
ga la  malvagia  gente  dal  mondo  ,  e  noi  ci  riempirem  le 
fcarfelle  di  altro  che  di  nocciuole  .  A  sì  dolce  fuon  di 
guadagno  colui  rifpofe  :  Voi  ben  fapete  che  ho  mangiato 
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il  pan  de  putti  ,  e  perciò  fidatevi  pure*  Hi'  me  r  dite  pur 
su,  e  non  temete,  imperciocché  vi  aftìcurójche  febben  fbfH 
in  rifico  di  dare  un  falto  su  le  forche  ^  non  farei  mai  per 
difcoprirvi  in  cofa  veruna  ;;  io  fon  buon  amico ,.  e  fon  fo- 
Jito  dire  y  che  fra.  carne  ed  unghia  nelfum  mi  pugnia .  Il 
Confeflbre  alle  coftui;  promefle.  fidando* ,,  patteggiò  con  ef- 
fa  lui  in  prima,,  che  de' cinquecento'  mentovati  fiorini  dr 
oro  quattrocento  ne  voleva:  per  fé;  ,  e  gli  ahri  cento-  fa- 
febbon  di  lui  ;  e  poi  chi  Arriguccio^  uccifo  avea  ,,  ed  il 
luoga  ove  fotterrato^  era.  gli  difcoperfe ,  ingiugnendagli  che 
ciò  tutto  dinunziato.  avelie  ai  Magiflrato-  per  far  cost  gua- 
dagno' de'' cinquecento-  fiorini.  P'unto'  non  indugiò  il  mal- 
vagio ,.  ma.  frettolofamente  dal  Magi(ì:rato>  pottandofi; ,  a^ 
lui  il  reo  5  e 'i  luogo  ove  il  cadavere  era  fotterra  dinun- 
2Ìò  ,  ed  incontanente  in  cafa.  della  Lauretta  condottolo  ,. 
ivi  trovarono  il  fatto^  ,st  vero»  come  coftui  dinunziato-  Fa- 
vea  ,  con'  averne  ricorro fciuto^  il  cadavere;  già  confamato^ 
alle  veftinienta  ,,  onde  era  coperto-  ;  il  perchè  la  Lauretta 
è  la  fante  imprigionate  via  ne  menarono''  ,.  le  quali  alla 
fola  vifta  de''  tormenti  e  '1  reato  ,;  e  la  cagione  che  mol- 
fé  le  aveano  a  commetterlo  concordemente  confeflarono  ,, 
per  la  qual  cofa  ambe  a  morte  furon  dannate.  Giunto  il 
tempa  dell'  ellècuzion'  del  fupplizio  ,.  e  portatift  Ì  confor- 
tatori a  bert  morire  dalla  Lauretta  ,.  coftei  ricusò  in  pri* 
ina  vedergli  ,,  e  poi  non  volle  da  loro  afcoltare  alcuna 
Èmta  parola  ;  anzi;  altrove  volgendo  il  fuo'  vifo'  y  e  forte 
fchiamazzando  ,,  chiamavagli  traditori  y  Ikcliè  dalle  demo* 
nia  invafata  fu  ella  a  fermo-  creduta  ;,  tanto  più  y  che  ad 
altre  parole  dii  rampogna  contro  di  loro  foggi'Ugnea  ,,  che 
chi  non  ha  fede  y  non  puote  la  pratica  infegnarne  ad  al- 
trui .•  Pur  nondimertO'  uno  infra  efft  che  più  di  zelo^  e  di 
fhtk  nel  confortare  moftrava  y  intralafciato^  non  avendo 
né  detto  ,  né  fatto-  per  poterla  mettere  in  calma  ,  ed  a 
penitenza  ridurre  y   dopO'  che  vide   ogni  fua  opera  riufci- 
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ta  effer  vana  ,  ed  In'  penriero  volgendo  quanto  ella  Icle- 
gnofa-,  e  dura  di  petto  ia  tempo  <Ìel  conforto  lor  detto 
avea  -di  parole  ,  non  indugiò  a  porrarn  dal  Prelldente  ,  e 
priegollo  che  degnato  fi  folTe  effaminare  la  donna  ,  ed  in- 
terrogeflela  -,  perchè  mai  traditori  e  fenza  fede  chiamati 
gli  aveflb  ,  perocché  credea  ben'  egli  -,  che  cofa  di  gran  ri- 
levanza in  ciò  facendo  faputo  n'  avrebbe^  vieppiù  peroc- 
ché né  invafata  ,  né  si  rea  femina  egli  credeala  ,  ma  fol- 
tanto  da  difperazione  indotta  a  cosi  favellare  .  Il  Prefiden- 
te  fi  fece  ia  Lauretta  fenza  dimora  venir  davanti ,  e  le 
diffe:  Credi  tu,  la  malvagia  donna,  che  fei,fempre  nuova 
empietà  praticando,  cosi  campare  da  morte ^  Oh  la  mifera  i  a 
partito  ti  'nganni  ;  e  fappi  ,  che  fé  finora  ella  dilungata  fi 
è  ,  perocché  ricufato  ai  di  defiar  nel  tuo  cuore  de'  tuoi 
falli  contrizione  ,  non  fia  più  che  quindi  innanzi  tua  du- 
rezza ti  giovi  ;  al  quale  la  Lauretta  ,  fatto  precedere  pri- 
ma un  profondo  fofpiro,  in  tal  guifa  rifpofe  :  Signore  ben 
di  lunga  voi  v'ingannate.  Io,  morto  in  me  1' onore  ,  la 
mia  vita  ancora  abborrifco  ,  e  quella  fin  d'  allora  pofi  in 
non  cale  quando  diliberai  far  la  vendetta  di  chi  disleale 
me  '1  tolfe  ,  €  di  prefente  non  già  per  malvagità  ,  con  co- 
teftoro  ,  che  da  penitente  a  morir  mi  confortano  trattare 
io  non  voglio ,  ma  perocché  non  comporta  il  mio  animo, 
che  il  brieve  tempo  mi  rimane  di  vita  con  cotefti  tradi- 
tori ,  con  jattura  più  grave  di  mia  cofcienza  ,  confumi  y 
conciofiacchè  il  folo  Confeffore  il  mio  delitto  ha  potuto 
fcuoprire  ;  e  fé  la  Giuftizia  pe  '1  fuo  diritto  punirà  il  fa- 
grilego  ,  io  ben  lieta  mi  morrò  e  foddisfatta .  Non  tanto 
il  faggio  Prefidente  ebbe  le  coftei  parole  ricolte  ,  che  fece 
chiamarfi  f  accufatore  delle  due  delinquenti  {  cui  già  era- 
no fiati  confegnati  i  cinquecento  fiorini  ,  e  fra  feco  fteflb 
meditava  non  volerne  dare  al  Cohfeifore  la  porzione  già 
patteggiata  )  e  gli  domandò  il  come  faputo  egli  avefie  del- 
la Lauretta  il  commeflb  delitto  ;  al  quale  il  manigoldòne 
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irlfpofe ,  che  di  buon'animo  tutto  rivelato  gli  avrebbe,  le 
polfeditore  il  facea  del  danajo  ,  che  di  già  ricevuto  egli 
avea  ,  e  che  frattanto  il  rendea  ben  ficuro  che  da  quanto 
era  per  confefsargli  avrebbe  manifeftamente  veduto  ,  dire 
pur  troppo  vero  la  mi  fera  donna  ,  che  era  fta-ta  fcellerata- 
mente  tradita.  Il  Prefidente  promifegli  quanto  e'  ehieli:o  gii 
avea, ed  incontanente  i!  reo  uomo  come,  e  da  chi  il  de 
Etto  delia  Lauretta  ,  e  d'ella  fante  faputo  aveva  gli  difco- 
perfe  •  Quindi  ciò  con  raccapriccio  afcoltato  ,  coli'  ajuta 
del  braccio  Chiefaftico  il  Confeflbre  tomamente  fé  impri- 
gionare .  Quefti  il  facrilego  reata  fuo  confeliato  avendo  , 
tolta  dalla  carcere  fu  la  Lauretta ,  ed  in  una  ftanza  agia^ 
tamente  in  cuftodia  tenuta  ,  e  1  Prefidente  frattanto  di 
ogni  cofa  che  fopravenuta  era  alla  Corte  diede  contezza  ^ 
e  quella  ordinò  che  la  Lauretta  acconciamente  fofle  a  Pa- 
rigi condotta  y  della  Real  grazia  accertandola ,  ficcome  pre- 
ftamente  venne  effeguito  ;  E  perocché  fcritto  fi  era  rn  Re* 
ma  per  lo  condegno  gaftigamenta  del  Confefibre  ,  venne 
di  là  ben  toilo  decretato  e  rifcritta  ,  che  1'  abbominevol 
fagrilego  prima  diffagrata  ,  e  poi  alle  forche  condannato 
foffe  ,  locchè  con  letizia  de'  buoni  ,  e  terror  de'  malvagi 
Confeifori  prontifEmamente  fu  mandato  ad  effetta* 
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Una  donna  mogi  ter  a  di  un  Medico  vuol  tenerlo  in  paftura  fa* 
cendo  la  beghina  ;  e  dandogli  a  credere  ,  che  fpsjfo  digit*' 
na  y  avvenne  che  ejfendofi  lavorata  una  guernita  7:,uppa ,  e 
di  ejfa  bcìì  bene  f afolla  y  non  ft  avvide  che  una  gallirm  , 
quale  entrava  nella  vivanda  ,  bollito  aveva  i?i  una  pignat' 
ta  ,  laddove  il  marito  il  foiimato  fublimò  poco  ìmMnzi  • 
Quindi  di  cotal  velefia  ella  morta  ,  il  Giudice  j  ad  iftanza 
de'  congiunti  di  lei  vuol  procedere  cojjtro  il  Medico  yfe  7ion 
che  pòfcia  bene  informato  risa  le  trame  della  pin%occhera  » 
Ter  la  qual  cofa  y  a  fé  chiamati  coloro  che  gtufìi'z.ia  con' 
tro  il  mifero  Medico  chiamato  avevano  y  narra  loro  ciò  che 
dalla  diffan^ina  fatta  ha  rilevato  ,  e  gP  inte-rroga  fc  voglio- 
7J0  y  che  il  faccia  fcrivere  r  Cofìoro  il  priegatto  che  ìiulla  ft 
annoti  in  procejfo  ,  ed  in  cotal  gmfa  ,  punita  col  propio  in- 
ganno la  vea  y  f  innocejtte  Medico  viene  affoluto* 


j  ER  la  novella  ,  che  Caterìrra  con  pia- 
cer  comune  narrò  ,  fu  da  cifafcun  com- 
mendato il  corfo  tutto  che  vi  fi  avvi- 
sò di  una  Taggia  condotta  dei  Giudice, 
della  umana  giuftizia ,  e  della  divina 
Previdenza  ,  e  perocché  y  da  q:uefl:a  a 
quella  riflefllone  con  diletto  trapaiTan 
dofi ,  veniva  ad  ingenerarli  una  Ipiace* 
vole  confufione ,  Oretta  in  piedi  levatafi  fé  cenno  che 
cgni  uno  pofto  fi  foffe  a  tacere  ,  e  prefe  cosi  a  favellare:* 
Se  volete  ancora  più  innanzi  su'  la  narrata  novella  trarre 
il  ragionar  voftro  y  c^uanto  a  me  no  1  difdico  ;  ma  pur  vi 
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so  dire  ,  che  tempo  non  rimanendovi  a  raccontarvi  la  mia 
novella,  non  intendo  quella  di  galoppo  far  correre,  giac- 
ché della  facondia,  che  è  propia  voftra ,  io  giammai  non 
fui  adorna  ;  locchè  detto ,  fattoli  da  tutti  filenzio  ^  in  tal 
guifa  cominciò  ella  a  dire  : 

Egli   fu  gik  in  Napoli   una  donna  ,    mogliera   di  un 
che  Medico  era  ,  e  cui  menar  folea  ella  per  nafo  ,  facen- 
dola da  picchia  petto  per  modo,  che  donna  dabbene  affai  ve- 
nia perciò  riputata .  Coftei  effendo  fterile,ed  avvifando,  che 
fuo   marito  del  difidèro  di   aver    prole  ardentemente   era 
prefo  ,  ufa  era  dargli  a  credere  ,  fé  tre  di  in  ciafcuna  fet- 
timana  a  pane  ed   acqua    digiunare   ora    ad    onor  di   un 
Santo  ^  ora  di  un^  altro  ^   perchè  la  fecondità  da  Meffer 
Domenedio  interceduto  le  aveffero  -,  ed  in  tanto  con  si  fat- 
to zimbello  vi  riufci ,  che  il  balocco  del  marito  non  pu- 
re preftògli  fede,  ma  largo  le  fu  di  tutta  la  liberta,  on- 
de ella  bergolando  andaffe  a  fuo  capriccio  ,   e  teneffe   piìt 
donne  prezzolate  ,  ciurmandolo  con  dirgli ,  che  coRoro  fa- 
pean  de'  fegreti  da  renderla  feconda  ,    nello  che  la  fcelle- 
rata  dicea  pur  vero  ,  mercecchè  in   ruffianerìe  effer  volea 
da  effo  loro  fervita  .  Anzi  ,  a    meglio   ordire  le   fcellerate 
fue  trame ,  e  '1  fuo  libidinofo  capriccio  sfogare  ,  fi  pofe  in 
animo  prendere   i  bagni    di  acqua    dolce  nel  Sebeto  ,  e  '1 
babbaccìon  del  marito  con  altri   fuoi  pari  glie  Y  accordò  , 
perfuafi  da  quello  che  cortei  affermava  ,  doverle  quelli  riu- 
scire giovevoli  ,  perocché  rinfrefcandofele  il  fangue  ,  pote- 
va di  leggieri  divenir  gravida  .  Avvifando  la  ribalda  ,  che 
non   erale   il    pravo    fuo  difegno   difdetto  ,   da   una  delle 
pinzocchere  ,    che  più  di  ogn  altra  ajutavale  a  teffere  le 
indegne  fue  tele  ,  fé  darne  ayvifo  ad  un   de'  fuoi  amorofi 
il  pili  favorito  ;    e  giunto  il  tempo   in  cui  dar  doveafi  a 
que'  bagni  cominciamento  fu  per  la  prima  volta  in  di  lei 
compagnia  il  marito  ,    il  quale    offervato  avendo  in  qual 
guifa  ella  in  avvenire  potuto  aveffe  i  bagni  ufare  con  agio, 
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e  non  volencfa  edere  fraffórnata  dalF  andare   attorno  pet 
medicare  altrui  y  non  vi  ftv  in  avvenire    più  mai  ,  e  diel- 
le tutta  la   opportunitk  e'I  tempo-  tutto-  a.  poterlo^  quan- 
do che  il  volefle ,-  ingannare  ,  facendola  fervire  in  una  ca- 
rezza tratta  da  due  giumente  ^  che  egli  avea  y  con  un  fa- 
miglio ,.  ed  una  fante  giovinetta,  quale  era  folita  recarfi  in 
grembo  una  cagnolina  di  cafa .  Ora  addivenne  un  di,  che 
entrata  la  rea  donna  coll'avvifato  fuo'  drudo  in  quella  terre- 
na cafa,  che  alla  trefca  fu  difegnatay  furona come  dal  fami- 
glia COSI  dal  Cocchiero  a  chiari  occhi  veduti,!  quali  pure 
•fi  avvidero  ,  che  la  fante  col  mugnajo  altresì  ad  elfer  ivi 
affrettavafi  per  quello  ftefso  ivi  fare  che  la  Padrona, lafciata 
in  iftrada  la  cagnolina  ;  ed  ambi  avvifanda ,,  che  la  trefca^ 
come  {olito-  era  ,,  durata  alcun   tempo*  non  brieve  farebbe, 
il  Cocchiero  ,,  fiaccate  le  giumente  ,,  ivi  prefso  pofefi  col 
famiglio   di  una  qualche  cofa  a  cibare  ^  E  perocché  di  tal 
tempo  fogjiono  i  Poltri  dalla  fiera  di  Foggia  in  Napoli  a 
venderfi  efser  condotti  y  due  di  quelli  fi  feron  fopra  alle 
giumente  prima  che  il  Cocchiero',  e'I  famiglio-  fé  ne  fof- 
fero  accorti  ,,  ficchè  poi  ne  per  irchiama2zj ,.  ne  per  ba- 
ronate poteron  far  si  ,,   che  fi  riftafsero^ ,,  e  le  giumente 
non  avefser  montate  ;  quindi  volto  lo^  (guardo* ,  videro  che 
la    cagnetta     tratta   venia   dt   dietro  da    un  cagnuolo   di 
lei  più  grafso  ,  che  fé  fera  accoppiata  ;   il   perchè  il  fa- 
mìglio ,,  che  uom  follazzevole  era ,-  voltofi  al  Cocchiero , 
gli  difse  r  Le  acque  del  SebetO'  ben  renderanno  feconda  la 
cala  del  Padrone  più  che  e''  non  credeva  ,   od  immaginar 
puote  giammai  .   Giunto  il  Cocchiero  a  cafa  fu  'l  tardi  ,. 
perocché  ben  lunga  quel  di  la  ti-efca   durata  era  ,  bronto- 
lando e  fufi^rrando ,  le  giumente  dalla  carezza  fcioglieva^ 
quando  afcoltatolo  il  Medico  cosi  gli  difse  r  Io  ti  efsorto 
ad  amar  la  pazienza  y  che  fé  mai  il  giudo  mio  defidèro 
a  adempierà  ,  di  me  avrai  bene  di  che  lodarti  *  al  quale 
il  Cocchiero  crucciofo  ancora  ,  in  sì  fatta  guifa  rifpofe  ►• 
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E  voi  fiate  pur  lieto ,  perocché  vi  afllcuro ,  che  io  folo  ; 
ed  Andreuccio  il  famiglio  ,  e  la  carezza  fola  non  diverrem. 
gravidi,  tante  delle  gran    cofe    ho  veduto  ed  afcoltato  di 
cotanto  falutevoli  bagni .   Il  bacchìone  però  del  Medico  di 
fluir  altro  fofpicando,  credette  colui  della  virtù  di  q uè' ba- 
gni aver  favellato  ,  e  ne  fu  perciò  da  maravigliofa  letizia 
commofso ,  e  feguitò  a  dar  tutto  1'  agio  alla  mogliera  in- 
gannevole ,  ficchè  potefse  fenza  ritegno  rinfrefcare  il  fozzo 
(uo  ardore.  Ma  il  giudo  Iddio,  comecché  ritardi  a  fpedirc 
contro  la  malvagia  gente  i  gaftighi ,  non  sa  tuttavia  lafciare 
giammai  le  fcelleratezze  impunite  ,  maflime  quelle  che  ven- 
gono fotto  r  infame  velo  di  una  falfa  pietà  ricoperte  ;  per 
la  qual  cofa  permife  ,  o  volle  ,  che  efsendo  il  Medico  del- 
la chimica  fcuola  ,   veder  volefse  quanti  ,  e  quali   fi  fof- 
fero  i  modi ,  onde  i  minerali  adoperar  fi  potefsero  ,  e  dol- 
cificare altresì  tutti   gli   arfenicali  ,   pofcia  a    rifico   ancor 
della  vita  altrui  la  fperìenza  facendone  ;  allo  che  fare  uo- 
po gli  fu  di  vario   vafellamento  ,   e  di   più    ampollette  , 
che  di  que'  liquori  da  lui  venivano  empiute  .  Or  mentre 
egli  era  a  cotai  lavori  dintorno  ,  avvenne  ,  che  la  ipocrita 
moglie,  la  quale  quantunque  volte  dava  al  marito  inten- 
dere che  digiunava  ,  di  foppiatto  una  faporofa  ampia  zup- 
pa formar  foleafi  ,  difperfa  avendo  la  pentola  ,  che  adope- 
rar folea  per  ivi  bollire  una  gallina  ,  per  ventura  una  ne 
prefe  ,  credendo   efser   defsa  la  fua  ,   in  cui  il    marito  il 
profllmo  caduto  giorno  l' arfenico  vi  avea  bollito .  Dentro 
cotal  pentola  cucinata  la  gallina  quafi  intera  la  trangugiò  4 
Ma  non  tanto   mangiata  l'  ebbe  ,  che  il  veleno  cominciò 
a  roderle  le  vifcere  in  guifa  tale  ,   che  qual  bifcia  la  fa- 
ceva contorcere  ,  e  nella  più  tormentofa  maniera  fpafima- 
re  .  Sopragiunto  fra  tal  mentre  il  marito  ,  e  pien  di  com- 
pafTione   iteratamente  1'  interrogò  fé  la  cagione  dir  le  fa- 
pefse  perchè  mai  malor  grave  cotanto  incolto  le  fofse,  ed 
ella  confura  ,  e  da  vergogna  forprefa  per  non  iicovrire  lua 
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ipocrita  ,  aprir  non  gli  volle  quella  ,  quanto  che  fé    ne 
fapeflè  ,  che  ftata  erale  di  quello  accidente  cagione  ;  quin- 
di non  preftandofele  ,  come  uopo  era  ,  immantinente  il  ri- 
medio ,  per  forza  del  veleno  T  anima  in  poche  ore  elfalò  • 
A  cotale  avvenimento  il  povero  Medico  tutto  pien  di  me- 
flizia  del  pari  e  fpavento   ,    ratto  mandò  pe'  fratelli   della 
defunta  ,  quali  giunti  a  cafa  di  lui ,  e  veduto  il  cadavera 
della  lor   fuora  divenuto  tutto   nero  e  gonfio  ,  quafi   fofle 
una  botte   ,  fenza  dubbiare  credettero  quel   che    già    era  , 
lei  per  veleno  efler  morta,  e  che  il  marito  dato  glie  l'a- 
veffe  a  tracannare  ,    perocché  veggendola  fterile  ,  e  fenza 
fperanza  di  averne  prole  ,  colla  di  lei  morte  dar  potea  luo- 
go alla  cupidigia ,  che  sfrenata  nudriva  ,  di  lafciar  figliuo- 
lanza  ,  col  torfi  donna  in  mogliera  ,  che   poteffe  eflere  a 
buon  diritto  feconda  ;  il  perchè  portatili  da  un  Giudice  , 
a  lui  querela    contro  il  Medico  ,   quale   penfata  aveano  , 
amaramente  piangendo,  efpofero  ,  ed  il  Giudice  guari  non 
illette  e  con  un  Medico,  ed  altra  gente  di  Corte  fu  in  cafa 
della  defunta  il  cadavere  a  riconofcerne  .  Il  povero  mari- 
to da  s'i  fatta  novità  sbalordito  e  forprefo ,  fuUe  prime  giu- 
dicò ,  che  la  Corte  capitata  ivi  foffe  per  la  reftituzion  del- 
la dote  ,  alla  quale  ben  fapea    fé   effer  tenuto  ;  ma  veg- 
gendo  ben  poi  che  peggior  fuoco  di  quel  che  fcalda  acce- 
fo  fi  era  per  lui  ,   rivolto  al  Giudice  ,   fé   voi  ,  Signore , 
gli  dilfe  ,   qua  portato  vi  fiete    per  indagare    fé  1'  Anima 
beata  che  informava  cotefto  cadavere  difciolta  ne  folfe  fia- 
ta per  veleno ,  fappiate  che  Medico  io  fono ,  e  perciò  pofso 
ben  dirvi ,  che  tutti  i  fegnali  di  veleno  vi  hanno  ,  e  che 
la  mia  fanta  mogliera  per  di  lui  forza  fia  morta;  ma  pu- 
re non  faprei  dirvene  il  come  ,   perocché   in  quella  gior- 
nata fenza  neppur  bricciola  guflare  ,  o  filila  di  acqua  ella 
a  tutto  rigor  digiunava  .  Ma  il  Giudice  al  coflui  parlare 
non  acchetatofi ,  del  veleno  per  quella  cafa  tutta  cercando 
andava,  e  perciò  dal  Medico  fleffo  menato  fu  laddove  le  for- 
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nacette  locate  erano^  e  dove  il  vafellame  ripofto  ^  in  cui 
ferbar  folea ,  e  diftillare  i  minerali  a  medicina  ridotti ,  ed 
avviando  il  mefchino  ,  che  non  vi  era  una  pentola  ,  in 
cui  gli  arfenicali  il  di  precedente  bollito  avea  ,  ahi  ,  dif- 
fe,ahi  me  dolente!  cerchiam  pure,  cerchiam  della  pento- 
la 5  che  mancante  io  qui  trovo  ,  perocché  ,  fuor  dubbio  , 
cotefta  avvelenò  la  mia  dolce  mogliera  ,  e  fenza  indu- 
gio al  focolare  andati  ,  un  di  coloro  di  fotto  guatando  , 
^cco  una  pentola  ,  dilTe  ;  e  prefala  e  '1  coverchio  toltone , 
poco  di  brodo ,  e  due  cofcie  di  gallina  rimafte  avvifandt)- 
vi ,  ecco  ripigliò  di  coteft'  anima  beata  i  digiuni ,  ecco  di 
voftra  mogliera  le  coperchielle  .  Il  dolente  marito  in  ciò 
veggendo  ,  come  que'  che  in  luogo  e  credito  che  fanta 
avuta  r  avea  ,  ne  fu  prelTo  a  ftrabiliare  ;  ma  pofcia  da  si 
fatto  ftupore  rifcolTo  :  ahi  !  difìfe  ,  la  meichina  che  ha  cre- 
duto ingannarmi  ,  ella  con  lafciarvi  di  vivere  nella  fua 
trappola  è  data  .  Frattanto  i  fratelli  della  defunta  mal- 
vagia donna  non  defiftendo  a  far  le  parti  contro  il  cognato, 
forzarono  il  Giudice  a  prenderne  giuridico  l' informo,  avve- 
gnacchè  per  innocente,  qual'era,  e'  l'avefle  ;  per  la  qual  cofa 
egli  a  fé  chiamato  il  Cocchiero  ed  il  famiglio  ,  gì'  inter- 
rogò fé  mai  'nfra  diloro  marito  e  moglie  garrito  aveano  ,  e 
fé  mai  cagion  di  nimicizia,  o  difturbo  infra  di  lor  ftato  fof- 
fe  .  Coftoro  non  ebber  pena  a  rifponder  finceramente,  che 
lo  fcemunito  del  lor  Padrone  onefta  e  dabbene  la  moglie- 
ra riputava  ^  e  perciò  ebbela  fempre  più  degli  occhi  luoi 
cara  ;  dalle  quali  cofe  indottivi  credeano  elfi  il  Padrone 
innocente  di  si  fatto  delitto  ,  fé  pure  ,  foggiunfero ,  meri- 
ta nome  di  delitto  una  pena  dovuta  alle  tante  trame  e 
sfregi,  che  colei  ordivagli  contro  l'onore,  e  tutto  di  a  capo 
portava  ;  e  cosi  feguitaron  da  capo  tutte  le  di  lei  fceile- 
ratezze  ad  aprirgli  .  A  cotal  ragionamento  il  faggio  Giu- 
dice i  querelanti  fratelli  della  defunta  fece  a  fé  davanti 
venire ,  ed  in   tal  euifa  lor  favellò  :  Io  ho  già  rinvenuto 
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il  reo ,  e  fé  volete  che  la  confefTion  di  coftoro  faccia  an- 
notare ,  io  fon  predo  a  fare  il  voftro  piacere  ;  ma  lappia- 
te che  ciò  tutto  tornerà  a  memoria  eterna  di  voflro  abo- 
minevole fcorno  y  e  poi  fé  lor  fapere  quanto  di  fcelle- 
rato  giudicialmente  avea  di  lor  defunta  forella  da  fincere 
teftinionianze  raccolto  .  A  cotali  parole  fuori  di  fé  per  lo 
flupore  ufciti  coftoro,  muti  alcun  tempo  divennero  y  e  poi 
dalle  replicate  richiefte  fatte  loro  dal  Giudice,  che  eliggelfe- 
ro  qual  partito  lor  folfe  più  in  grado  ,  finalmente  rifcoffi, 
a  lui  fenza  fine  rendettero  le  grazie  perchè  a  cuore  si  fat- 
tamente eragli  flato  il  di  loro  onore  ,  che  neppure  per- 
mQÌÌ6  avea  che  faputo  avefle  le  lor  vergogne  altra  gente 
di  Corte  ;  ed  in  tal  guifa  l' avveduto  Giudice  falvò  l'altrui 
fama  ,  ed  onore,  morta  da  fé  ftelTa  la  rea  ,  locchè  dee  ri- 
putarfi  non  poco  ,  quando  non  so  qual  dicami  barbara  leg- 
ge vuole  ,  che  gran  parte  dell'  onor  dell'  uomo  in  balia 
di  feflb  SI  frale  lafciato  venga  e  ripofto. 

Se  le  novelle  dianzi  narrate  aveano  alla  brigata  tut- 
ta diletto  non  folo  arrecato ,  ma  altresì  ammirazione  ,  e 
compiacimento  per  la  divina  condotta ,  da  cui  iftillato  vie- 
ne nel  petto  de'  Giudici  ,  che  fan  qui  tra  noi  di  fua  giu- 
ftizia  le  veci  ,  amore  ed  accuratezza  a  renderla  ben  com- 
piuta ,  ed  efatta  ,  queft'  ultima  di  Oretta  die  il  colmo  al- 
la comune  rifleffione  e  piacere  ;  imperciocché  fi  vide  iti 
perfona  della  rea  mogliera  del  Fifico  Dottor  baloccone  con- 
corfo  ben'  anche  quello  che  noi  di  bafso  intendimento  ca- 
fo  appelliamo  ,  ma  egli  è  di  vero  nuli'  altro  che  volere 
del  giuftiflimo  Dio  ,  il  quale  od  in  rimunerazione  del  be- 
•  ne  operato  ,  od  in  gaftigo  delle  fcelleratezze  (  fopra  tutto 
qualora  vengano  dall'apparente  virtuofo  manto  d'ipocrifia 
ricoperte  )  le  vicende  delle  umane  cofe  difpone  ;  il  perchè 
di  unanime  confentimento  tutti  conchiufero  ,  che  dee  ben 
riafcuno  dalle  ribalderie  tenerfi  lontano  ,  altresì  a  quefto 
oggetto  ,  che  febbene  ci  vengano  per  eccefeo  di  clemenza 
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infinita  ,  difpofti  bene  noi  efsendo,  perdonati  di  noftre  col* 
pe  i  reati ,  le  pene  tutta  volta  loro  nel  tempo  dovute  del 
tutto  rimefse  non  ci  fono  giammai  *  Frattanto   veggendo 
il  Re  che  il  Sole   al  Ponente  fi  avvicinava  ,   ed  era  il  fi- 
ne del  fuo  reggimento  venuto  ,  levatofi  in  pie  ,  e  trattali 
la  corona  dell'  alloro  ,  quella  piacevolmente   mrfe  in  capo 
a  Caterina  ,  dicendole   :  A    voi    Madonna  ,  che  pure    sì 
graziofamente  novellafte   nella    fpirante  giornata  fta   ornai 
il  comandare  .  Caterina  ricevuto  con  del  gradimento  l'ono- 
re ,  ficcome  per  addietro  era  ftato  fatto  così  fec  ella ,  che 
dato  in  primo  luogo   col  finifcalco  ordine  a  ciocché  bifo- 
gno  facea  per  lo  tempo  di    fua  fignoria  ,   sì   fattamente 
parlòc  Noi  abbiamo  già  molte  volte  udito,  che  con  piacevoli 
beffe  j  e  follazzevoli    ftratagemmi  molti  hanno  già  faputo 
.  con  debito  modo  sgomberare  da  antichi  pregiudrz;  le  menti 
altrui,  o  quella  morate  far  loro  apparare,  che  mai  non  fep- 
pero  ,  o  i  fopravegnenti  pericoli  cacciar  via  ;   e  perciocché 
la  materia  è  bella ,  e  può  ad  utile  ben'  anche  tornare  non 
poco  ,  io  vo  che  dimane  col  favore  del  Cielo ,  infra  que- 
fti   termini  fi  ragioni  ,   cioè    òì   chi   con    delle  fcherzevoli 
beffe  fé  altri,  su  di   cui  caddero,  avveduto  ed  accorto  del 
pari ,  e  de'  fuoi  pregiudizi  pannato  ,  Quefiio   configlio  fu 
da  ciafcuno  commendato  di    molto  .•   per  la  qual  cofa  la 
Reina  levatafi  in  pie  ,  loro  tutti  fino  al  tempo  della  cena 
cortefemente  licenziò  ,   Qui  la  brigata    vedendo  in  pie  la 
Reina  ,  anch'  ella  tutta  fi   dirizzò  ,  e  nulla   dall'  utato  co- 
.ftume  appartandofi  ,  ciafcuno  a  ciò  che  in  piacere  piti  gli 
era  tortamente  fi  diede  ;  ma    efìendo    già   1'  ora    confueta 
della    cena    venuta  ,   fatti  tutti  chiamare   ,  in   un  delizio- 
fo  giardinetto    per    ivi    cenare   infieme    accolti    portaron- 
fi  .    La   cena    con    lieta   fé  fta   fornita   ,    a    dolci   canti   , 
ed    armoniofi    fuoni   ciafcuno   applicofii   ;    ed    avendo   O- 
retta   con    volere    di    chi    la    fignorìa    reggea    una  danza 
preia  a  menate ,   comandato  fu  a  Piero  che  cantafle  una 
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canzone ,  il  quale  ,  comecché  il  difdiceffe  ,  fcufandofi  che 
'ben'  e*  più  di  profa  ,  che  di  verfo  'ntendeafi  y  e  da  gravi  ' 
faccende  ed  importanti  occupato  poco  avvanzato  di  tem-  . 
pò  gli  era  ad  apprendere  il  ben  modolare  la  voce  ,  che 
per  altro  poco  gradevole  avea  dalla  natura  fortito  ,  pure 
dalla  Reina  non  ammefla  fua  fcufa  y  ed  in  tuono  quanto 
dolce  ,  altrettanto  autorevole  che  a  tutti  i  patti  cantar 
dovea  replicatogli  ,  prettamente  in  cotal  guifa  a  cantar 
cominciò  . 

UOm   nìquitofo  ti  d'tjfe  j  e  fen%a  fede 
Purché  il  reo  non  fi  /alvi  il  gtujìo  fera  y 
Voce  malvagia  ,  e  nera  ! 
yy  Si  /alvi  il  giufto  y  6  alloY  Jt  /offra  il  reo  , 
Benché  il  giujìo  fi  offende  , 
E  ciò  fia  ancor  y  /e  al  /ol  pudor  ft  /tende  . 
Ad  a/pra  morte  allora  uom  reo  ft  dia 
Quando  del  fallo  fuo  /ervo  ft  rende  ; 
Ma  /'  uom  giufìo  che  donno  è  di  fé  fiejfo 
Ben  empio  egli  è  che  d  altrui  rejìi   oppref/o  . 
Ed  empio  è  pur  che  /offra  duol  maggiore  y 
Se  /erito  t  in  /*  oyiore  , 
5"^  con  continuo  affanno 
Piagne  /'  opre  altrui  ree  col  proprio  danno  • 

Qu'i  fece  fine  Piero  alla  fua  canzone  ,  le  cui  parole  . 
dimoftrarono  afsai  chiaro  qual  fofse  l'animo  di  lui ,  e  qua- 
le la  mente  .  La  Reina  dopo  quefta  ,  avendo  fatti  molti 
doppieri  accendere  su  que'  viali  ,  ne  fece  più  altre  da  di- 
verfi  cantare  fin  tanto  che  alquanto  della  notte  fu  trapaf- 
fato  ,  perchè  ora  parendogli  da  dormire  y  Caterina  in  pie 
levatafi  ,  comandò  che  ciafcuno  infino  al  dì  Tegnente  a  fuo 
piacere  s'  andafse  a  ripofare  ,  lo  che  udito  y  finalmente 
nelle  lor  camere  fi  raccolfer  tutti  a  ripofo. 
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FINISCE   LA    SECONDA    GIORNATA 

ED    INCOxMINCIA    LA    TERZA. 

Jn  cui  fono  il  reggimento   di   Caterina  fi  ragiona  delle 
bejfe   altrui  fatte  riufcite  con  fne  lieto  , 
e  xompiacimento  , 

POicchc  le  novelle  raccontate  nella  proflima  caduta 
giornata  ,  comecché  utili  di  molto  e  gradevoli  riu- 
fcite 5  pur  nondimeno  di  troppo  feriofe  parvero  alla  bri- 
gata 5  per  la  qual  cofa  diliberato  fu  ,  che  materie  del 
tutto  follazzevoli  a  trattar  s  imprendeflero  la  Reina  co- 
mandò a  Roberto  ,  che  egli  a  novellar  fofse  il  primo ,  il 
quale  fenza  indugia  ,  fé  prefto  efsere  ad  ubbidirle  dicen- 
do ,  la  feguente  novella  a  narrar  cominciò . 
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Ad  un  gentiluomo  ben  quattro  volte  ammogliato  ,  e  che  prole 

ebbe   da  tutte  e  quattro  le  mogli  ,    un  figlio  nacque  dalla 

prima  ,   che    poi  maritojjì   vi  un  luogo    del  Regno  ,  di' 

Jìame  da  quello  ove  far  dimora  e  foleva;  per  la  qual 

cofa   non  avendolo  da  pih  anni  il  Padre  veduto  ^  e 

perciò  fconofciutolo^  quegli^  incontratoft  con  lui^ 

colla  Madrigna  ,   e  cplla  forella^  di  una 

gioconda  maniera  il  bejfò  . 

GLI  guari  di  tempo  andato  non  è ,  che 
un  Gentiluomo  di  orrevol  cafato ,  utile 
Signore  di  più  feudi  con  eflb  meco  di 
vera  e  leale  amicizia  congiunto  ficco- 
me  era  di  tutti  que'  pregi  ornato  , 
che  ad  uomo  di  fua  condizion  conve- 
nianfi  ,  cosi  altro  talento  maggior  non 
avea  ,  che  di  far  tempòne  ,  e  non  om- 
mettere  occafione  da  follazzarfi  ,  avvegnacchè  veniiTero 
perciò  a  confumarfene  le  foftanze  tutte  di  cafa  fua  .  Or 
coftui  ,  conofcendo  fé  eflere  come  il  gallo  di  Monna  Cec- 
ca ,  che  fervir  volea  tutte  le  galline  della  contrada,  e  da 
ciò  fare  la  cofcienza  arredandolo  ,  morta  che  gli  era  una 
moglie  ,  un'  altra  toftamente  fé  ne  accoppiava  ,  ficchè  un 
^ì  ,  dal  foUazzevole  fuo  coftume  e  faceto  non  dipartendoli , 
difse  a  Monfignor  della  Tremoglie  :  Monfignore ,  io  fono 
una  qualche  cofa  di  più  di  quel  che  voi  fiete,  imperciocché 
fé  voi  fiete  Monfignor  di  tre  mogli  ,  io  lo  fono  di  quat- 
tro :  e  di  vero  con  ben  quattro  mogli  e'  congiunto  fi 
era  .  Per  tanto  la  feconda  volta  ,  che  maritoffì  ,  da  fua 
mogliera  ebbe  prole  mafchile  ,  il  primo  de'  quali  giunto  a 

con- 


128 

convenevole  età  col  vantaggio  di  buona  dote  ammoglioilT 
in  una  Città  porta  in  un  rimoto  angolo  dei  noftro  Re- 
gno ,  ove  agio  ebbe  ,  lungi  da  fuo  Padre  ,  da  viver  de* 
beni  ,  che  da  fua  mogliera  erangli  in  dote  fopravvenu- 
ti  .  Da  coteftó  maritaggio  più  anni  trafandati  ,  il  di  lui 
Padre  fu  fatto  Governatore  di  Bari  ;  il  perchè  giunta- 
ne la  novella  ad  un  Baron  lor  congiunto',  la  cui  Baro- 
nia non  era  da  quella  Citta  gran  tratto  difcofta  ,  ed  al  fi- 
gliuolo ,  che  da  lunghi  anni  il  Padre  veduto  non  avea  , 
diliberò  il  Barone  ufcirgli  incontro  nella  di  lui  venuta  , 
locchè  pure  venne  in  animo  al  figlio ,  il  quale  per  la  ca- 
fa  del  mentovato  Barone  avviolTi  »  ad  oaaetto  di  consiu- 
gnerh  con  elio  lui  nel  cammmo  ,  e  vi  giunfe  in  tempo, 
che  coftui  di  gire  incontro  al  Padre  era  accinto  .  Fattifi 
fcambievolmente  i  convenevoU  accoglimenti  ,  in  tal  guifa 
parlògli  il  Barone  .•  Io  fon  ficuro  ,  che  voftro  Padre  non 
fark  già  per  ravvifarvi  qual  delfo  fiete  ,  con  elfo  lui  in- 
contrandovi ,  dopo  tanti  anni  trafcorfi  ,  da  che  egli  non 
vi  vide  più  mai  ;  perchè  fé  fatta  ci  viene ,  una  vogliamo 
attaccargliene  ,  che  vaglia  per  tutte  le  beffe  ,  quali  egli 
tante  volte  mi  fece  ,  e  ciocché  in  animo  avea  di  fare  gli 
difcoperfe  .  E  perocché  rade  volte  addiviene  ,  che  da  buon 
feme  malvagia  pianta  fi  generi  ,  egU  di  buon  grado  pre- 
fto  fu  a  fecondare  del  Barone  la  voglia  ,  ed  accomiatan- 
dofi  dalla  mogliera  ,  che  con  feco  ivi  trovavafi  ,  dilìele  : 
Noi  andremo  incontro  a  mio  Padre  ,  da  cui  per  avventu- 
ra non  farò  per  fuo  figlio  riconofciuto  ,  e  laddove  tanto 
addivenga  ,  una  tramata  glie  ne  abbiamo  per  ifcherzare 
con  elfo  lui, che  certamente  ci  farà  sgangafciar  per  le  ri- 
fa ;  al  quale  la  donpa  rifpofe  :  Gite  pure  in  buon  ora,  e 
fate  prefto  ritorno  ,  che  quanto  è  dal  canto  mio  non 
mancherò  fecondare  il  voftro  difegno  :  quindi  amenduni  in 
carrozza  montati  ,  imprefero  il  meditato  cammino  ,  né 
guari  tempo  andò  ,  che ,  efsendo  la  ftrada  lunga  e  diritta, 
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videro  fpuntar  da  lungi  tre  calefTì  ,  che  loro  a  fronte  ve- 
niano  ,  e  come  immaginarono  che    con  quegli   il    Gover- 
natore venir   poteva  ,    cosi  videro  il  penfamento  loro   av- 
verato ;  il  perchè  ,   appreflatifi    tutti  e  tre  ,  per  ifcambie- 
voimente  fare  i  complimenti  dovuti  ,   smontarono  ,   ed  il 
non  conofciuto  figlio  ,  dille  al  Governatore  fuo  Padre ,  fé , 
poicchè  allora  la  prima  volta  avuto  ne   avea  il  buono  in- 
contro, volere  la  fua  buona  amicizia,  e  fervitù  raflegnargU; 
e  quegli  (perocché  qual' era  deffo  fuo  figlio  no '1  ravvisò) 
rendutigli  con  aiFettuofe  parole  gli  uffizj ,  del  fuo  nome  e 
cafato  lo  richiedette  ;  al  quale  il  figUo  altro  nome  e  ca- 
fato  inventando  ,   gentilmente  quale   1'  uno  ,    e  T  altro  fi 
fofle   rirpofe  ,   e  lalciatolo  in  si  fatta  credenza  ,   di  botto 
fi  fé  da  preffo  al  caleife  ove  erano  fua  Sorella  e  Madrigna, 
di  cui  afferrata  la  mano  glie  ne  bagiò  .  A  cotal  villa  il  Go- 
vernatore di  animo  fu  alquanto  fofpefo;  ma  poi ,  perocché 
difcreto  e  fcherzevole  uomo   era  ,  fogghignando ,  al  Baro- 
ne rivolto  diffe  :  da  quando  in   qua  si  fatta  cofiumanza  fi 
è  ella  introdotta?  Al  quale  il  Barone:  coftui,  rifpofe ,  fu 
già  oltre  i   monti ,  ed   ivi   cotal  cofiumanza  apparò  .   E  1 
Governatore  a  lui  /   Bene  Ila  ,   ed  io  ben'  anche    si  fatta 
cofiumanza  colle  di  lui  Suore  ,  e  Mogliera,  fé  ne  ha  egli, 
ben  di  leggieri  uferò .  In  tanto ,  dovendo  ripigliare  il  cam- 
mino, nel  collocarfi  in  carrozza  non  volle  a  patto  alcuno 
permettere  ,    che  lo  fconofciuto  fuo    figlio  alla  fua  (lanca 
mano  fedefle  ,  dicendo  quella'  a  fé  convenire  ,  come  a  que* 
che  del  Padrone  della  carrozza  congiunto  era,  e  dopo  avere 
alcun  brieve  tempo  su  ciò  brigato  ,  uopo  fu  al  figlio  alla 
ragione  che  il  Padre  adducevane  arrenderfi ,  il  dovere  cioè 
affiggere  ,  che  egli  la  man   dritta  ,  qual  forafliero  ,  occu- 
pafle   ;    quindi  quella  finalmente  prefafi ,  incontanente  fé- 
ronfi  a  tener  dietro  al  Caleffe  ,  in  cui'  eran  le  donne  .  E 
perocché  F  incognito  figlio  volea  far  moflra  ,  fé  invaghito 
elfere  di  una  di  loro  ,    ben    fovvente  dilungava   il  coIIq 
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fuori    della  carrozza  ,   infignendo  i  gradevoli  fguardi  ane- 
larne ,  e  poi  COSI  favellò  :  Signori ,  per  Dio  ,  larciam  pure 
una  volta  di  tenerci  qui  dietro,  la  ftrada  è  ella  ben  lar- 
ga ,  e  perciò  pofliam  di  pari  col    calefle    oltre  andare  ;  al 
quale  il  Governatore,  il  Baron  guatando,  rifpofe:  E  que- 
fto  ancora  di  la  da  monti  egli  fi  ufa  ?  E  '1  figliuolo  fog- 
giunfe  .•  Oh,  mon  Dieu  ^  che  di  que'  Paefi  il  coftume  ram- 
mentando ,   vieppiù  del  falvatico  coftume  di  quelli  porto 
intollerabile  pena  :   ditemi  fé  mai  leggiadra  cofa  ,    fenza 
che  da  altrui  fi  avvifafle  in  prima  ,   e  poi   vagheggìafTefi, 
fiata  fofle   creata  ,  cotefta  fua  leggiadria  a  che  si  varrebbe 
ella  mai  ?  E  fé  que'  begli  occhi  ,  e  quel  vago  vifino  della 
coftui  figlia  da  altrui   giammai   guatati   non   folTero ,  che 
rilevarebbe  che  in  loro  cotal  facella  fplendefle  ,  che  i  cuori  - 
alluma  ,  ed  accende  ?  Di  vero  una  cofa  ftefsa  di  lei  fareb- 
be non  contemplata  l' efser  leggiadra  ,  che  F  efser  deforme; 
al  quale  crucciofo  il  Governatore  rifpofe  :  Voi  oltre  i  mon- 
ti non  folo  quelle  coftumanze   apparafte  ,   ma    ben'  anche 
quella  Rettorica  ,  ad  oggetto  di  convincere  ,  e  fopraffare 
noi  altri  ;  ma  pur  cotefta  un'  arte  sdrucciolevole  in  colui 
fi  difcuopre  ,  che  da  fue  voglie  trafportato  di  troppo,  fen- 
za il  fren  di  ragione ,  fi  lafcia  impetuofamente  condurre  , 
e  '1  difse  in  volto  accefo  cotanto  ,  che  tutti  gli  altri  bene 
avvifarono  altro  che  il  grillo   faltato   efsergli  in  teda  ;  e 
non  potendo  le  rifa  più  rattenere  ,  prefso  furono  ad  ifcop- 
piarne  ,  mentre  egli  da  ciò  pure   forprefo  fembrava  Itarfe- 
ne  alla  berlina  .  Finalmente  in  sì  fatta  guifa  corbellando- 
lo ,  giunfero  in  cafa  del  Barone  ,  ove  entrato  il  calefse  , 
che  conduceva  le  donne  ,    tantofto   gli   Uomini  dalla  car- 
rozza smontarono  ,  e  '1  Barone  alla  Governatrice  porfe  la 
mano  ,  e  mentre  colui  da  oltre  i  monti  alla  cortei  figHuo- 
la  a  porgerla   già  fi  apprefsava  ,   il   Governatore    in  alta 
voce  difse  crucciofo  :    deh   lafciatela  pure  in  tanta  buon' 
ora  3  che  ella  è  ragazza ,  e  falta  qua!  cavrivòla  ;  e  quegli 
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rlfpofeU  con  un  forrlfo:  Ed  Io  a  farvi  conofcere  che  non 
fono  da  pillolenza  aggravato  ,  e  non  gli  attacco  il  morbo 
mortale ,  ecco  la  bagio  ;  e  bagioUa  .  A  tal  veduta  il  Go- 
vernatore non  puote  più  oltre  difllmulare  ,  e  tratta  fuori 
la  fpada  volle  allora  allor  vendicarfi  ;  fé  non  che  il  Baro- 
ne il  rattenne  col  dirgli  ,  che  di  colui  il  fallo  ben  gran- 
de era  ,  ma  di  gran  lunga  maggiore  flato  farebbe  il  fuo, 
non  potendofi  baftetolmente  col  di  lui  fangue  lavar  la 
macchia  ,  che  quegli  fatta  gli  avea  ;  e  che  nondimeno  po- 
teva darvifi  convenevol  compenfo  ,  in  dandogli  la  figlia  in 
mogUera  ,  imperciocché  il  giovine  come  di  fortune  era 
agiato,  COSI  pure  di  moglie  ritrovavafi  privo;  la  qual  co- 
fa  lo  fconofciuto  figlio  afcoltando^e  volendo  innanzi  trar- 
re la  beffa  ,  dinanzi  al  Governatore  proftrato  tutto  com- 
paflionevole  difse  :  eccomi  in  voftra  balia  ,  fé  volete  for- 
mi la  vita  ;  ma  fé  due  vite  tutto  ad  un  tempo  volete 
darmi  ,  concedetemi  la  voftra  figliuola  ,  ed  in  nome  di 
Dio  per  figlio  voftro  riconofcetemi .  Confefso  ben'  io  efsere 
pur  troppo  grave  il  reato  mio  ;  ma  pure  da  chi  potea  far- 
mi fallire  fui  ad  operarlo  condotto  ,  e  ben  quefti  fu  amo- 
re ,  da  cui  so  ben'  io  in  quante  guife  fofte  voi  pure  ,  e 
non  una  volta  ,  fignoreggiato  ;  ed  avvifando  che  al  Go- 
vernatore a  cotai  parole  tratto  tratto  tornava  in  volto  il 
fereno  ,  la  mano  aifettuofamente  afferrògli  ,  e  glie  la  bagiò, 
dicendogli  in  lieto  vifo  e  ridente  .•  Io  ,  Signore  ,  fon  vo- 
ftro figlio.  Ma  egli,  tuttavia  nel  fuo  inganno  durandola, 
COSI  gli  rifpofe  .*  Avvegnacchè  il  fallo  voftro  tutt'  altro 
meritarebbe  ,  pur  vi  perdono  ;  e  fono  del  chiefto  maritag- 
gio contento  ,  e  di  fue  maniere  follazzevoli  ufando  ,  fog- 
giunfe  :  ma  ditemi  pure  il  marirarfi  in  cotefta  guifa  fi  ufa 
ben'  anche  oltre  i  monti  ?  Quindi  fattofi  fufo  ,  fcofsafi  la 
polvere  ,  e  poftofi  a  federe  in  farfetto  ,  il  Barone  ,  che  la 
incominciata  orditura  condur  volea  a  compimento, gli  difse, 
una  dama   loro    congiunta  ivi  efsere  ,   che   con  efso  loro 
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i  convenevoli  uffizj  in  animo  avea  praticare  ;  e  fattala  en- 
trar nella  ftanza  ,   dove  efll  tutti  allor'  erano  ,  fé  che  di- 
fcofto  da'  lumi  ella  fi  ponefse  a  federe  ,   perchè  al  di  lui 
meditato  inganno  maggior  colore  dar  fi  potefse  .   Quindi 
da  uno  in  altro  ragionamento  cortei  pafsando  ,  interrogol- 
lo  per  qual  cagione  rumor  cotanto  giù  nella  corte  dianzi 
fatto  fi  era  ,  ed  il  Governatore    diftefamente    narrogliele  ; 
ma  quando  fu  a  dirle  del  maritaggio  di  colui  con  fua  fi- 
glia ,  ella  fimulò  altamente  montare  in  iftizza  ,  dicendo.* 
ahi  il  traditor  tracotato,  e  come  il  Cielo  può  mai  cotanta 
ed  inudita  fcelleratezza  foffrire  ?  Egli  ammogliato  ,  ed  io 
fua  mogliera   fono  ,   e  pure  ne   va  cercando   dQÌh   altre  ; 
per  la  qual  cofa  cialcun   da  fé  può  avvifare  in  qual  ma- 
niera ogni  cofa  fu  in  ifconc^rto,  ed  il  Governatore  il  Ba- 
ron  rampognando ,  cominciò  a  far  ben'  alte  le  querimonie 
come  nella  cafa  di  lui  si  fatto  affronto  gli  era  avvenuto, 
nella  piìà  pregiata  cofa ,  qual'  egli  è  l'onore  ,  adontato  :  e 
foggiunfe  che  proporzionevole   era   per  farne  ben  tofto  la 
vendetta  ,  comecché  impeditagli  da  lui ,  che  dovea  prender 
fue  parti ,  ben  confapevole  ,  che  colui  avea  già  mogliera . 
Alle  quali  parole  il  Barone   vedendo   che  alle  contumelie 
già  già  oltrepafsava  ,  gli  difse  :  deh  ,  in  grazia  ,  non  tan- 
ta collera  ,  ed  io  vi  prometto  ,    che  quando  colui  vi  ve- 
drete davanti  aon  farete  cotanto  del  bravo  .  Frattanto  le 
Dame  non  poteano  dalle  rifa  più  rattenerfi  ,  e  'l  buon  Go- 
vernatore ,  da  ciò  occafione  prendendo  di  aumentare  il  fuo 
cruccio  5  lor  dilfe  :  Voi  ridete  ,  per   avventura   credendo  , 
che  io  per  un  cotale    aifronto   ftar   mi   debba   colle  mani 
alla  cintola  ;  ma  vedrete  bene  ,   e  fra  poco  quale  io  mi 
fia  .  E  mentre  cosi  favellava  ,  cos'i  come  accordato  fu ,  en- 
trò nella  ftanza  un  Cameriere  ,  dicendo  ,  che  appunto  era 
giunto  il  figliuolo  del  Governatore  ,  e  perchè  foise  ciò  più 
agevolmente  creduto  ,  feron   si  che   una  carrozza  nel  cor- 
ti! fofse  entrata  .  Alla  qual  novella   coftui ,  ah  J  con  un 
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fofpiro  rifpofe  :  ah  ì  poveretto  mio  figlio  ,  e  da  quanto 
lungi  mofso  ti  fei ,  e  venuto  per  confolarmi,  e  per  veder- 
mi ,  e  per  poterti  io  ftrignere  caramente  nel  feno  i  ma  , 
tu  no'l  fappiendolo  ,  Iddio  ti  manda  di  tua  cafa  a  vendi- 
care le  ofiefe  ,  ed  afcoltato  che  il  figlio  già  era  a  capo 
de'fcaglioni  ,  dal  paterno  amore  fofpinto  ratto  vi  accorle, 
e  flretto  il  collo  avvinchiògU  .  Allora  il  Barone  ,  come  , 
gU  difse  5  di  già  morto  il  volevi ,  ed  ora  cosi  teneramen- 
te infra  le  braccia  avvinto  te  '1  tieni  ?  Quindi  a  poco  , 
apprefsato  ivi  il  lume  ,  il  figUo  bagiogli  la  mano  ,  ed  in 
SI  fatta  guifa  parlògli  :  Come  ,  Signor  Padre  ,  voi  voleva- 
te farmi  avere  due  mogli  ,  e  la  diletta  mia  fuora  farmi 
impalmare  ,  e  perocché  l' avevo  bagiata  privar  mi  voleva- 
te di  vita  ?  Qui  il  Governatore  avvedutofi  del  tefTutogli 
inganno  ,  al  Barone  rivolto  :  Ben'  una  me  n'  hai  attacca- 
ta 5  che  vai  per  mille  ;  ma  pure  non  andrà  guari  ,  che 
renduta  ne  avrai  la  pariglia  ,  e  quegli  ridente  in  viio  cer- 
cò alla  meglio  rappattumarla  ,  ficchè  la  rimanente  fera 
in  letizia  ben  grande  paflarono ,  gran  pezza  ridendofi ,  che 
il  Governatore  era  (lato  di  tal  moneta  pagato  ,  quali  era- 
no fìate  le  fue  derrate  vendute  ,  e  d'  indi  innanzi  egli  nel 
teffare  altrui  di  affai  più  difere to  avvifoffi . 


NO. 


134 

NOVELLA  IL 

Tommafo  Donzelli  celebre  Medico  in  Napoli  cerca  a  tuti  uo- 
mo un  Contadino  da  malor  mortale  guerire  ,  e  non  riu- 
fcendovi ,  il   da  per  morto  .    ^egli ,   avvegnacchè 
boccheggiante  ,  divien  /ano  col  mangiare  di  al- 
cuni grojfolani   cibi  da  lui  folennemente 
tifati ,  e  fi  beffa  dal  Medico  e  delle 
ài  lui  medicine  ,  come  quelle , 
che  condotto  preffo  a  mo- 
rire /'  aveano  • 


Ovendo  la  Lucrezia  la  fua  novella  nar- 
rare in  prefenza  di  colui  ,  che  folo  ivi 
trovavafi ,  il  quale  della  brigata  non  era, 
da  non  so  qual  verecondia  veniva  a  ra- 
gionare arretrata.  Ma  Pietro  di  ciò  av- 
vedutofi  r  accusò  d'  ingiufta  ,  perocché 
colui  non  pure  foddisfàtta  avea  la  di 
lei  richieda  ,  dando  per  vero  quanto  del 
dì  lei  Padre  narrato  fu  ,  ma  altresì  altre  molte  lepidezze 
di  coftui  avea  raccontato,  il  perchè  era  il  lui  tutto  il  merito 
di  effere  fra  '1  ruolo  della  loro  brigata  ;  quindi  ella ,  fug- 
gendo il  difcuoprirfi  in  ciò  rea  ,  rifpofe  ,  che  non  altri- 
menti erafi  dimoftra  per  cotal  cagione  a  narrar  fua  no- 
vella reft'ia  ;  ma  ciò  fu  perocché  aveva  temuto  venir  con 
laude  dappreffo  a  quella  ,  che  Roberto  con  tanto  di  gra- 
zia avea  raccontato  ,  e  poi  cosi  prefe  a  dire  : 

Un  famigerato  Medico  ,  fra  principali  letterati  de' 
fuoi  di  annoverato  ,  fu  già  in  Napoli  ,  per  nome  Tom- 
mafo Donzelli .  Coftui  un  cafino  ebbe  in  un  villaggio  po- 
co dalla  Città  difcoflo  la  Renella  nomato  ,  in  cui  quando 
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ancor  brieve  tempo  glie  '1  permetteano  le  gravi  cure  del- 
la fua  Arte  ,  piucchè  volentieri  fi  ritirava  ,  fembrandogli 
ivi  ritrovare  il  fuo  Parnafo  a  poter  trattare  le  Mufe  ,  o 
pure  per  que'  giardini  caminando  filofofare  .   E  perocché 
quando  egli    facea  ivi   dimora   ebbe  in  coftume   medicare 
gli  abitatori  di  quel   villaggio   fenza   trarne    mercede  ,  fu 
perciò  da  tutti  in  quel!'  amore  che  lor  Padre  tenuto  y  ed 
egli  air  incontro  prendea  tutto  il  diletto  con  elfo  loro  trat* 
tare,  ed  afcoltar  le  bietolonarie  di  coftoro  .  Abitava  in  un 
vile  abituro    preflb   al   fuo   Cafmo   un   villano  ,   per    no- 
me foprappoftogli  Rapeftòne  ,    ed  anche  detto  il  Poeta  , 
uom  bajone  e  feftevole  ,   addetto  s\   a  far    colla    brigata 
fpendereccia  tempòne  ,  che  quanto  da'  miferi  fuoi  travagli 
gli  perveniva  tutto  con  effo  lei  mettea  a  male  .  Or  con 
coftui  più  che  con  altri  fovvente  converfava  il  Donzelli, 
delle  di  lui  facezie  guftando  ;  ed  avvenne  che  quegli  gra- 
vemente dopo   alcun   tempo   infermofTì  .  Il   buon   Medico 
rifaputolo  ,  non  pure  con    tutta  1'  induflria  della  fua  arte 
ftudiolTi  curarlo  ,  ma  ben  anche  a  propie  fpefe  il  provide 
e   di  cibi  ad  un  cotale  infermo  i   più  acconci  ,   e   di  me- 
dicine credute  valevoli  a  fopraffare  il  male  ,   che   il  tor- 
mentava .  Ma ,  comecché  con  tanto  di  accuratezza  dintorno 
alla  coftui  guerigione  adoperato  e'  fi  foffe,  pure  più  giva  fpe- 
colando  per  poterlo  guarire,  e  maggiormente  perocché  in  fani- 
ta  deteriorare  di  giorno  in  giorno  il  vedea,  fino  a  giudicar- 
lo prelfo  a  morire  ;  perchè  vana  riputando  alla  di  lui  cu- 
ragione  ogni   medicamento  e4  ogni  arte  ,   fé    di  bel  nuo- 
vo chiamare  il  Curato  ,  da  cui  tutti  i  Sagramenti  gli  era- 
no (lati  già  miniftrati  ,  perchè  gli  avelTe  a  ben  morire  af- 
fluito ,  ed  e'  faliflene  fufo  al  cafino  da  grave  maninconia 
oppreflato ,  lafciando,  ficcome   addivenir  fuole  ,  in  cafa  dell' 
infermo  grande  il  borboglio ,  imperciocché  chi  da  un  lato 
facea  il  piagniftéro  ,   chi    dall'  altro  raccoglieva  i  miferi 
cenci  del  moribondo  ,  che  a  fé  fpettare  credea  ,  chi  ufci* 
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va  5  chi  entrava  ,  e  tutti  con  fofpirì  compaffionavanlo  in 
veggendolo  a  si  fatto  flato  ridotto.  Fra  cotal  mentre  nel 
tempo,  in  cui  il  Curato  gli  era  d'intorno  a  confortarlo, 
udifTì  da  quel    femivivo  e.  languido  corpo   quefta  tremola 
e  fioca  voce  venire  :    vino  ,  vino  per  pietà  ,  vino  ,  e  ca- 
pezzale (vivande  ,  di  cui   folito  egli  era  cibarfi  ,   che  fon 
budellame  e   trippa  ,   i  quali  in  alcuni  calderoni  in   piaz- 
za bolliti  coftume  è  in  Napoli  venderfi ,  malTime  nel  Mo- 
lo,  e  largo  del  Caftello  )  e  dal  fovvente  ciò  replicar  non 
ridando  ,  un  fratello  di  lui,  più  che  cervo  fpedito,  partifiì 
per  comperargliene,  ed  incontanente  glie  ne  recò,  e '1  fo- 
lo  odore   che  all'  infermo  ne  giunfe  fu  un  poderofo   anti- 
doto per    lui  ,  talché  gli  occhi  ,  che  già  mezzo  travolti 
e  fenza  moto  avea  ,  gli  fé  aprire  ben  tofto  ;  la  qual  cofa 
dal  fratello  avvifata  ,    un  pezzuòlo  in  bocca  ,   che  avida- 
mente egli  aperfe  ,  fenza  indugiar  glie   ne  pofe  ;   ma  co- 
minciato  r  infermo  a  mafticare   q\iel  cibo  ,    e   pofcia  ben 
bene    rimaftìcatolo  e  ruminatolo  ,  non  gli   fu  poflibile    il 
mandarlo  giù ,  come  que'  che  non  meno  la  bocca ,  che  il 
gozzo  inariditi  per  modo  avea  ,  e  refi  fpinofi  qual  cardo , 
che  a  forza  di   bevanda    uopo    era    uopo  fpignerfi  il   cibo 
per  inghiottirlo  (  in  gran  parte  di  cotale  aridezza  cagione 
i  Medici  di  quel  tempo  ,   che  niegando  a  febricitanti  del 
tutto  il  bere  ,  folevano  in  sì  fatta  guifa  k  più  parte  di 
loro  uccidere);  il  perchè  e'  diife  al  fratello  di  voler  bere, 
e  quelli  del  vino  in  una  ampolletta  gU  porfe ,  col  cui  be- 
nefizio quel  boccone   inghiottendo  ,   cominciò  a  rinvenire 
appunto  ,  qual  fuole  per  minuto  gocciolare  arida  pianta  ; 
la  qual  cofa  avvifata  ,  tutto  quel  budellame  ,  e  vino  che 
recato  aveva  diegli  a  mangiare  ed  a  bere  ,  ed  il  Curato, 
che  in  fronte  leggeagli  una  qualche   miglioria  ,  taftatogli 
il  polfo  ,  fi  avvide  che  ben  fi  apponeva ,  e  partifii  via  a 
dormire  .  Dopo  prefo  cotal   cibo  1'  infermo  di  leggieri  fi 
addormentò  ,  e  tirolla  lo  fpazio  di  cinque  ore  in  placido 
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e  profondiffimo  fonno  ;  indi  deftofTì ,  e  volgendo  gli  oc  chi 

più  volte  intorno,  e  dove  fon'  io,  e  donde  vengo  mai  ?  difle; 
E  la  mogliera  rifpofe  :  E  che  di  tu  il  dolce  marito  mio? 
Che  di  mai  ?  Con  meco,  ©d  in  tua  cafa  ,  la  gran  mercè  di 
Dio  ,  tu  fei  ,  né  quindi ,  dopo  che  giacerti  infermo  ,  giam- 
mai partirti  ;  alla  quale  e'  foggiunfe  .•  ben  mi  avveggo  ioy 
che  in  mia  cafa  fono  ,  ma  pur  ben  mi  raccordo  ,  che  qual 
morto  tu  mi  piagnevi ,  e  tertè  in  Chiefa  menare  e  fotter- 
rare  mi  vidi ,  ed  io  perduto  avendo  il  poter  favellare  ,  dir 
non  potevo  ,  che  non  mi  menalfer  fotterra  ,  perocché  ero 
ancor  vivo  ;  e  pofcia  da  tal  cruccio  rifcoflbmi  ,  e  gli  oc- 
<:hi  aprendo  ,  mi  ritrovo  in  mia  cafa  .  Alle  quali  parole 
la  mogliera  tutta  gongola  per  la  gioja  ,  accortafi  ,  che 
egli  non  delirava  ,  no  rifpofe  ,  marito  mio  ,  cotefto  un 
tuo  fogno  fu  ,  pieno  di  trirti  fantafimi  ,  ed  or  la  fomma 
bontà  di  Dio  ,  vuole  che  tu  fie  fano  ,  e  fano  ben  ti  rav- 
vifo  ;  per  tanto  ,  pofte  le  maninconie  da  parte  ,  di  liete 
cofe  favelliamo  e  de'  vivi  ;  e  perchè  meglio  della  grazia 
che  Iddio  ti  fece  il  ringraziamo  ,  dei  tu  fapere  ,  che  jeri 
la  fera  il  Signor  Tommafo  ci  dilfe  ,  che  moriente  tu  eri, 
e  ridotto  a  tale  ,  che  della  mezza  notte  la  vita  tratta 
non  avrefti  più  oltre  ,  nel  qual  tempo  fano  e  falvo ,  con 
quel  godimento  ,  che  buon  puoi  da  te  immaginare,  io  ti 
avvifo  .  Il  Rapeftòne  afcoltate  che  dalla  mogliera  ebbe 
tai  cofe  ,  e  rivolgendo  in  penderò  ,  che  il  vino  e  capez- 
zale chiefto  r  avean  guerito  ,  e  per  contrario  le  medicine 
dall' amico  Medico  fattegli  ufare  l' aveano  a  boccheggiare 
ridotto  ,  il  folazzevole  cortume  fuo  ripigliando  ,  prendi , 
diife  ,  quelle  vertimenta  ,  che  apprertate  mi  avevi  per  la 
fepoltura  ,  e  veftimi  vivo  ,  e  calzami  quelle  fcarpe  ,  che 
nuove  fon  tali  quaU  appunto  recommele  il  calzolajo  .  La 
moghera  tortamente  il  di  lui  comandamento  effegui  ,  ed 
egli  foggiunfele  :  già  l'  aria  vedefi  albeggiare  ,  e  perciò 
non  andrà  guari  e  '1  Signor  Tommafo  pafsera  per  davanti 
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11  noitro  ufcio:  tu  ivi  tutta  dolorofa  e  piagnente  {la  pure  a 
federe  ,  che  egli  (cnza  meno  domanderatti  fé  vivo  io  fo- 
no ,  e  tu  allora  rizzandoti  menalo  qua  ,  dicendogli  che  io 
già  trapaffài  ,  e  me  fu  '1  letto  qual  morto  dirtefo  additan-i 
dogli  y  lafcia  a  me  poi  del  rimanente  la  cura  .  Appena  la 
donna  erad  fatta  dinanzi  all'ufcio  e  fopragiunfe  il  Donzelli, 
e  COSI  come  ideato  fu  ,  fattafi  la  dimanda  ,  e  la  rifpofla 
fendutali  y  il  buon  Medico  procurò  recare  in  prima  con 
amorevoli  "parole  alla  donna  conforto  y  e  poi  ferma tofi  fu 
'1  limitare  dell*  ufcio,  colla  man  dritta  una  croce  fognan- 
do inverfo  il  creduto  cadavere  y  cominciò  a  pregar  per  lui 
requie.  Mentre  egli  ftava  dolente  orando  in  tal  guifa  y 
il  Rapeftòne  ^  che  fé  eifer  morto  fimulava  y  in  un  balena 
rizzatoli  su  '1  letto  y  cacciò  fuori  quanto  più  il  puote  dal- 
ia bocca  la  lìngua  ad  oggetto  di  beffare  il  buon  Medico^ 
e  guà  ,  gli  diffe  y  gua  y  gua  :  vino  e  capezzale  mi  tolfero 
ogni  male  ^  e  le  tue  medicine  delia  vita  mi  conduffero  al 
fine  • 
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NOVELLA   ifL 

Simon  Guadagni  Medico    del    Duca  di  Marigliano  e  vajfallo 
vien  beffato  da  Gmfeppe   Carpano  ,   che  fra   àimejiici  era 
del  Duca  medejimo^  ed  infinto  eraft  un  cotal  D*  Girola- 
mo dal  Guadagni    non    conofciuPo  ,  ficche  fra  loro  col- 
legiando    su    di  un    ojìitiato    malore   della  Signo- 
ra  Duchejfa  ^  cojìei   per    accidente  di  total 
beffa  viene  guerita  • 

A  novella  ,  a  cui  fatto  avea  la  Lu- 
crezia gloriofo  fine  ,  recò  a  tutti  ufi 
piacére  fenza  mìfura ,  e  fi  Venne  a  ri- 
flettere quanto  a  Medici  incerta  fia  la, 
loro  arte,  verità  che  infra  coftoro  que' 
più  conofcono ,  che  più  periti  vi  fono, 
e  perciò  fpeife  fiate  addivenire  ,  che 
con  quelle  medicine  ,  onde  credono 
falvar  gli  nfermi  rrìiferamente  gli  menano  a  morte  ;  pu- 
re ,  perocché  riufcivà'  a  ciafcuno  gradevole  il  profeguirfì 
su  di  SI  fatta  materia  il  ragionamento /alla  Reina  rivol- 
ti, di  concorde  animo  la' priegarono  che  su  f  argomento 
medefimo  novellaffe  ,  dicendole  ,  fare  ciò  oltre  ogni  cré- 
dere d'  uopo,  perocché  febbene  delle  impofture  de' medici 
fiam  perfuafi  ,  pure  rielle  infermità  'godiamo  delle  coltoro 
lufinghe  ;  ed  -ella,  a  cotai  preghiere  arrendevole  ,cosi  co- 
minciò : 

Quantunque  talento  mi  forga  delle  per  poco  non  in- 
numerabili facezie  di  uomo  in  ciò  ringoiare,  Giufeppe  Ca^•- 
pano  nomato,  farvi  parola  ,  pure  veggendomi  fra  quelle 
intralciata  fenza  fapere  quale  infra  le  tante ^  trafcerre  ,  per 
venire  del  tutto  dietro  alla  novella  teftè  nari-ata ,  dirò  Hi 
una  beffa  ,  che  coitui  fece  ad  un-  Medico  in- tempo  che -^n 
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cafa  del  Signor  Duca  di  Mangila  no  e*  faceva  dimora. 
Coftui  adunque  in  tal  cafa  albergando  fra  coloro,  co' quali 
in  amicizia  più  dimeftica  egli  fi  llrinfe  ,  ebbevi  un  cotal 
Simone  Guadagni  nativo  della  teftè  raccordata  Terra  ,  e 
Medico  del  Duca  ,  con  cui  non  paflava  alcun  giorno  che 
in  foUazzevoli  difcorfl,  e  fpefse  fiate  a  pranzo ,  ed  a  cena 
unito  non  fi  trovafle.  E  perocché  quella  Signora  Duchef- 
fa  5  eran  già  trapaflati  più  giorni  ,  in  letto  aftretta  era  a 
giacere  da  una  durevole,  e  pertinace  malattia,  furon  più 
Medici  per  la  di  lei  curagione  chiamati  ,  altresì  il  Gua- 
dagni la  coftor  confulta  volendone  ;  ma  pure  ,  fembran- 
do  con  tutto  ciò  che  ella  Tempre  di  male  in  peggio  tro- 
vafsefi  ,  ed  effendofi  più  fiate  fatta  parola  delle  maravi- 
gliofe  cure  fovvente  da  un  certo  D.  Girolamo  fatte  ,  e 
ben  fapendo  il  Carpano  coftui  al  Guadagni  affatto  eflere 
ignoto  ,  gli  furfe  la  voglia  di  trasformarfi  in  guifa  che 
colui  per  D.  Girolamo  credere  agevolmente  il  potefle  ;  ed 
a  meglio  potere  a  capo  il  difegno  condurre  tutto  non 
meno  al  Duca  ,  che  alla  Duchelfa  aprir  volle  ,  e  cosi  il 
vennero  a  faper  ben'  anche  tutti  coloro  che  tener  doveano 
ad  una  tal  pafta  le  mani  ,  i  quali  non  pure  ne  furon  lie- 
ti ,  ma  il  tempo  impazienti  ancor  n'  afpettavano  ;  e  per- 
chè la  beffa  cader  più  poteffe  in  acconcio  e  più  di  leggie- 
ri, l'inganno  flabilirono  in  guifa  che  il  tutto  dì  notte  tempo 
avvenilfe  .  E  per  darvi  cominciamento ,  il  Marchefe  Galli 
genero  del  Duca  fece  a  fé  chiamare  il  Guadagni  ,  a  cui 
dille  ,  che  già  uomo  erafi  in  Nola  fpedito  ,  ove  trovavafi 
D.Girolamo  ,  per  chiamarlo  in  Palagio  ,  perche  il  j:on fi- 
gliava a  volerfi  fare  a  tutto  ftudio  con  effo  lui  delfonore, 
dovendo  qual  medico  alfiftente  ed  ordinario  narrargli  per 
minuto  il  male  della  Duchelfa  ,  e  le  medicine  a  lei  fino 
a  quel  punto  applicate  ,  tra  perchè  quel  grand'  uomo  po- 
tefle  meglio  accertarne  la  curagione  ,  e  perchè  avvifaffe 
che  anche  in  lui  perizia  grande  dell'arte  medica  pompeg- 
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gìava  5  al  quale  il  Guadagni  arditamente  rifpofe  :  Venga 
pure  ,  che  non  avvi  luogo  di  Galena ,  iti  cui  di  Tue  me- 
dicine e'  favella ,  di  cui  per  minuto  egregiamente  io  non 
fappia  .  E  quantunque  si  francamente  aveife  egli  ii  mer- 
lotto parlato ,  pure  al  Marcheie  a  buon  diritto  ne  fem- 
brò  ,  ìe  cotal  vefapio  avergli  buzzicato  nel  capo  ,  che  la 
ftefla  bonaccia,  quale  volea  colui  nel  fuo  animo  far  com- 
parire ,  dalla  non  ofcura  agitazione  ,  in  cui  era,  venia  per 
fa  fa  dimoftrata  e  fcoverta  .  Quindi  il  povero  Guadagni 
la  giornata  intera  brontolando  menò ,  e  fu  in  si  fatta  agi- 
tazione 5  che  fembrava  eflergli  ufcito  il  cervello  da  gan- 
gheri a  chiunque  n'  era  la  verace  cagione  ignota  ;  e  1 
Carpano  or  con  quello  motteggio,  or  con  quell'altro  non 
lafciava  di  legna  aggiugnere  ai  fuoco,  ficchè  il  medico  in 
fin  gli  rifpofe  ,  fé  effere  in  ambafcia  ,  perocché  avea  a 
parlare  con  uno  ,  che  non  fapea  fé  foflefi  feguace  d' Ippo* 
orate  ,  o  di  Galeno  ;  alle  quali  e  fomiglianti  parole  il 
Carpano  mordendoli  le  labbra  per  celargli  le  rifa,  tratten- 
nefi  con  elfo  lui  il  rimanente  del  giorno  ;  e  per  vieppiù 
dar  luogo  al  telTuto  inganno  ,  già  detto  gli  avea  ,  che  e' 
fentiafi  pur  male  ,  dopo  eflerfi  allacciato  le  vene  pulfatili 
di  ambe  le  braccia  per  far  si  che  i  polli  con  celerità  mag- 
giore batteffero  ,  il  perchè  il  priegò  che  taftati  glie  T  a- 
vefle  ,  perocché  non  più  fi  fidava  tenerfi  in  gambe  .  Il 
Guadagni  fu  prefto  a  fare  il  coftui  piacimento  ,  ed  elfen- 
do  fopravenuto  il  Marchefe  Galli,  gli  diire,che  non  avef- 
fe  indugiato  a  far  porre  in  letto  il  Carpano  di  gik  mala- 
mente affaUto  dalla  febbre,  quale  debbefi  fempre  temere, 
e  da  chicchefia  ,  non  fappiendolì  quale  per  lui  la  cafsale 
efler  fi  polTa  ;  le  quali  parole  afcoltate  avendo  il  Carpano 
tutto  languente  al  Marchefe  rivolto  ,  Signore  ,  gli  dilfe  , 
io  ben  toilo  andrommene  a  letto  ,  ma  di  grazia  ,  giacché 
ve  ne  priego ,  e  ve  ne  fcongiuro  ,  allor  che  venuto  farà 
quel  celebre  uomo  ,  che  fappiam  tutti ,  per  la  curagìone 
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(della  Signora  Duchefla  fate  che  venga  pure  da  me>mefchì- 
no,  perchè  pofla  fcernere  bene  fé  ho  io  coteila  febre  anima- 
le, quale  teme  il  Signor  Guadagni  che  mi  abbia .  A  cotal 
dire  ne  il  Marchefe  ^  ne  il  Guadagni  puotero  dalle  rifa 
rattemperarli  ,  il  primo  per  la  furberia  del  Carpano  ,  e 
r  altro  perocché  pensò  avere  colui  tra  la  callaie  ,  e  l'ani- 
male abbagliato.  Partito  da  colioro  il  Carpano,  e  lafcia- 
to  il  Guadagni  nella  ferma  credenza  ,  che  opprclTo  dal 
male  foflefi  in  letto  pofto  a  giacere  ,  andò  a  velli rfi  di 
abito  talare  quale  veftir  fogliono  i  Preti ,  e  quindi  a  non 
guari  di  tempo ,  lìccome  furon  di  accordo  ,  fi  udì  una  car- 
rozza entrar  nella  Corte,  ed  un  valletto  colla  novella  che 
di  già  il  valorofo  D. Girolamo  giunto  era,  tolto  nella  dan- 
za venir  fi  vide ^^  il  perchè  fiitto  calare  un  torchio,  on- 
de agiatamente  montalTe  le  (cale ,  come  diceano  ,  il  Gua- 
dagni ,  che  cambiato  il  vifo  attendealo  ,  infieme  col  Mar- 
chefe nella  ftanza,  ove  la  Duchefla  giaceva  incontanente 
pafsò  ;  né  lungo  tempo  vi  fi  frappofe  e  videfi  entrare  il 
Carpano  cogli  occhiali  al  nafo  ,  i  quali  con  due  fili  agli 
orecchi  veniano  attaccati  ,  e  fingente  una  languida  voce ., 
jcol  beneficio  di  due  pallottole  di  carta  ,  che  polèe  in  boc- 
ca fi  jera  .  Coftui  tantodo  che  giunto  fu  fi  pofe  a  federe 
a  capo  il  letto  dell'  inferma  Ducheifa  ,  e  con  ifpregievole 
guatatura  il  Guadagni  mirando,  dopo  taftati  i  poifi  delf 
ammalata  ,  gli  difle  che  gli  accidenti  del  malore  riferito 
gli  avefle  ,  ed  in  qual  maniera  crucciato  aveano  F  infer- 
ma, e  quali  medicine  egli  adoperate  vi  avea;  al  quale  il 
Guadagni  più  che  mai  da  timore  forprefo,  per  vederfi  si 
fpregievolmente  guatato  ,  con  tremola  vpce  ,  e  sbalordito 
cominciò  a  dire  :  Il  cuore  ,  Signor  mio  ,  è  fonte  dello 
fpirito,  ficcome  il  fegato  è  fonte  del  fangue  ,  e  quello 
fpande  per  le  vene  e  f  arterie  in  tutto  il  corpo  umano , 
e  quando  fi  genera  nel  fegato  un  fangue  groflblano  ,  chi- 
lofo  ,  e  cattivo  tal  quale  vien.  generato  tale  appunto  tra- 
/    -  man- 


'mandafi.  Ed  avendo  il  cuore  due  ventricoli  un  dalla  partj 
ritta  ,  e  T  altro'  dalla  manca  ,  dal  fegato  a  quefti  ventri- 
coli fon  due  vene  y  che  mettono  nel  cuore  per  que'  ven- 
tricoli r  ellalazioni    ed  i  fpiriti  che  efcon  dal  fangue ,  ed 
•  entrando  per  que*  buchi  che  fon  fu  'l  cuore  y  tutto  il  buo- 
»na  5  o  cattivo  che  in  elfo  loro  contienfi  gli  danno  ;  e  per 
tal   modo  un  fangue  cattivo  y  e  maninconico  nella  Signo- 
ra  Duchefla  gcneratofi  y  la  febbre^  ed  i  palpiti  le  ha  ca- 
gionato ;  e  la  parte  di  quello  più  grolfolano  fermatafi  nel 
petto  y  perocché  riftagnata  da  muccilaggini  y  onde  fu  a  ben 
circolar  trattenuto  y  il  rifpirar  le  impedifce  ;  e  tante  e  poi 
tante  y  quafi  di  fé  fuori ,  fenza  bene  accozzar  parola  ,  glie 
ne  dille  >  che  il  Carpano  rompendogli   il  filo  del  ragiona- 
re ,  e  come  y  ripigliò  y   volete    per  avventura   con  cotefti 
importuni  cicalecci  infognarmi  quante,  e  quali  le  parti  fie- 
no y  che  quella  corporea   mole  noilra  compongono  ?   come 
io  per  infegnarlo  a  voi  qui  non  foITi ,,  ed  a  quanti  barba- 
gianni voiiri   pari    avvi   nel   vafto  giro  del  mondo,   dopa 
avere  i  miei   giorni    e  le  notti  conlumato  nella  notomia, 
quale  ben  può  affermarfi  ,   che   piìi  di  <^ni  altro   maeftro 
l'arte  medica  infegna  ;  e  perciò  vi  dico  ,  che  non  fa  uo- 
po l'andarmi  con   cotefto   fegato  ,  cuore  ,  è  vafellame  il 
capo  intronando  ;  tanto  più  che  ad  un   femplice  taftar  de* 
poifi  ho  appieno  avvifato  il  malore  ,  il  quale  vien  dal  pul- 
mone  ,  non  già  perchè  in  elfo  cattiva    imprefllone  vi  ab- 
bia i    ma   perchè   effendo  il  pulmone   una    parte  interiore 
del  corpo  umano  ,  che  le  fue  ali  battendo  ,  al   cuore  fa 
vento  ,  perciò  quando  V  uomo   per  flitiga  ,  o  timore  an- 
fante  diviene,  lo  ftelìb  refpiro  ,  che  gonfia  ,  e  poi  torna 
a  gonfiare  que*  vaficciuoli  fa  che  più  frequente  eifi  batta- 
no ,  e  qualora  da   muccilagini  quefti  vengono  riempiuti  , 
più  tardo   e   fatigofo    il   moto  loro   cagionano  ,  e  produ- 
con  poi  quegli  effetti  ,  che  nella  Signora  Duchefla  efpreflì 
io  ben  wq^^o  .   ed  il  voftro  Galeno  di  cotai  cofe  sì  con- 

fufa- 
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fufamente  Ccritto  lafciò  ,  che  non  fi  sa  ove  egli  il  cap«o 

allor  fi  tenefle  .  Or  vegniam  dunque  alle  medicine  appli- 
cate al  di  lei  da  voi  mal  conofciuto  malore  .  Q^ui  ,  rapen- 
do bene  il  Carpano  ogni  medicamento  alla  Signora  Du- 
cKefla  applicatofi  in  tutto  il  decorfo  del  male  ,-  non  tanto 
il  Guadagni  gradatamente  quelli  fponeva  ,  citando  Galeno, 
od  Ippocrate  per  autorizzare  ciocché  aveano  nell'  inferma 
operato  ,  che  egli  replicando  le  ultime  parole  per  dargli 
ad  intendere  ,  diceva  tutto  ciò  che  dovean  cagionarle  ,  e 
che  di  vero  cagionato  1'  aveano  prima  che  detto  il  Gua- 
dagni FaveiTe  ;  quindi  può  bene  immaginare  ciafcuno  qual 
maraviglia  fi  deftaife  in  coftui  per  ifcernimento  si  fatto  , 
che  nel  finto  medico  egli  avvifava  ,  il  quale  foggiunfegli, 
che  il  male  non  elfendo  flato  da  elfo  luì  conoiciuto ,  ed 
i  precetti  di  Galeno  da  lui  non  bene  intefi ,  medicine  al 
mal  nulla  addatte  alla  Signora  Ducheffa  aveva  applicate; 
il  perchè  il  Guadagni  vieppiù  sbalordito,  comecché  fcioc- 
co  nella  fua  profeflione  non  foffe  ,  fembrandogli  le  parole 
di  coftui  di  bocca  della  verità  medefima  ufcite,  al  Signor 
Marchefe  rivolto ,  io  ,  diffe  ,  già  fono  ftrabiliato  ,  giacché 
coflui  aut  Angelus  ,  aup  Diabolus  ejl  ,  e  poi  ripigliando  il 
favellar  col  Carpano  ,  cooneflar  volle  la  rimproveratagli 
mala  condotta  col  dire  ,  fé  averne  prefo  configlio  da'Me- 
dici  i  più  rinomati  ,  che  erano  in  Napoli  ,  de'  quali  un 
per  uno  riferì  il  nome  ,  e  che  cofloro  non  pure  avean 
vifitato  r  inferma  ,  ma  ben'  anche  aveanle  le  mentovate 
medicine  ordinate  .  Ciò  afcoltato  il  Carpano  ,  che  ormai 
..alla  beffa  impor  fine  voleva  ,  foggiunfe  :  quanti  più  ne 
dite  tanti  più  per  mere  bedie  ne  annoverate  ;  alle  quali 
parole  rifentitofi  il  Guadagni  tutto  di  fudor  molle  altro 
dire  non  feppe  che  :  erubefcimus  cum  fine  lege  loquimur  ;  ed 
il  Carpano  crucciofamente  in  piedi  rizzatoli  ,  che  ftne  le- 
ge ,  e  fine  lege  replicò  ,  barbagianni  tutti ,  quanti  pur  Me- 
dici di  tal  fatta  vi  fiete  ;  al  quale  atto  gli  alianti  non  po- 
tendo 
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tenclo  più  frenare  le  rifa  da  federe  levaronfi  ,  ed  udiflì  uno 

ftrepitofo  tintinnir  di  padelle  ,  e  delle  folenni  fifchiate  in 
guiia ,  che  il  povero  Guadagni  a  tal  novità  fembrava  un 
ver  barbagianni  allor  che  gli  uccelli  intorno  gli  fono  . 
Allora  il  Carpano  toltifi  gli  occhiali, in  fua  naturai  voce 
favellandogli  ,  gli  dilTe  :  Che  non  mi  fcerni  tu  che  fono 
il  Carpanello  tuo  ?  con  che  il  Guadagni  più  attonito  sul 
bel  principio  ne  fu  e  confufo  ,  e  la  Signora  Duchelfa  , 
che  dalle  rifa  fi  era  a  bello  ftudio  cotanto  lungo  tempo 
rattenuta  ,  di  si  gran  volontà  a  rider  proruppe  ,  che  no- 
verar potuto  le  fi  arebbono  i  denti  ;  e  da  cotal  ridere 
quel  vifcofo  umore  ,  e  quella  muccilagine  per  modo  fé  le 
rifcoffe  5  che  ,  tolta  via  la  cagione  del  di  lei  malg  ,  indi 
a  poco  fu  del  tutto  guarita  . 


NO- 


NOVELLA    IV. 

Cìufeppe  Carpano  ,  e  Salvatore  Majfaro  ,   uno  fingendo  fé 

ejjer  C  Abate  Bernicocolo  ^    e  P  altro  Francefco  Sltpfi 

beffano  un  Medico  nomato  Antonio  Scarpiello  . 

Opo  aver  porto  fine  alla  fua  novella  la 
Catterina  ,  a  Livia  favellando  dilfe  co- 
si :  lo  ,  fé  ben  mi  appongo  ,  ho  il  co- 
nane  comandamento  adempiuto  ,  la- 
iciando  libero  il  campo  alla  voitra  no- 
vella ,  quale  ,  fenza  ingannarmi  ,  vo 
credere  ,  che  abbia  a  rallegrar  là  no- 
itra  brigata  ,  per  avventura  del  mio  fa- 
vellare riftucca  ;  al  quale  Livia  ,  fogghignando  ^  riipole  : 
Voi  certamente  parlate  con  fi-anchezza  cos'i ,  perocché  ben 
fapete  ,  che  la  carne  della  lodola  a  chicchefia  è  gradevo- 
le ,  né  mai  di  Itar  con  elfo  voi  a  paragone  io  ho  ardi- 
to ;  perciò  fé  la  mia  novella  per  la  tua  icipitezza  non  ha 
inerito,  onde  tengavi  dietro,  so  ben' io  che  fé  dalla  bri- 
gata non  riporterò  loda  ,  perocché  come  voi  pur  donna, 
un  benigno  compatimento  meriterò  ,  e  cosi  foltamente 
Cominciò  a  dire  • 

Era  in  Napoli  un  Medico  appellato  Antonio  Scar- 
piello uom  ,  che  iebbene  dolce  di  lale  ,  era  pur  fuo  co- 
ftume  a  chi  di  lui .  più  di  dolcezza  ne  aveile  imporre  ,  e 
<lar  a  credere  ,  fé  aver  la  perizia  di  arte  ,  e  medicine  tali 
©nde  poteifero  gì'  infermi  da  ogni  male  -guarire  ;  e  per 
meglio  dare  ciò  a  credere  mandate  aveva  a  memoria  al- 
cune filaftrocche  piene  di  grecifmi ,  ed  altre  cotali  voci  non 
da  tutti  conofciute  ed  intele,  e  per  quanto  a  buona  equità 
polTo  crederne  ,  neppur  da  lui  ;  per  la  qual  cola  delle  par- 
ti del  corpo  ragionava  si  arditt^m^inte  coiiie  fc  egli  per  le 
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fibre  ,  vene  ,  e  budella  paleggiato  avefìfe  ,  ed  appieno  ih- 

to  ne  fofle   il  conoicitore  ed  offervator  diligente  ;  ed   in 
oltre  ad  alcune  medicine  ,   quali    folito  era  applicare  ,  e 
fopra  tutte  a  quelle   che  e'  lavorava  dì   propie  mani,  fpe- 
ziofo  e  ftranipalato  nome  dare  era  folito .  Óra   avvenne  , 
che  mentre  coflui  commendava  una  certa  fua  acqua  diftil- 
lata ,  cui  pofto    avea  il  nome  di  rugiada   novella  ,  affer- 
mando efler  valevole  a  guarire  ogni  male  ,  che  unque  mai 
ad  uomo  incoglier  potefle  ,  vi  fi  trovali^  per  ventura  pre- 
fente  il  Carpano  j  il  quale  fé  per  modo  ,   che  il  MelTer 
Zucca  di  fale   fi  dafle  a  credere  ,  che    egli   di  quanto  di 
cotal  rugiada  predicato  avea  era  fermamente  perfuafo  ,  e 
gli  difle  COSI  .♦  Signor  Dottore   mio  dolce  altrettanto,  che 
faggio  ,   fé    voi    mi  farete  il  gran  favore    di  guarire  un* 
Abate ,  che  quivi  prelfo  è  giunto  nel  Moniftero  di  Mon- 
te Vergine  ,  ambedue  noi  ne  farem    ben  contenti   ,  con- 
ciofiecofacchè    coftui    fpeffe    fiate  mi  ha  detto  ,  che  fé  gli 
trovavo  un  valentuomo  ,  che   curato   da'  fuoi  malori  1'  a- 
veffe  ,  egli  dato  gli  avrebbe  trecento  doble  di  oro  in  mer- 
cede .  A  cotai  gradevoli  fonore  voci  Io  Scarpiello  rifpofe, 
che   egli  colla  fua  rugiada  novella  fatto  F  avrebbe  guari- 
re da  qualunque  malore  ,  che  il  tormentava  ,  fé  tutti  an- 
cora in  colui  dal  morbo  fteflb  accolti  flati  foffero  i  malori 
pofTibili  ,  ma   che  volea   effere  accertato  del  pagamento  • 
Il  Carpano  per  poter  più  tenacemente  prendere  cotal  ra- 
nocchio al  boccone  ,  voi  volete  ,  gli  foggiunfe ,  tutta  l'ac- 
qua trarre  al  voftro   molino  ,   ed  io  vi  so  dire  ,  che  un' 
altro  Medico  ,  quale  coftui  volea ,  che  io  aveffi  fatto  ado- 
perare per  la  fua  cura  ,  di  cinquanta  doble  mi  avea  fatta 
promeffa  ,  e  voi  vi  moftrate  avaro  cotanto  ,  che   vorrefte 
a  man  chiufa  il  danajo  prendervi  intero  ,  ficchè  neppure 
una  moneta  in  terra  ne  venifle  a  cafcare  ;  e  pure  con  ciò 
vi  avverrà  ,  che  in  aprendola   ,  vota  del  tutto  la  rrova- 
rete  ,  laddove  al  difcreto  mio  piacimento  ,  non  vi  acche- 
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tìate  ;  io  puf'  anche  fon  pover*  uomo  ,  e  ,  quando  onefta- 
mente  una  qualche  cofa  a  procacciare  mi  trovo  ,  non  fo- 
no si  fcimunito,  che  la  tralafci  ,  e  delle  fomiglianti  pa- 
role, in  alto  cruccio  montato  fingendofi  ,  borbottando,  gli 
difle  .  Il  Medico  ciò  offervando ,  iiudiavafi  a  tutto  potere 
rabbonacciarlo  ,  dicendogli,  che  a  torto  fi  era  in  cotal  gui- 
fa  iftizzito ,  e  che  era  in  di  lui  balìa  il  tor  per  fé  quan- 
to in  grado  flato  gli  folfe  ;  al  quale  il  Carpano  ,  no  Mef- 
fer  mio ,  ripigliò  ,  che  chi  molto  promette  niente  da  ,  per- 
ciò fiamone  a'  patti  or  che  abbiam  qui  prefente  chi  farà 
attener  la  promelfa  .  Ne  vennero  in  tanto  a  patti  fenza 
dimora,  e  furono  ben  tofto  di  accordo  ;  ed  immantinente 
il  Carpano  diife  ,  fé  voler  prendere  il  cammino  in  verfo 
r  Abate  per  cola  condurlo  ben  tofto  ,  fu  '1  timore  ,  che 
egli  non  fi  dafle  alla  cura  di  un  Medico  ftraniero  ,  Fran- 
cefco  Slipfi  nomato ,  e  quindi  ratto  (i  dileguò  .  Avea  gik 
il  Padron  della  cafa ,  ove  coftoro  trovavano  mandato  da 
que'  Monaci  per  provederfì  di  un  de'  loro  abiti  ,  ed  avu- 
tolo ,  veftillo  di  nafcoflo  il  Carpano  ;  e  perocché  era  di 
concerto ,  per  poter  bene  a  capo  la  beffa  condurre  ,  con 
un  fuo  amico  nomato  Salvadore  Maffaro  (  uomo  altresì 
foUazzevole  ,  e  di  fpirito  pronto  ,  folito  a  farla  talora 
ben*  anche  da  comico  )  fé  coftui  ben'  anche  partire  ,  per- 
chè traveftitofi  da  Medico  fingeife  la  perfona  di  Francefco 
Slipfi  ,  che  il  Carpano  giìi  fi  era  ideato .  Entrambi  adun- 
que nelle  divifate  foggie  traveftiti  partirono  ,  e  '1  Carpa- 
no incaminatofì  il  primo  ,  fecefi  il  Padre  Abate  Bernico- 
colo  da  Perugia  nomare  ,  e  prefentoffi  dinanzi  al  balocco- 
ne Scarpiello  .  Cominciando  in  tanto  a  ragionare  ,  rendè 
in  prima  fenza  fine  i  ringraziamenti  al  Padron  della  ca- 
fa perchè  di  fua  falute  fi  prendeife  cura  cotanta ,  giacché 
rifaputo  avea  dal  Carpano  ,  voler  lui  fottoporlo  alla  cura 
di  un  celebre  uomo  ,  di  cui  narravano  maravigliofe  le  cu- 
ragioni  ,  è  poi  il  pregò  a  far  sì  che   egli  potclTe  abboc- 
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earfi  con  efTo  lui  non  meno  per  fatisfare  alla  brama,  che 
ardente  aveva  di  favellargli  ,  che  per  ottenerne  dal  di 
lui  valore  la  fanita  .  Il  bietolone  ciò  afcoltando  ,  imman- 
tinente rifpofe  :  Io  ,  io,  ReverendifTimo  ,  fono  quel  cele- 
bre uomo  che  dite,  e  perciò  di  grazia  fponete  il  malor, 
che  vi  aggrava ,  che  ,  fé  pur  tanto  infermo  forte  quanto 
l'infermitade  niedefima,  colì'ufo  della  mia  rugiada  novella  vi 
guarirò ,  per  cui  comporre  abbenchè  uopo  fia  di  un  qual- 
che danajo  ,  pur  tuttavia  la  fpefa  neppur  menoma  parte 
potrà  uguagliare  il  valore  di  lei  .  L'  Abate  Bernicocolo  , 
veggendo  già  1'  uccellacelo  nella  appreftata  pania  mifera- 
mente  già  intrifo,  a  raccontargli  cominciò  quanti  mai  morbi 
ideare  e'  fi  puote ,  e  'i  buon  Medico  di  tutti  dicea  ,  che 
farebbon  dalla  fua  novella  rugiada  guariti  ;  né  indugiò  do- 
po avere  ciò  afcoltato  f  Abate  a  trar  fuori  una  gran  bor- 
ia ,  e  mentre  fìngea  di  volere  alcun  danajo  per  arra  da- 
re ,  ficcome  fu  di  gik  accordato  ,  fopragiunfe  il  finto  Si- 
gnor Francefco  Lipfi ,  il  quale,  moftrando  eflere  al  fommo 
incollerato  ,  fenza  neppur  falutare  degli  alianti  veruno  , 
proruppe  in  quefte  parole  :  Io  fono  (lato  in  Convento  do- 
ve ho  faputo  il  tradimento  orditomi  dal  Padre  Abate  , 
cioè  dire  ,  che  vuole  pofpormi  col  darfi  alla  cura  di  un 
cotale  Antonio  Scarpiello  ,  quale  appena  farebbe  degno  di 
«fiere  fra  menomi  della  mia  fcuola  ,  tanto  è  di  appren- 
der la  medie'  arte  incapace  ,  ed  altro  non  sa  vendere  che 
ciurmerle  e  fcimunitezze  ;  e  fingendo  di  non  conofcerlo 
tirò  innanzi  a  teflere  un  catalogo  di  quante  mai  villanie, 
e  contumelie  idear  fi  potea  ;  al  qual  favellare  non  tanto 
per  le  villanie  e  contumelie  ,  delle  quali  venia  caricato  , 
quanto  per  lo  timore  della  perdita  del  promeflb  guadagno 
il  mio  Mefler  lava  ceci  rifcolfo  ,  tutto  pieno  di  cruccio 
rifpofe  :  Il  Ciurmatore  fei  ben  tu  ,  non  già  io  ,  che  ho 
r  arte  medica  ereditaria  in  mia  cafa  ,  e  cui  ignota  non  è 
filbba  di  quanto  Galeno  fcritto  lafciò ,  e  fono  più  le  notti 
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da  me  confumate  In  volgendo  ,  e  rivolgendo  que*  libri , 
che  non  fono  i  giorni  da  te  impiegati  in  impoflurando 
coloro  ,  che  alle  tue  menfogne  dato  anno  fede  .  Quindi 
il  finto  Abate  fimulando  ,  fé  elfere  in  collera  per  cotefta 
villana  loro  contefa  ,  rizzatofi  ,  diffe  ,  che  né  dalFuno,  né 
dair  altro  volea  più  farfi  curare  ,  e  ripofefi  frattanto  in 
tafca  la  borfa  .  Il  Meifere  Scarpiello  ,  che  tondo  era  di 
pelo  j  e  peggiore  di  que'  di  Zago ,  i  quali  davano  del  le- 
tame al  Campanile  ,  perché  crefceffe  ,  e  non  fapea  più 
che  farfi  per  non  perdere  la  conceputa  fperanza  del  gua- 
dagno ,  per  cui  fi  farebbe  attaccato  a'  rafoi ,  molte  ne  dif- 
fe ,  e  molto  priegò  ,  ma  nulla  gli  valfe  ;  perchè  T  Abate 
Bernicocolo  ,  e  lo  Shpfi  accommiatatifi  dal  Padrone  di  ca- 
fa  partiron  via  ,  lafciandolo  tutto  trifto  e  dolente  ,  e  per 
iftrada  ,  ed  ancora  alcun  tempo  dopo  in  molte  brigate  la 
beffa  narrando,  ciafcun  che  afcoltavala  diletto  prendendo- 
ne 5  ad  alte  rifa  commolfero . 


NO- 
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NOVELLA  V. 

Papaccio  avarljjimo  uomo    ìmprìgionnto  ,  'vten  poflo  nelle 
carceri    della    Vicaria  ,    ove   da  alcuni    altri    incar- 
cerati vien  burlato  con  ejfergli   tratto  dalle 
mani  alcun  dana/o  ,  per  un  pranzo 
poi  Jinalmente  lietamente 
confumato  • 

Veva   già  Livia   finita  la  Tua  novella , 
con  laude  della  compagnia  tutta  raccol- 
ta, quando  Roberto  cos'i  le  parlò  :  Siete 
pur  contenta    Signora  ?   ecco  che  non 
pure  le  Donne  sgaraile,  ma  fuperaft'e  gli 
uomini  ancora  della  brigata;  avvegnacchè 
non  mii,  quanto  a  mi  t  )cca, mi  forgelTe 
talento  di  entrare  in  gara  con  efifo  voi; 
al  quale  ella  :  €  da  quando  in  qua  per   cotanto  gareggiofa 
mi  conofcefte  ?  Roberto  ,  ve  ne  fu ppli co  ,  non  vogliate  sii 
fattamente  contender  con  elio  meco,  dacché  noi  altre  donne 
fìcirao  foltanto  in  obligo    d'  intenderci    bene    di   fufo  e  di 
rocca  ,  e  di  altre  fimili  matìèrizie  ,  e  ficcome  a  noi  il  non 
fapere  di  cotai  cofe  reca  vergogna  ,  cos\  il  non  elfer  voi 
altri  uomini  fcienziati    dee    farvi    arro.lire  ;    e  di  fcienzia 
forniti  eilèndo  ,  il  fol  volere  entrare  in  briga  con  elfo  noi 
recavi    perdita  •  Ma  Oretta  ,   avvitando    che    dalle  ciancie 
agevolmente  fi  farebbe  palUggio  alla  collera,  gì' interrup- 
pe dicendo:  niun  fra  noi  ebbe    mai    F  ardimento   di  tur- 
bare i   vollri  ragionamenti  co'  fuoi  ,  per  adempiere  il   co- 
mune intendimento  di  novellare  ,    e  per  cui   qui    raunati 
ci  fiamo  ,  e  perciò  ogni  ragion  vuole  5  che  ormai  tacen- 
do ^  iiatemi  ad  aHoltare* 

Cele- 


Celebre  ,  non   fono  moki   anni  già  trapafTati  in  Na  • 
poli  fu  un'  uomo  cognominato  Papaccio  ,  che  non  avreb- 
be dato  cencio  al  fuoco  ;  a  cui  incolfe  la  fciagura  di  ef- 
fere  imprigionato  per  un  contratto  ufurajo,  che  fatto  avea, 
e  della  Vicaria  nelle  prigioni  menato  .    Ivi  riftretto  ,  ed 
incontanente  che  dagli  altri  incarcerati  fu  conofciuto,  un 
fra  coloro  ,  cui  nome  era  Gualtieri  ,   dilTe  a'  Compagni  ^ 
da  coftui  od  un   buon  pranzo  ,  od  almeno  una  buona  ce- 
na ftrappar  vogliamo  ;    al   quale  alcuni  che  ben  fapevano 
quanto  Papaccio    fuflefi    ftretto   di  mano  ,  rifpofero  .*   non 
vi  è  pania  ,    che    tenga    con  coftui  ,    che   non  darebbe  il 
coltello  al  Diavolo  per  ifcannarfi  :  zapperai  nell'acqua  ,  e 
feminerai  nell'  arena  ;  al  quale  Gualtieri  rifpofc  :    Se  voi 
con  meco  farete  a  tendere  i  lacci  ,  io  tanti  glie  ne  arme- 
rò  che  in  uno  abbia    finalmente  a  cadere  .  Quindi   tutti 
con"  elfo  lui  di  accordo  vaghi  di  beffare  a  prò   loro  l' ava- 
ro ,   fi  abbandonarono  in  Tua  balia  ,   ed    egli  cominciò  a 
prender  dimeftichezza  con  Papaccio  ,  affaticandofi  in  farli 
credere  uomo  da  bene  ,  ma   egli ,   che  più  di  una  lepre 
fofpettofo  era,  di  ogni  cofa  rendeafi  guardingo;  della  qual 
cofa  accortofi  Gualtieri  ,  al  di  lui  coftume    procurava  ad- 
dattarfi ,  ed  una  fera  ,  trattofelo  in  dilparte  ,  amico  ,  dif- 
fegli  ,  guardati  da  coftoro  si ,  ma  fingi  pure  con  elfo  lo- 
ro amicizia  ,  poicchè  qu\  dentro    operano  delle  più  fcelle- 
rate  ftregonerie  ,  che  giammai  fare  fi  fappiano  ,  e  non  so 
come  fofferire   fi  poflano  ,   e  colui  ,  che  qui  dentro  vedi 
più  fovvente  venire,  che  è  più  fparuto  del   morbo  fteifo, 
colui  n'  è  il  maeftro  ,  al  quale  rifpofe  Papaccio  ,  amico  , 
chi  tofto  crede  tardi  fi  pente  ;  faccia  pur  egli  quanto  ftre- 
gonerie  fi  vuole  ,  che  io  non  fon'  uomo  da  farmi  da  lui 
dare  1'  erba  traftulla .  Ahi  mefchino  di  me  !    foggiunfegli 
Gualtieri  ,    che  io  pure  a  chi  me  '1  diceva  foUto  era  ri- 
fpondere  non  dandogli  fede ,  che  mal  per  lui  fé  ftregone 
egli  era,  e  poi  a  mio  danno  fono  ftato  forzato  a  crederlo,  e 

quanto 


^53 
quanto  più  ,  credendo  eflere  beffato  ,  da  lui  mi  allonta- 
navo 5  tanto  più  egli  indovino  era  di  quanto  io  mi  pen- 
fafTì  e  facefli  ,  e  mi  veggo  ftrabiliato  qualunque  volta  mi 
fo  a  riflettere  come  ogni  mio  penfiero  ,  ogni  mio  defide- 
rio  ha  faputo  ridirmi  .  E  1  Papaccio  forridendo  ripigliò  : 
Io  non  fon  Martino  di  Amelia  ,  che  credeva  la  Stella 
Diana  effere  fua  mogliera  ,  né  poi  te  credo  di  gozzo  si 
largo  ,  che  mandi  ogni  cofa  giù  .  Gualtieri  a  cotali  paro- 
le cominciò  a  smarrirfi  d'  animo  ,  dubitando  di  non  po- 
terlo incalappiare  ,  e  più  crucciavalo  il  doverfi  per  ven- 
tura trovar  veritieri  coloro  ,  che  detto  gli  aveano  ,  non 
efler  coftui  uccello  da  pania  ;  ma  pure  ,  facendofi  corag- 
gio ,  informatori  de'  fatti  più  afcofi  di  Papaccio  dicevagli 
a  colui ,  che  egli  volea  far  credere  per  ifiregone ,  perchè 
in  bel  modo,  quando  acconcio  gli  foffe  ,  a  Papaccio  ridetti 
gli  aveffe  ,  e  meflbfi  ciò  tutto  ad  effetto  ,  avvisò  final- 
mente ,  che  coftui  cominciava  già  a  dubitarne  ,  il  perchè 
difle  a' Compagni  :  Ora  io  ben  mi  avveggo  che  vanno  più 
pelli  di  golpi  ,  che  di  afini  in  pelliccieria  ,  perocché  ora 
che  e'  fuol  credere  ,  e  non  credere  a  fermo  credo  di  aver- 
lo colto  alla  rete  .  Ciò  detto  furon  di  accordo  che  la  fe- 
ra vegnente  tutti  uniti  gir  doveffero  nella  camera  di  Pa- 
paccio ,  ed  andati  che  vi  furono ,  da  uno  in  un'altro  ra- 
gionamento trapaflando,  concertarono  ,  che  ogn'  uno  fatta 
avefle  una  vivanda  per  la  fuffeguente  mattina  ,  e  prove- 
duta la  tavola  di  buon  vino  ,  perchè  fcambievolmente  cia- 
fcun  dell'altrui  guftando  in  gozzovigho  pallata  avefsero  T 
intera  giornata  ;  e  quantunque  Papaccio  per  la  fua  ava- 
rizia a  dura  forza  a  ciò  indotto  fi  fofse ,  pure  forzato  ap- 
parir non  volle  ,  ma  all'altrui  volere  arrendevole;  quindi 
giunta  r  ora  di  pranzo  ,  ed  ingombra  la  menfa  dalle  vi- 
vande ,  il  primo  a  feder  fu  Papaccio  ,  che  dallo  fpendio, 
e  dall'  avarizia  fofpinto  cosi  famelico  a  defìnare  fi  pofe  , 
che  mangiare  ebbe  in  animo  il  doppio   di  quello  ,  a  cui 
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la  fpcfa  da  fé  fatta  montava  ,  ancor  perchè  per  la  fatol- 
lezza  il  di  feguente  dovuto  avefle   pafTarlo  digiuno  ,  della 
qual  cofa   gli  altri  avvedutifi   appena  potevano    rattenere 
le  rifa  ,  e  Gualtieri  ,  qualora  ne  gli  cadeva  il  buon  pun- 
to ,  nel  vino  che  Papaccio    bevea   ponea  cheto  cheto  del 
fale  ,  perchè  diveniffe  ubbriaco  ;  quindi   appena  finito  eb- 
bero di   pranzare  ,  che    Papaccio  sbalordito  pofefi  profon- 
damente a   dormire    per    modo  che   Gualtieri    ebbe   tutto 
l'agio  di  ordirgU  l'inganno  già  meditato  .  Collui  pertanto 
ferrò  in  tal  guifa  un  fineftrino,  che  ivi  era,  per  timore  che 
neppure   piccol  lume  vi  penetralfe  ,  che  ben  bene  rinzaf- 
fato  tortamente    per  ogni  parte  fi  vidde  ,  e  lafciò  ferrato 
ben'  anche  l'ufcio  .  Pall'ato  poi  alcun  tempo  ,  quando  fem- 
brogli   che  i  fumi  del   vino  mancati  foffero,  con  alte   gri- 
da fi  pofe    co'  compagni  a    garrire  ,  fingendo    che    pe  '1 
giuoco    di   primiera   lite    furta  foffe    infra   loro  .  In  fine 
Gualtieri  veggendo  ,  che  Papaccio  più  non  deitavafi  ,  co- 
minciò fortemente  a  fcuoterlo  ,  dicendo  .*  Papaccio  ,  fia  tu 
il   Giudice  di  queflo   piato  ,  acciò  non    paffum   tutti  ,  ol- 
tre andando  la  lite  ,  per  ubbriachi  ;  al  quale,  che   piato, 
rifpofe    (  ftropicciandofi  gli  occhi   )  che  lite  ?   e  Gualtieri 
foggiunfe  :  fra  coftoro,  che  fi  giuocarebbono  fino  alla  ca- 
micia ,  avendo  colui   (  e  fingeva  uno  additargliene  )  fatta 
primiera  ,  queft'  altro  gli  ha  chiefto  partito  ,  affermando  , 
che  a  primiera  migliore  andava  ,  ed  effendo  il  primo  con- 
difcefo  al  partito  ,  1'  altro  non  ha  poi  futa  primiera  ,  ed 
avendo   moftrate  le  fue  carte,  che  fon  quefte  ,  ne  è   furta 
la  contefa  ,   dicendo  che  non  era  capace  di  partito  ,  con- 
ci ofoffecofacchè  non  andava  a  primiera   migliore  ,   e   per- 
ciò non  dee  avere  rimelfa  la  metta  convenuta;  e  frattan- 
to che  coftui  cosi  favellava  ,  Papaccio  cominciò  a  treme- 
re  ,  dicendo  :   aimè   mefchino  i  e   Gualtieri  ,  fingendo  di 
non  intenderlo  ,  foggiunfegli   tofto  :  tu  fiato  fé'  affittatore 
de  giuochi  ,   e  di  leggieri  cotefta    lite  decider  potrai  ;  al 
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quale  Papaccio  replicò:  ahi  gramo  di  mei  voi  che  dite?  che 
carte  ,  che  giuoco  ,  o  voi  fere  ubbriachi   ,  o  che  io  fon' 
orbo  .  Come  ?  voi  al  bujo  giuocate  ?  Gualtieri  difle  in  vo- 
ce balTa  :  coftui  ancora   è  ubbriaco  ,  e   poi  a  colui  rivol- 
tofi  ,  fiegui ,  diife  ,  a  dormire  ,  Papaccio ,  che   poi  giudi- 
carai  chi  di  coftoro  ha  ragione  .   Il  povero  Papaccio  non- 
dimeno piagnente  rifpofegli  ,  aimè  mefchino  ,  Gualtieri  , 
bene  io  t'intefi  ,  e  ti  so  dire  che  non  fono  altrimenti  ub- 
briaco 5  ma  cieco  affatto  ;   e  Gualtieri  a  lui  .*  E  ha  pur 
vero  quello  tu  di  ?  apri  gli  occhi  ,  perchè  vegga  fé  fani 
fono  5   e  poi  dimmi  fé  alcun  dolor  tu  ci  hai  :  quindi  fin- 
gendo di  avergli   veduti  difle  :  fon  belli  e  fani  ,  e  lucidi 
quali  tu  appunto  gli  avevi .  Ma  pur  dimmi  ,  ti  dolfe  mai 
egli  il  capo  y  e  provaftu  mai  dolore  negli  occhi  ?  E  que- 
gli divenuto  già  Calandrino    rifpofegli  :    Il  capo    non  mi 
dolfc  giammai  ,    ben  però  tofto  che  defmato  ebbi  comin- 
ciò a  girarmi  tanto  che  non  mi  reggeva  più  in  gambe , 
e  le  traveggole   fembravami   avere  ,  e  giudicai  allora  ef- 
ferne  fiata  cagione  il  vino  ;    ma  ora  mi   aveggo  la   fcia- 
gura  incoltami  efTere  altronde    venuta  ,   perocché  avendo 
altre  fiate  in  maggior   copia    del   vino  bevuto  non   mi  fu 
giammai  cotefto  danno  od  altro  minor  cagionato  ;  alla  cui 
rifpofla  veggendo  che  anche  i  falchi  calavano  al  zimbello  , 
colui  che  volea  darfi  a  credere   ftregone    gli  diffe   :    fé  tu 
Papaccio  vorrai  fottoporti  alla  mia  cura  ,   io   fenza  fililo 
ti   guarirò  ;  ma  fappi  che  uopo  è  farti  coraggio  ,  avendo 
io  perciò  a  fare  alcuni  incantefimi ,  e  quella  mercede,  che 
fra  noi  converrafTì  tu  non  avrai  a  darlami  prima  che  re- 
fli  per  opera   mia   interamente    guarito  .    Qui  Gualtieri  , 
fingendo  fé  elfere  dalla  parte  di  Papaccio  ,  come ,  difle  a 
colui  ,    tu  vuoi  mercede   da  un  che  è  tuo  amico  ?  Se  io 
fofTì  nella  camicia  di  lui  ,  anzi  farei  pago  di  efser  cieco, 
che  a  cofa  cotanto   fconvenevole  ~  foggiacere  .  E  Papaccio 
tutto    dolente  ,  deh  per  Dio^f"difsei.,-f!Ìù>  non. «garrite  ,  e 
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parlando  in  legreto  a  Gualtieri  difse ,  che  convenuto  avef- 

fe  con  colui  al  meno  che  fi  poteva  ,  perocché  non  gli  tor- 
nava il  rimanere  ,  come  allora  ritrovavafi  ,  cieco  .  Gual- 
tieri fattogli  afcoltare  ,  fé  con  colui  del  prezzo  conten- 
dere ,  alla  fine  difse  a  Papaccio  ,  che  finalmente  erafi  fat- 
ta la  convenzione  per  docati  diece  ,  quali  per  maggior  di 
lui  ficurezza  volea  nelle  fue  mani  depofitati  .  Non  indu- 
giò Papaccio  a  deporre  il  danajo  ,  e  '1  finto  ftregone,  dan- 
do a  credere  che  fuori  della  danza  tutti  ufcir  ne  facea , 
volle  che  ben  bene  gli  occhi  bendati  Papaccio  avefle  ,  e 
poi  cominciò  a  brontolare  cento  e  mille  mal  pronunziate 
parole  ,  onde  vero  ammaliatore  folfe  creduto  ,  facendoli 
da  compagni  tener  dietro  con  urli  ,  ftrepiti  ,  e  grida  fic- 
chè  ,  mentre  in  cotal  guifa  rumoreggiavano  ,  (turar  fece , 
ed  aprire  il  fineftrino  ;  ed  un  di  coltoro  fingendo  ,  che  il 
Diavolo  favellaffe  fpiegò  ,  che  egli  pollo  fi  era  davanti 
agli  occhi  di  Papaccio  per  la  fua  fomma  avarizia  ,  di  cui 
in  quel  giorno  aveane  dato  faggio  più  che  in  altro  tem- 
po giammai ,  con  ingordezza  non  ordinaria  i  cibi  ingojan* 
do  ,  ed  a  crepa  pancia  bevendo  ,  avendo  in  animo  il  ri- 
farli dello  fpendio  già  fatto  colF  ufura  di  non  dovere  il 
di  vegnente  per  la  fatoUezza  eflere  a  prender  cibo  obbli- 
gato ;  le  quali  cofe  il  povero  Papaccio  afcoltando  vieppiù 
ìorprefo  fu  da  veemente  paura,  e  veggendo  che  colui  che 
favellava  indovino  era  di  quanto  egli  avea  in  animo  avu- 
to e  penfato ,  rifpofe  :  tutto  è  vero  ,  ma  io  prometto  ef- 
fere  da  ora  avanti  tutt*  altro  da  quel  che  fui  ;  alle  cui 
voci  il  finto  firegone  rifpofe  :  di  già  guarito  affatto  tu  fei; 
ma  io  dagli  occhi  non  ti  tolgo  la  benda  ,  perocché  il  ve- 
dere di  botto  il  lume  nocevole  ti  farebbe  non  poco  ;  e 
fingendo  di  chiamare  Gualtieri  ,  quelli  rifpofe  :  Folfe  in 
piacer  del  Cielo  e  folfe  cos^i  ?  ma  io  temo  forte  ,  che  tu 
in  cotal  guifa  favelli  per  avere  il  danajo  ,  quale  tu  fai 
clfcre  nelle  mie  mani .  Ma ,  fé  guanto  egli  è ,  perchè  la 
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benda  tu  non  gli  togli  ?    E  quegli   incontanente  rifpofe  : 

Io  il  difìTi  già  ,  che  per  lo  barbaglio  non  è  egli  tempo 
fturargli  gli  occhi  ,  ed  io  il  danajo  non  prenderò  ,  fé  egli 
che  me  'l  dia  a  te  no  'l  dirà  ;  e  feguitando  il  mifero  bar- 
bagianni COSI  bendato  a  tenere  ,  veniano  tutti  per  bef- 
farlo ,  e  con  elfo  lui  per  la  guarigione  ottenuta  a  con- 
gratularfi  ;  quindi  a  poco  toltafi  adagio  adagio  la  benda  , 
ed  avvifando  fé  vedere  qual  prima  ,  tutto  ebbro  di  con- 
tento il  finto  mago  ad  abbracciare  repente  corfe,  e  dilTe, 
che  a  coftui  fofle  confegnato  il  danajo  ;  ma  quegli ,  facen- 
do moftra  di  liberale  ,  glie  '1  reftitui  tortamente  ,  e  vol- 
le che  in  vece  di  elfo  il  di  vegnente  alla  brigata  appa- 
recchiato avefle  un  buon  definare  ,  perchè  eflendo  tutti  in 
galloria  per  la  di  lui  falute  bevelTero  ,  ciocché  poi  tutto 
appunto  con  comune  letizia  ad  effetto  fi  mife  . 
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ED       ULTIMA. 

G'tufeppe  Carpano  infintoft  il  Re  d  Inghtlrerra  Jacopo  Stuar* 

do  5    venuto    incognito   da  Roma    in    Napoli  ,   bejfa    un 

Dottor  Criminale  ,  che  prefumea  nella  fcaltre%- 

%a  y  e  Politica  di  Tacito  non  ejfere  da 

verun  forpajjato  . 

Opo  che  Oretta  la  Tua  Novella  grazio- 
famente  narrata  ebbe  ,  non  pure  gra- 
devolmente da  tutti  ella  fu  accolta,  ma 
fu  ben'  anche  conchiufo  ,  che  ficcome 
fra  più  abbominevoli  vizj  è  quello  deli' 
avarizia  ,  come  quello  che  malagevol- 
mente da  noi  fi  combatte  e  fi  vince  , 
cos'i  niuna  beffa  è  valevole  a  recar  piìi 
diletto  e  piacere  di  quelle  ,  che  portanfi  a  capo  contro 
gli  avari  ,  in  guifa  tale  facendo  che  fi  cavi  loro  un  po- 
chettino  almeno  di  quel  fecondo  fangue  ,  che  preffo  loro 
più  del  primo  monta  ,  e  rileva  .  Or  ,  toccando  in  feguito 
della  propofta  materia  in  ultimo  luogo  a  Piero  la  volta 
di  novellare  ,  cominciò  fenza  indugio  cos'i  : 

Ben  fovventemcnte  ,  e  dalla  comune  è  creduto  ,  che 
tutto  ciò  che  narrato  ci  viene  ,  od  una  delle  cotali  fa- 
vole fia  ,  degne  da  narrarfi  a  fanciulli ,  i  quali  di  elfe  fa- 
melici avidamente  fenza  diftinzione  le  ingojano  ,  od  al- 
meno una  novella  ,  che  febbene  di  Storia  il  fondo  fi  ab- 
bia ,  pur  nondimeno  vogliafi  di  poetici  fregi  veftita  ,  per- 
chè colla  finzione  vieppiù  gradevole  a  chi  l'afcolta  fi  ren- 
da .  Ma  ,  comecché  di  quanto  fon  per  narrarvi  durerò  fa- 
tiga  a  rammentarmi  le  feftevoli  circoftanze  ,  pur  tuttavia 
m'  ingegnerò  con  ogni  ftudio  ogni  cofa  a  raccontarvi  ve- 
race- 


jracetnente  ,  e  con  ifchiettczza  per  modo  ,  che  non  favo- 
la 5  o  ftoria  di  poetico  ornamento  abbigliata  e  fornita;, 
ma  femplice  tal  quale  ella  è  ,  e  veritiera  fie  da  voi  fa 
prefente  narrazion  reputata  ,  e  perciò  con  animo  più  vo- 
gliofo  ed  attento  afcoltata  . 

Ebbe  già  un  mio  amico  a  fidanza  due  fuoi  figliuoli 
per  ivi  allevarfi  in  Napoli  nel  Collegio  de'  Nobili,  che  da' 
Padri  Gefuiti  vien  regolato  .  Soglion  quivi  (  ficcome  in 
tutti  gli  altri  ,  che  in  Italia  fimili  a  quefto  vi  hanno  è 
impreteribile  la  coftumanza  )  farfi  da  que'  giovinetti  di 
nobil  lignaggio  praticare  dei  pari  di  Cavalleria  ,  che  di 
Lettere  folenni  e  pubbliche  rapprefentanze ,  perchè  le  lodi 
che  i  valorofi  da  cotedi  commendevoli  elfercizj  a  tutto 
diritto  a  riportare  ne  vengono  vaghano  a  neghittofi  e  tar- 
di di  fprone  ,  onde  ancor  elfi  ad  ottenerne  sì  fatto  glorio- 
fo  guiderdone  fi  fpingano  ,  ed  a  tutto  lor  potere  s'  inge- 
gnino ;  onde  è  che  ,  per  la  variet'a  delle  rapprefentazioni 
medefime  ,  ben  fovvente  taluni  ,  che  a  tale  oggetto  furo- 
no fra'  migliori  trafcelti ,  di  più  abiti  abbian  bifogno  .  Ef- 
fendofi  un  di  per  tanto  coftui  nel  teftè  raccordato  Colle- 
gio a  vedere  i  fuoi  figliuoli  portato,  trovò  che  ivi  Inabi- 
lita erafi  la  Rapprefentazione  di  una  Comedia  ,  in  cui  ve- 
nivano più  e  diverfi  Cavallerefchi  elTercizj  intralciati  ,  e 
che  entrambi  i  figliuoli  fuoi  a  cagion  di  loro  molto  fpe- 
rimentato  ed  iiluftre  valore  fiati  erano  ben'  anche  trafcelti 
a  far  non  poche  e  diverfe  di  cotefi:e  determinate  rappre- 
fentanze ,  il  perchè  più  abiti  ,  che  al  noverarfi  a  nove 
giugnevano  ,  facean  lor  di  meltiere  .  Ciò  pofi;o  ,  il  Retto- 
re del  luogo  gli  difie  ,  che  era  in  di  lui  balia  ,  fé  de'no- 
mati  abiti  ,  di  cui  la  condizion  gli  difcriife  ,  prender  fi 
volea  egli  fiefiò  la  cura  ,  a  farti  fuoi  commettendone  ,  o 
pure  da  quegli  artefici ,  di  cui  folito  era  il  Collegio  av- 
valerfi  ,  elfer  bramaffe  per  avventura  fervito  .  Alla  cui  ri- 
chieda die  cotale  il  mio  amico  rifpofta  ,  che  di  fua  rifo- 
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luzione  non  andrebbe  guari  e  gli  farebbe  difllntamente  fa- 
perje  ,  e  da  lui  accomiatatofi  tornofTì  a  cafa .  Quivi  emen- 
do 5  ftavafi  oltre  modo  penfofo ,  già  dalla  richieda  forpre- 
fo  ,  tra  per  lo  fpendio  che  a  lui  ne  tornerebbe  ,  e  non 
lieve  ancora  l' incommodo  .  Dimorava  allora  in  cafa  di 
coftui  un  fuo  ftrettifTimo  amico,  che  accorto  di  molto  per 
altro ,  e  fcaltrito  uomo  era  .  Or  quefti  in  veggendolo  fuor 
del  confueto  in  una  qualche  maniera  turbato  ,  gli  diffe  : 
Cofa  è,  per  cui  vi  date  a  vedere  oltre  ogni  voftta  coftu- 
manza  da  penfieri  combattuto  ,  e  nojato  ?  A  cotal  favel- 
lare gli  forfè  talento  di  piantare  una  carota  ,  non  già  , 
perchè  fperalfe  ,  di  vederla  in  coftui  germogliare  ,  ma  ben- 
sì in  altrui  5  cioè  dire  in  cotal  Dottor  criminale,  che  ter- 
reno atto  era  per  allignarvi,  ivi  allora  prefente  ;  per  la 
qual  cofa  ,  dandone  all'  amico  con  una  occhiata  il  fegna- 
le  5  cominciò  a  dire  ,  che  dovendo  il  Re  d' Inghilterra  in 
Napoli  da  Roma  venire  fotto  altro  nome  ,  ad  oggetto  di 
torre  1'  omai  pur  troppo  ftucchevole  ufo  de'  cerimoniali  , 
il  Rettor  del  Collegio  de'  Nobili  ,  ove  allevavano  i  fuoi 
figliuoli  chiefto  gli  avea  il  pian  di  fopra  della  fua  cafa 
vuoto  allor  di  abitanti,  e  per  tal  cagione  di  troppo  pure 
increfcevole ,  mefto  cotanto,  e  da  penfieri  berfagiiato  egli 
era  ,  ben  prevenuto  del  difagio  del  pari  e  del  votar  del- 
la borfa  5  che  in  s'i  fatta  occafione  incoglier  fenza  meno 
il  dovea  .  Al  terren  molle  ed  attiffimo  del  Dottore  in 
un  baleno  non  che  piantata  fu  la  carota,  ma  immantinente 
ben  tofto  vi  profondò  le  radici  ;  e  quafi  egli  fteflb  mac- 
chiato foflè  e  tocco  nella  parte  più  chiara  e  delicata  dei 
proprio  onore  ,  in  alto  cruccio  montato  ripigliò  pien  di 
amarezza  in  tal  guifa  :  Come  ?  un  tanto  onore  e  si  ra- 
do Si  poco  a  cuore  vi  è  ,  ed  anzi  tutto  anelante  a  forte 
fublime  cotanto  qual  velt;"o  voi  non  correte  veloce  PEI* 
amico  che  vedeva  il  merlone  già  dimenarfi  nel  vifchio  , 
tutto  al  fuo  parere  conforme  moftrandofi ,  con  dell'impe" 
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gno  fi  volfe  ad  incoraggiare  il  Padrone  di  cafa  a  ricevere 
a  qualunque  fuo  cofto  e  travaglio  il  teftè  nomato  Principe 
in  cafa  fua  ,  dicendogli  :  Deh  abbiate  di  grazia  a  noi  ben* 
anche  un  poco  la  mira  J  imperciocché    con  si  fatto  feli- 
cidimo  incontro  non   piccolo   giovamento  ci    potrete  age 
volmente  recare.  A  quali  coftui  in  tal  guifa  rifpofe.-  Oh, 
voi  entrambi  avete  un  bel  dire  ;   ma  a  me  folo    refta  un 
bel  fare  ,  ed   ignoto  non  vi  è  ,  che  dal  detto  al  fatto  egli 
è   un  gran  tratto  ;  onde  in  foltanto  rivolgendo  in  penfiero 
ciò  tutto   che  con   si  fatto  ricevimento   può   addivenirmi , 
fon  prefTo   a  poco  ftupido  divenuto  ,  imperciocché  il  Per- 
fonaggio  che  dovrei  in  mia  cafa  ricevere   egli  è  il  Re  cat- 
tolico d'  Inghilterra  Stuardo  ,  e  ciocché  piti  a  me  d' intri- 
go cagiona  fi   é  appunto  perché    né    vuole  effer  creduto  , 
né  trattato  qual'  egli  é  ;  il  perché  come  io  in  fervendolo, 
in  qual  guifa  in  trattandolo  dovrò  poi  diportarmi?  In  ciò 
afcoltando  il  balocco  con  alta  e  maeftrevole  voce  rifpofe . 
E  che  ?  Voi  avete  me  in  voftra  cafa  ,  me  ,  dico  ,  che  non 
pure  leffi   e  rilelTi  quanti   mai   libri  vi  hanno  ,  che  degli 
uffizj   focievoli    trattano  ,    ma   fiUaba  per  fiUaba  ho  vivo 
alla  memoria  Monfignor  della  Cafa  ,  e  1   fuo  Galateo  ,  e 
pur  diffidate  ?  Qui  lo  fcaltro  amico,  le  labbra  mordendoli 
perché  non  fi  aftacciaife  il  fuo  ridere ,  dunque  ,  difle  è  me- 
iHeri  ,  che  voi  a  far  1'  infegniate  .    Il  più    volentieri  del 
mondo  ,  e'  rifpofe  ,  ed  incontanente  da  federe   levatofi,  fi. 
die  delle  cotante  fcempiaggini  a  fare  ,  tanti  (Iraniffimi  fcon- 
torcimenti   e   colle   mani    e    col  capo  ,   e  co'  piedi  ,  che 
fembrava  dal  mal  lunatico  incolto  ,  nell'  atto  ftelfo  dicen- 
do :  badate  ,  quefto  profondo  inchino  far  fi  dovrebbe  ,  fé 
trattato  qual'  egli  é   effer  voleffe  ,  queff  altro  ,  fé  da  Du- 
ca ,  o  da  Principe  ,  queff  altro  ,  fé  da  Marchefe  ,   o  da 
Conte  ,  e   fé  per  fine  da  femplice  gentiluomo  quefti  altri, 
tanti  e  poi  tanti  fconciamente  affaftellandone  infieme,  che 
il  pianto  iteflb  moffo  arebbe  ad  altiffime  rifa  .  Ora  avven- 
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ìie  ,  che  mentre  coftui  era  a  fare  della  bertuccia,  e  mo- 
flravafì  fcemunito  cotanto  ,  giunfe  il  Cappellano  di  cafa  , 
dal  Meffer  Zucca  di  matto  in  luogo  tenuto  ,  e  quale  egli 
con  delle   varie  e  molte  invenzioni   dato    a    creder  fé  gli 
era  ,  ed  interruppe  il  graziofilTinio  di  coftui  'nfegnamento 
per  modo  che  ,  ufando  delle  confuete  fcherzevoli  fue  mat- 
terie ,   il  Dottor   criminale  ,   della    laurea   di    Maeftro  di 
Galateo  già  adorno  ,    in  alto  cruccio  montato   dilTe  ,  .che 
dove  il  matto  via  di  la  non  cacciaflefi  ,  avrebbe  egli  tan- 
tofto  le  neceflarie  doverofe   fue  lezioni  interrotte  .   Il  Pa- 
dron  di  cafa  e  T  amico   afcoltato  ciò  avendo  ,    finfero  in 
prima  di  fgridare  i  fervidori  di  cafa  come  que'  che  il  mat- 
to permeilo  aveano  la  entrare  ,   e  di  poi  di  cacciarlo   efll 
ftefli  fuora  a  viva  forza  moftrando  ,   in  tempo    che  di  la 
in  iì  fatta  guifa  il  traevano   con  fommelTa    voce    gli   dif- 
fero  ,   che    dietro   all'  ufcio   di  quella   ftanza  ,   ove    T  a- 
vean    menato  ,   appiattaffefi  ,  ed    allora  fofle  poi  la  dove 
elfi  erano  rientrato  ,    quando  il  Re  ,  di    cui  favellato  ft 
era ,  da  elfo  loro  veniva  ;  locchè  fatto  nella  ftanza  Magi- 
ftrale  tornarono  .   Allora   difle   lo  Scolare  al  Maeftro  :  Io 
fon  tutto  a    voftri    inlegnamenti  ,    tutto    fono  agU  ordini 
voftri  ;  ma  pure  ho  timore  ,  che  non   andiate  menando  il 
can  per  1'  aja  ;  imperciocché  tempo   lungo  uopo  farebbe  , 
ed  a  me  di  fatiga  molto  converrebbe  durare  ,  laddove  io 
prima  apprender  dovefTì  ,  e  dipoi  in  pratica  porre  quanto 
voi  con    tanto   di    eleganza  e  leggiadria    m'  infe'gnate  ,  e 
giugnendo  il  Re  ,  dubito  che  non   rimanga  ,  qual   mi  fo- 
no in  cotai  cofe,  un  balocco ,  ed  in  vece  di  onoranza  non 
abbia  a  ricoglierne  un' affrontata  .  L'amico,  che  non  mai 
celiava  di  ajuto  porgere  a  trarre  innanzi  la  tela,  che  era  gih 
cominciata,  in   ciò  afcoltando  ripigliò  tofto  :  Eh  via  ,  ani- 
mo pure  e  coraggio  ,  che  non  vi   ha   cofa  che  non  open 
l'attenzione,  e '1  bifogno  .   E  voi  ,    Signor   mio,   feguite 
fenza  interrompimento  ad  infegnargli  ciocché  in  si  grand 
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uopo  conviene,  che  avrò  io  ben'anche  tutto  il  piacere  di  ef- 
fere  in  cotai  cofe    da   voi  ,    fenz   altro  incomodo    aggiu- 
gnervi ,  addottrinato  .  Ed  il  Dottore  a  tai  voci  tutto  troh- 
fio  e  pettoruto  repente  ad  iftruirlo  ricominciò  .  Ma  poic- 
chè  a  bello  ftudio  lo  Scolare  ad  apprendere  inetto  moftra- 
vafi ,  il  baloccon  del  Maeftro   aftretto   vedeafi   a  ripigliar 
più  volte  da  capo  i  fconci  ftraniflìmi  infegnamenti  ,  ora  i 
piedi  per  una  riverenza  far  dirizzandogli  ,  ora  le  fpalle  ad 
oggetto  di  fargli  fare  un'  inchino  piegandogli  ,  ed  ora  per- 
chè la  cerimonia  accompagnar  potefle  ,  in   qua  ,  e   in  la 
fcontorcendogliene  ;  né  ciò  baftevole  eflendo  ,  imperciocché 
lo  Scolare  fempre  più  oltre  i  fuoi  fìnti   errori    traeva  ,  il 
Maeftro  giunto  fino  a  rinnegar   la  pazienza  die  in  altifll- 
mi  maeftrevoli  non  prima  da  lui   ufciti  rimbrotti  ;  e  vo- 
lendo affaftellare  de'  fuoi  infegnamenti  il  divario  a  propor- 
zione de'  gradi ,  onde  volea  per  avventura  effere  il  Re  d* 
Inghilterra  trattato  ,  ftanco  ormai  lo  Scolare   e  riftucco  , 
ballerà ,  in  acerba  maniera  gli  difle  ,  che  m' infegniate  non 
già  come  trattar  dovrebbefi   con   un  Re  ,  con   un   Duca  , 
con  un  Principe,  o  pure  con  un  Marchefe , ma  fi  bene  in 
qual  guifa  diportar  mi  dovrei  con   un  Conte  ,  impercioc- 
ché, quafi  Conte  e'  fi  foife,  effer  vuole  il  Re  d'Inghilter- 
ra trattato  .   E  perocché  ad  alta  voce  egli   quefte  ultime 
parole  a  bella  pofta    pronunziò  ,   il  creduto  matto  di  fu- 
ria rientrò  nella  ftanza  ,  ed  alto  levando  la  voce  ,  difle  in 
alta   ftizza    montato  :    Si  che    l'  ho  intefa  ,  ed  ho  capito^ 
ben'  io  ,  che  voi  falfar  volete  il  Re  d' Inghilterra  ,  e  vo- 
lete SI  gran  Monarca  un  femplice  Conte  far  divenire  ;  ma 
faprò  ben'  io  il  voftro  intendimento  fenza  indugio  pubbli- 
co fare  .  Vi  manifefterò  per  falfarj  ,  e  di  reato  s'i  enorme 
vi  accuferò  ,  laddove  non  mutiate  penfiero  ,  ed  a  me  toc- 
cherà il  farlo  conofcere  per  quel  gran  Sovrano  eh'  egli  è . 
A  tai  parole  il  mio  Mefler  bietolone  ,  volto  al  Padron  di 
•cafa   gli  difle  :  Ora  si  che  a  vero   dire  ,  ad   un  tal  buco 
io  -non  ritrovo  turacciolo  ;   ma    ben  vi  Ila,  poicché  cotai 
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matti  vi  contentate  tenere  in  cafa  ,  e  prendendo  il  con- 
gedo y  nelle  fue  ftanze  fovrane  ,  che  gli  erano  (late  con- 
cedute ad  abitare  nello  fteflb  palagio,  fenza  dimora  portofTì; 
il  perchè,  rimafti  foli  il  Padron  di  cafa  ,  T  amico  di  fopra 
divifato  5  e  1  Cappellano,  matto  dal  criminale  Avvocato 
creduto,  fi  pofero  a  formare  il  difegno  del  come  la  gik 
ordita  feftevole  tela  potelTero  a  compimento  perdurre  ;  e 
ftabilito  avendo  di  far  che  fingeife  il  Re  d'  Inghilterra  il 
tante  volte  rimembrato  in  quefta  giornata  Giufeppe  Car- 
pano ,  uomo  a  cotai  beffe  il  più  adatto  a  memoria  d'uo- 
mo e  feftevole  ,  che  qual'  altro  Proteo  in  cento  e  cento 
guife  trasfigurandofi,  a  gran  novero  la  gente  tenne  già  in 
paftura  ,  da  coftui  ,  fenza  tempo  frapporvi  ,  perchè  in  ca- 
fa veniffe  dal  Padron  di  cafa  mandofli  ;  il  quale  giunto, 
meflb  non  avendo  alla  chiamata  indugio  veruno  ,  gii  fu 
detto  fìl  filo  quanto  aveano  in  penfiero  ,  che  da  lui  ve- 
niffe effeguito.  A  coftui  parve  di  effere  ftato  a  nozze  invi- 
tato ;  quindi  di  tutto  mettere  in  opera  appuntin  con  vo- 
lenterofo  animo  promettendo  ,  e  da  effo  loro  accomiata- 
tofi ,  gli  foggiunfero  ,  che  dato  gli  arcbbon  T  avvifo  del 
quando  un  tal  difegno  colorir  fi  doveffe.  Pochi  altri  gior- 
ni trafcorfi  ,  nelle  cui  fere  tutte  cogli  infegnamenti  din- 
torno al  raccordato  cerimoniale  loro  dati  dal  Dottor  cri- 
minale fi  divertirono,  giunfe  il  di  alla  beffa  follazzcvole  de- 
ftinato  ,  e  poicchè  1'  ora  notturna  la  più  confacevole  fu 
giudicata  ,  rabbuiato  che  fu,  preffo  un'  ora  trapafsò  ,  e  pre- 
ceder fi  vide  un  fervidor  colf  avvifo  ,  che  veniva  il  Si- 
gnor Conte  .  A  tal  notizia  fi  die  1'  ordine  che  ben  di 
fretta  fi  accendeffero  i  lumi  per  ogni  ftanza  ,  ed  altresì 
le  fiaccole  e  le  lampane  tutte  ;  e  mentre  ftavafi  in  si 
fatto  fimulato  borbogliamento  e  confufione  ,  udiffi  entrar 
nei  cortile  una  carrozza  ,  onde  fatti  accender  due  torchj, 
il  Padron  di  cafa  diffe  che  il  Dottor  criminale  Maeftro 
di  cerimonie  già  dichiarato ,  giufta  1'  accordo  ,  calato  foffe 
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lava  ceci  ebbe   un  tal'  ordine  avuto  che    pallido   immanti- 
nente ne  divenne  e  tremante  ,  ed  avviatofi  ,  appena  giun- 
to -co'  lumi  volle  egli  aprire  lo  fportellino  della  carrozza 
in  cui  era  il  Conte  ,  ma  eflendogli  ciò  dal  Decano  di  lui 
efpreflamente    interdetto  ,   porfegli    il    braccio  per  appog- 
giarlo ;  dellocchè  il  Signor  Conte  moftra   facendo  di  affai 
compiaccrfi ,  vi  fi  appoggiò  ,  ma  per  modo ,  che  con  tut- 
to il  pefo   la  caricandoli ,  per  poco  il  Maeftro  di  cerimo- 
nie non  ne  fu  ftramazzone  .   Pur  nondimeno  quindi  a  non 
guari  con  animo  ripigliandoli,  cominciò  a  far  delle  riveren- 
ze alla  turche fca  maniera  ,  e  credendo  di  favellare  in  ter- 
za perfona  ,  ficcome  era  fuo  avvifo  doverfi  allor  ragiona- 
re ,  vi   framifchiava    fovvente  or  del   tu  ,  or  della  vojlra 
Signoria ,  or  del  voi  ;    alle  cui  voci  il  Signor  Conte  ,   in 
cagnefco  guatandolo  ,  favellava  per   modo  che  dava  a  cre- 
dere ,  Te  a  dura  pena  fapere  ,  comecché  molto  male  ,  ar- 
ticolare il  noftro  Italiano  linguaggio  ,  e  ben  fovvente  al 
fuo  parlare  un  tu  ad  alta  fre  mezza  va   ed  autorevole  voce 
cotanto  ,  che  il  mio  Meffer  lo  balocco   da   ben  gagliardo 
tremuoto  fcoffo    fembrava  .   Dimandogli  pofcia    il   Signor 
Conte  con  voce  nulla  meno  autorevole:  Star  tu  della  ca- 
fa  il   Padrone  ?  A  cui  il  Dottor  Criminale  rifpofe  :  no  Si* 
gnor  mio  ,  ma  fi  bene  ne   fon  1'  Avvocato,  ed  a  mio  {qr* 
no   ed  iftruzione  quivi  tutto  fi  regge .  Cui  il  Conte  si  ri- 
pigliò :  Che  vole  tu  Voffignoria  per  la  ftruzione  ,  e  dove 
ftare  Padrone  ?  Giunfe   allora  il  Padrone   di  cafa  ,  ed  ec- 
colo ,  difse  il  Dottore  ,  egli  è  defso  quegli   eh'  è   giunto  . 
Qlii  fecegli  il  Padron    di  cafa  tal  profondiffimo   inchino  , 
che  ne   riportò  dal  fuo  Maeflro   di  cerimonie  tutto  1'  ap- 
piaufo ,  cui  difse  con  fommefsa  voce  ben  tofto  ,  che  non 
gli  fi  fofse  giammai  dal  fianco  fcollato  ,  ad    oggetto  d'  i- 
ftruirlo  perchè  in  avvenir  non  errafse  ,  ed  in  tal  guifa  ca- 
minando  giuniero  in  un'  ampia  anticamera  piena  tutta  di 

lumi 


166 

lumi ,  ove  a  bello  ftudio  locata  fi  era  una  fedia  d*  appog- 
gio per  guifa  che  i  lumi  dietro   alla   fpalliera  batterfero  , 
e  nafcofto  in  parte  aveflero  il  vifo  del  Conte  dal  Maeftro 
di  cerimonie  molto  ben  conofciuto  ,    e  non   fi  fofle  il  fe- 
ftevole  inganno  fcoperto  .  Pofefi  in  tanto  il  finto  Conte  a 
federe  ,  e  vennero    immantinente  a  fargli   corteggio  la  fi- 
glia del  Padrone  di  cafa  con    una    fua  zia  ,   le    quali  en- 
trambe   convenevole    riverenza   facendogli ,  loro  il  Signor 
Conte   con  tante    ed  in  si  gran   numero    corrifpofe  ,   che 
fembrava  avvelenato  dalle  tarantole;  locchè  mofle  il  Dot- 
tor criminale    cotanto    che  non  potè  rattenerfi    dallo  fcla- 
mare  :  io  per  me  fon  di  me    fuori   a   gentilezza  si  ecce- 
dente di  un  tal  Signore  ;  ed  al  Padron  di  cafa  rivolto  ;  e 
voi  ,  foggiunfe  ,  eravate  reftio  a  ricevere  un  tanto  onore  ? 
buon  per  voi  che  al  mio  configlio   arrendevole   T  accetta- 
ile  .  Qu\  il  Signor  Conte  al  Dottore  volgendofi  ,  dille  :  e 
tu  Maeftro  di    ftruzione  dicire    come   clamare  ,  chi  ftare 
queftc  Signorie  ?  Al  quale  il  Padron  di  cafa  rifpofe  :   una 
di  quefte  è  mia  figlia  ,  e  1'  altra  è  fua  zia  .  Ed  il  Signor 
Conte  :  l'  una  adunque   ftar   madama  ,  e  1'  altra  è  mada- 
mofella  ,  fé  non   iftar  cafata  ?  Ella  ,  ripigliò  il  Padron  di 
cafa  è  già  per  renderfi    monaca  ,  e   coftui  non  è  già  egli 
«altrimenti  Maeftro  di  cerimonie,  ma  è  un  Letterato,  che 
fta  traducendo  Tacito  nell'itahano  idioma.  A  quefto  par- 
lare il  mio  Ser  Zucca  foggiunfe  ,  ed  anche  fto  fcrivendo 
contro  Niccolò  Macchiavello  .  Non  tanto  queft'ultime  voci 
il  Signor  Conte  afcoltato  ebbe  ,  che  in  alto  cruccio  mon- 
tato  moftrandofi  ,   cominciò   a  forte    gridare  .•  Come  tu  , 
VofTignoria  contro  a  Macchiavel  ?  Star  mi  con  fpada  ,  e 
piftola  a  difendere   Macchiavel  .   E    mentre    coftui  in  tal 
guifa  Itrepitava  che  tutta    la  cafa  n'  era    piena  d'  3Ì:o  ru- 
more ,  il  Padron  di  cafa  difte  al  noftro  Cimone  ,  ciie  era 
da  capo  a  piede  tremante  :  to  prendi  quefta  fcattola ,  of 
frigli  del  tabacco  ,   e  va  a  ritrattarti  di  ciocché   dintorno 
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a  Macchiavello  dicefti  .    Non    indugiò    egli  ,  avvegnaccbè 
pieno  ancor  di  paura  ,    e  mettere  un  tal  con  figlio  ad   ef- 
fetto ,  e  fcmbrò ,  che  il  Signor  Conte  di  cotal'  umile    ol- 
iequio  pago  e  lieto  (ì  dimoftralTe  ,  il  perchè  il  Maeftro  di 
Cerimonie   di  già  ferenato  veggendolo  ,  fi  fé   coraggio  ,  e 
gli  diflg   che    arebbe    tofto   lacerata  ,    e   data   alle  fiamme 
quella  fua  letteraria  fatiga .  Non  andò  guari  ,    e   vennero 
j  gelati  .    Porti  quelli  in   primo   luogo  al   Signor  Conte  y 
chiamò  egli  due  tondi,  quali  recatigli, non  menoairuno,ch-ei 
all'altro  pofe  due  coppe  de' gelati  ,  che  offerti  gli  furane, 
ed  alzatofi  di  fedia,  alle  due  Dame,  profonda  riverenza  lóro 
dicendo ,  gli  prefentò  .  Allora  una  di  coftoro  in  man  pren- 
dendo il  tondino  ,  fingendo  che  il  Signor  Conte  in  facen- 
dole riverenza  in  eflb  incentrato  fi  folfe,  glie  ne  die  fono* 
ramente  fui  grugno  .    Il  Maeftro  di  cerimonie  di  ciò  av- 
vedu.tofi  ,   a  labbra    afciutte    di  s\  cattivo   accidente   cruc- 
ciandofi  ,  flava  effaggerando   ficcome    del  Signor  Conte  la^ 
gentilezza  ,  cosi  la  inopinata  difgrazia  ,  quando  repente  gli 
fu  fopra  il  da  lui    creduto   matto  ,   il    quale   cominciò  a 
rimbrottarlo  ,  ed  a  rimproverare  e  lui  ,  e  tutti  coloro  che 
trovavanfi  ivi  prefenti  ,  che  volean   falfare  Sua  Maefla;  e 
rivolto  in  atto  da  fupplichevole  al  finto  Signor  Conte,  lo 
priegò  e  fcongiurò  a  volerfi  degnare  di  perdonarne  a  tutti 
gli  altri  ,  fuorché  al  Maeltro  di   Cerimonie  ,  il  quale  fo- 
lo  era  flato  la  cagione  che  folfe  fiata  la  Maeftk  Sua  trat- 
tata non  da  Re  ,  ma  da  Conte  .  Egli  il  Signor  Conte  a 
tai  detti   da   federe  levatofi  ,    tutto    torbido  in  volto  ,  ed 
iflizzito ,  mi ,  diffe  ,  mi   fon   tradito  ,   imperciocché  venir 
diciarato  per  quei  che  creduto  effer  non  vuole  .  E  di  già 
incaminandofi ,  fi  proteflò  di  volere    allc^'a  allora  portarli 
in  Collegio  de' Nobili,  ed  ivi  far  fue  querele,  e  sgridare 
con  quel  Rettore,  come  que' che  fatto  l'avea  capitare  in 
una   cafa  ,   ove   tradimento    eragli    flato  con  tanto  di  fuo 
fcapito  ordito  .  Il  nollro  Merlone  in  tai  cofe  afcoltanlo  , 
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anzi  che  avvili rfi,  fi  fé  coraggio ,  e  gitogli  incontro  ,  tut- 
to dimefso  ginocchioni  gli  dilse  :    Sappia  Voftra  Maefta  , 
che  coftui  è  un  fradicio  matto  ,   e  noi   tutci  la  crediamo 
per  Signor  Conte.  E  tuttavia  tenendoli  dietro, in  atteggia- 
mento vedeafi  di  volerfegli  innanzi  porre  in  ginocchio,  ed 
udivafi  framefchiare  nelle  fue  fervorofe  preghiere  or  dell' 
Eccellenza  ,  or  dell'  IllurtrifTimo  ,  ed  or  del  formolario  a 
balocchi  confueto,  di  loro  Signori .  Ma  in  ricombenza  nul- 
la più  ne  ricolfe  ,  che  crucciofe  grida  ,  le  più  vituperevoli 
contumelie  ,  ed  una  alzata  di  baftone ,  che  il  fé  tutto  tre- 
mante arretrare  .  Per  la  qual  cofa  veggendofi ,  che  ne  per 
fatto  ,  ne  per  detto  riefciva  il  renderlo  in  bonaccia,  od  ia 
qualche  maniera  placato  ,   il  Padron  di  cafa  die  1'  ordine 
che  accompagnato  F  avefsero  i  paggi  co'  lumi,  quali  egli  il 
Signor  Cont€  di  fdegno  pieno,  con  un'alzata  nuova  di  ba- 
iìone  sgridandoli  ,   da  fé  cacciò  via ,  e  que   fervidori ,  cui 
non  era  la  feftevole  trama   nafcofta  ,  non   efsendo  la  car- 
rozza pronta,  finfero  d'  accompagnarlo .  Ciò  fatto ,  il  Car- 
pano entrato  in   un'  altra  ftanza  nel  pian  della   cafa  ,  e  i 
finti  abiti  che  veft  ti  aveva  deporti ,  fi  prefentò  avanti  al 
Padron  di  cafa  ,   ed  a  tutti  coloro  che  tefsuta  aveano  la 
tela  ,    curiofo   moftrandoil   di   volere    1'  avvenuto   fapere  , 
poicchè  diceva  efserfi  in  tale  incontrato  ,    che  il  Padrone 
fembravagli  di  coloro  ,   che  lo  feguivano  ,    ed   altamente 
andava  fgridando  in  favella  tale  che  non  intendeafi  da  lui 
cofa  dir  fi  volefl'e  ,  ma  che  bene  a'  clamori  data  a  cono- 
fcere  ,  fé  efsere  in  idi  zza  ben  grande  montato  .  Al  quale 
dalla  brigata  dimandatofi    quale    ftrada  coftui  avefse  tenu- 
ta ,  e'  rifpofe  ,  che  quella  del  Collegio  de'  Nobili  .  Il  Pa- 
dron di  cafa  in  grave  rammarico  fé  efser  fingendo  ,  fofpi- 
rando  allor  difse  :    Ecco  quant'  era  ragionevole   la  turna- 
zione ,  in  cui  erami  :   ecco  ,  come   uom  dice  ,  l' olio  ,  e  '1 
fonno   perduto  ,  Mi  trovo  già    inimicato  il   Rettore   con 
un  tal  trattole  gittato  via  lo  fpefo  danajo  .  Rivoltofi  po- 
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fcia  ad  un  fuo  Cameriere  ,  che  fapea  i  termini  tutti  di 
bazzica ,  e  porre  ancora  da  capo ,  e  da  pie  ,  ordinògii  che 
tutta  intera  la  preparata  gran  cena  in  Collegio  mandata 
fi  folTe  5  ed  al  Rettor  prcfentata ,  ivi  lafciata  T  aveffero , 
perchè  egli  conofcelTe  quanto  da  lui  pofto  in  affetto  e  pre- 
parato fi  era  ,  con  avvertirlo  a  badare ,  che  nulla  affatto 
fé  ne  fcemaffe  ,  e  non  addiveniffe  ciocché  in  s\  fatti  bor- 
bogli è  confueto  accadere .  Furon  quefte  voci  di  tal  pote- 
re nel  criminale  Dottore  ,  che  repente  fcolorò  tutto  ,  e 
pallido  per  modo  divenne  ,  che  appena  differenziavafì  da 
un  trapaffato  ,  e  cos'i  un  fratello  di  lui ,  che  ivi  pure  fi 
trovava  prefcnte  ,  imperciocché  ripofte  entrambi  aveano 
nella  ideal  cena  ogni  loro  fperanza  ,  e  come  coloro  che 
il  cencio  dato  non  arebbono  alla  candela ,  la  proffima  pre- 
cedente fera  né  punto  avean  cenato  ,  né  poco,  e  la  mat- 
tina feguente  fatto  non  avean  fudare  le  pentole,  per  non* 
avere  neppure  fatto  accendere  il  fut)co  ad  oggetto  dv 
fare  ,  dopo  si  rigore  fa  quarefiitia  ,  con  pia  di  fervore  la  > 
pafqua  .  Pur  tuttavia  il  Padrone  di  cafa  il  cordoglio  bea 
ragionevole  di  colloro  avvifando  ,  fé  si  che  recata  foffe  a 
coftoro  buona  porzione  della  ufual  cena  ,  che  per  fé  e 
fua  famiglia  ,  ed  effo  loro  preparata  fi  era, 

Qiiefta  novella  ,  che  Piero  grazìofamente  narrò,  porfe 
igualmente  a  tutta  la  compagnia  grandiffimo  piacere  ,  e 
delle  moke  rifa  per  tutto  fatte  furono  in  guifa ,  che  niu- 
no  vi  fu  ,  a  cui  non  doleffero  le  mafcelle  ,  a  cagion  del- 
le bietolonerie  del  Dottor  criminale  ;  né  lafcioffi  di  com- 
mendare r  avveduta  e  feftevol  maniera  ,  onde  la  beffa  fu 
a  capo  menata.  La  quale  la  Reina  fentendo  effer  finita, 
e  fimilmente  la  fua  fignoria  ;*  e  riguardato  avendo ,  che 
r  ora  era  ■  omai  tarda  ,  fecondo  il  cominciato  ordine,  trat- 
tai la  corona  di  capo,  a  Roberto  rifpettofa  la  mife,  dicen- 
do :  Signor  mio ,  poicchè  valorofo  uomo  fei  ,  ho  voluto 
a  te  addollàre  il  gran  carico  ,  che  ti  refta ,  ficcome  è  1'  a- 
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vere  il  mio  difetto,  che  il  luogo  tenni  ,  quale  ora  tu  tie- 
ni, ad  emendare  .  -Alla  quale  Roberto  ,  grazie  rendendole 
dell'  onor  da  lei  ricevuto,  rifpofe  :  La  virtù  di  quefta  sì 
orrevol  brigata  ,  ed  in  primo  luogo  la  voftra  farà  si  che 
io  abbia  del  mio  reggimento  a  riportar  pure  una  qualche 
loda,  non  che  a  pareggiare  quella  che  voi  meritalte, im- 
perciocché di  voi  mi  veggo  da  meno  affai  .  E  dal  coltu- 
me  de'  fuoi  predeceffori  non  dipartendofi,  delle  cofe  oppor- 
tune col  Sinifcalco  avendo  difpofto  ,  alla  brigata  ,  il  fuo 
ragionare  afpettante  ,  rivoltofi  dilfe  :  Voi  ben  fapete  che 
niuna  cofa  fia  agli  animi  noftri  gradevol  cotanto  quanto 
la  varietà  ,  imperciocché  la  umana  natura  ficcome  delle 
confuete  non  pure  maraviglia  non  prende  ,  ma  talora  ne 
viene  ben  anche  al  riftucco  ,  cosi  dalle  nuove  non  rade 
fiate  maravigUa  ,  e  le  più  a  lei  diletto  ne  ridonda  e  pia- 
cere, e  vieppiù  fé  dall'ultime  differenti  cofe  addivengano, 
e  preffo  che  oppofte  dinanzi  a  noi  fi  prefentino  .  Il  per- 
ché ragionato  effendofi  di  follazzevoli  beffe  ,  giudico  che 
fia  bene  il  novellare  su  di  argomento  quanto  feriofo  del 
tutto  ,  altrettanto  giovevole  a  quella  brieve  noftra  vita  per 
modo  condurre  ,  che  non  abbiamo  a  dolercene ,  o  mifera- 
mente  finirla  .  Dimane  per  tanto  dee  ciafcun  ragionare  su 
di  quello  ,  cioè  :  Di  chi  per  mala  fua  condotta  o  per 
ingratidune  altrui  ufata  ,  od  altra  fua  trafcuratezza  ,  nel 
rimanente  de'  fuoi  d'i  ebbe  a  portarne  pena  e  dolore  ,  o 
quella  morte  ebbe,  che  egli  diede  ad  altrui  ;  su  di  che  fa^ 
rò  io  il  primo  alla  meglio  che  mi  fia  polfibile  a  ragio- 
nare .  La  tema  piacque  a  tutta  la  lieta  brigata  ,  la  quale 
con  licenza  del  nuovo  Re  da  federe  levatafi  ,  ciafcuno 
agli  ufati  diletti ,  e  divertimenti  fi  die,  fecondo  lor  più  ne 
piacque ,  fino  all'  ora  della  cena  ,  alla  quale  venuti  ,  e 
ferviti  diligentemente  e  con  ordine  ,  dopo  che  termina- 
ta ella  fu,  alle  confuete  danze  e  filoni  levaronfi  fin  tanto 
che  il  Re  comandò  a  Livia  che  una  canzonetta  cantaffe, 
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qual  più  In  grado  la  folTe  ,   ed  ella  fenza  indugio  ,  mo- 
■  Arando  di  efferle  giunto    caro   ciocche    comandato  le  fu, 
COSI  lietamente  con  chiara  e  fonora  voce  a  cantar  comin- 
ciò : 

QUanto  s  ingannano 
Color  che  Jìimano 
Che  da  ?io't  fugga  fi 
Ria  end 0  il  'ver  . 

In  mezzo   al  ridere 

Il  vero  trovaft 

Vieppiù  fmcer , 
talora  il  vizio 

Da  /'  uom  non  ponefi 

Al  parlar  rigido 

Del  Precettar  . 
JMa  e    ben  dilungaft  , 

Se  follazzevole 

Agguato  tendaft 

Al  fuo   amator . 
Scorno  allor  prendejl 

Colui  che  bejfaft  , 

JV<^  da  lui  calcafì 

Più  il  reo  cammin  • 
5*  adopri  il  ferio  , 

O  lo  fcherzevole  , 

Purché  yaggiungaft 

Virtute  al  fin  . 

Ed  ài  Re  ed  a  tutta  la  compagnia  piac()ue  di  mol* 
to  la  canzonetta  di  Livia  ,  e  di  atfai  ella  ne  fu  comme* 
data  ;  e  perchè  molto  della  notte  trapaflato  già  era  ,  il 
Re  comandò  che  tutti  fino  al  giorno  ne  andalTero  a  ri- 
pofare ,  onde  incontanente  ciafcuno  per  la  fua  camera  s* 
incamino.  Y     2  FI* 


FINISCE   LA  TERZA  GIORNATA, 

ED  INCOMINCIA  LA  (QUARTA. 

In  cut  fotto  ti  redimento   di  Roberto  fi  ragiona   di  chi  pet 

mala  fua  condona ,  o  per  ingratitudine   altrui  ufata ,  od 

altra  trafcurate%.%a  y  nel  rimanente  di  fua  vita 

ebbe  a  dolerfene  ,    o  miferamente  ebbe  la 

morte  che  egli  altrui  diede  • 

LA  precedente  profTima  Giornata  tra  per  la  materia 
medefìma ,  e  la  graziofa  maniera  ,  con  cui  novelloffi, 
fatoilò  la  compagnia  tutta  di  letizia  e  diletto  y  per  la 
qual  cofa  ben  di  leggieri  fu  accolta  la  tema  del  pari  fe- 
ria che  utile ,  su  cui  in  quella  Giornata  ragionare  dovea» 
fi,  dal  Re  propella ,  il  quale  la  novella  che  fiegue  in  tal 
guifa  narrò» 
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Kolando^  r'tfcattato  da  Camtola  a  condizione  che  divenijfe  fm 

marito  ,  la  rifiuta    divenuto  già  libero  ,   e  di  ardita  la 

rimprovera  ;    ma  la  donzella    ad   attenerle    la  prò- 

mejfa  ajìrignendolo  ,  quando  il  vede  alla  ragio' 

716  rimejfo  il  ricufa^  dicendo  ^  fé  non  voler 

prejìar  fede  a  chi  non  ha  fede  • 

Ovendo  Io  a  ragionare  edere  II  primo, 
cominciò  Roberto ,  mia  mente  è  ,  leg- 
giadrifTime  donne  ,  una  novella  narrar» 
vi  j  che  a  voftro  onore  ridonda  ;  ma 
prima  vi  priego  ,  che  y  facendovi  pre- 
lente  quanta  {convenevole  cofa  fia  l'in- 
gratitudine 5  facciate  in  maniera  ,  che 
non  mai  cotal  vituperevol  reato  nep- 
pure fi  affacci  per  avere  nel  voftro  cuore  F  albergo . 

Piero    Re  di  Sicilia   avendo  a  Rolando  Tuo   fratello 
dato  il  comando   di  un    poderofo  eflercito  y  perchè  volto 
r  avefle  contro  Roberto  Re  di  Napoli ,  per  incoraggiarlo 
air  imprefa  ,  si  fattamente  gli   favellò  :  Rolando  ,  io  ho 
meflb  in  non  cale  il  merito  di  tanti  e   tanti  che   all'  or- 
revole carica  ,    di   cui  ti  fo  poffeditore  afpiravano  ,    pe- 
rocché creduto   ho  ,   che  a  te  fi  dovelfe  ,   tra  perchè  lo 
fteflb  fangue,  che  nelle  mie,  racchiudefi  nelle  tue  vene  , 
onde  non  abbia  tu  ad  efser  punto  da'  maggiori  noftri  ài' 
verfo ,  e  perchè  a  férmo  credo  che  in  altrui  maggior  fe- 
de al  natio  valore  congiunta  rinvenire  io  non  pofsa  .  Qua- 
lor  combatti  per   te  combatti  y  giacche  fé'  tu   mio  fratel- 
lo ;  e   già   fembrami  ,    fermo   su   di    cotale   ben    fondata 
fperanza ,  vederti  fare  da  me  trionfante  ,  e  lieto  il  ritor- 
no * 


ho .  Soldati  a  te  diedi  s\  prodi  ,  che  non  una  fiata  cari- 
chi di  palme  e  nemiche  fpoglie  tornarono  .  Colloro  ra- 
corranno  gli  allori  ,  ma  per  fregiarne  il  tuo  capo  ,  pe- 
rocché ficcome  al  capo  ogni  ben  regolato  movimento  del 
corpo  è  dovuto  ,  cosi  a  te  fi  debbe  la  gloria  di  ogni  lo- 
ro fatica  ;  e  ciò  detto  ,  amorevolmente  fra  le  fue  braccia 
Io  ftrinfe  .  Al  quale  Rolando  rifpofe  :  Sire  ,  o  che  io  glo- 
riofo  infra  le  armi  lafcierò  la  mia  vita  ,  o  che  trionfan- 
te a  voi  dalla  battaglia  ritornerò  .  E  con  tai  promefse 
accomiatoflì  dal  Re  ,  e  part'i  via .  Ma  tutto  l' oppofto  egli 
avvenne,  conciofiecofacchè/ebben  di  forze  fuperiori,  coirefser- 
cito  del  Re  Roberto  afFrontatofi ,  per  la  fua  mala  condot- 
ta non  pur  da  lui  fu  fuperato  ben  tofto  e  disfatto  ,  ma 
rimafe  ben' anche  del  vincitor  prigioniero.  Piero,  cui  per 
veritiera  fama  la  infaufta  novella  dell' eflito  infelice  della 
mala  condotta  di  Rolando  pervenne ,  ne  fu  incoUerato  co- 
tanto 5  che  ebbe  mai  fempre  ,  che  di  lui  ragionavafi  a 
dire ,  Rolando  per  lui  efsere  già  in  luogo  che  morto  ,  e 
perciò  della  di  lui  prigionia  divenne  in  guifa  dimentico  , 
che  afcoltar  non  ne  volle  neppure  più  il  nome .  Frattan- 
to avvenne  ,  che  Camiola  Turinga  Dama  Meffinefe  ,  del 
pari  di  beni  di  fortuna  che  di  grazia  e  bellezza  fornita , 
lentendofi  in  feno  defto  per  Rolando  lo  fpiritello  di  amo- 
re di  pietà  tra  vefl:ito,gli  fé  fentire  ,  che  ,  fé  per  fua  mo- 
gliera  accettata  1'  avefse  ,  dalla  prigionia  ,  in  cui  egli  era, 
di.  leggieri  liberato  l'avrebbe.  Al  qual  partito  Rolando 
accordatofi  ,  in  un  foglio  da  lui  fottofcritto  del  maritag- 
gio il  confentimento  gli  diede  ,  fortunata  cotal  fua  pri- 
gione appellando  ,  giacché  cagionato  le  avea  V  incontro 
felice  di  effere  dalle  belle  di  lei  mani  profciolto ,  ed  amo- 
revolmente da  quelle  liberato  .  Pervenuto  che  fu  il  bra- 
mato foglio  a  Camiola  1'  ebbe  per  la  piìi  cara  cofa ,  che 
al  mondo  pofleder  fi  potelTe  ,  ed  amor  s\  vemente  in  cuor 
divampavolle  ,  che  i  fproni  mettendole  al  fianco  ,  non  in- 
dugiò 
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dugìò  a  pagare  due  mila  oncìe  dì  oro  per  la  coflui  libertL 

E  pure  r  ingrato  Rolando  dalla  fua  prigionia   campato  , 
il  benefizio  dell'  ottenuta  liberta  ,  la  fua  liberatrice  ,  e  la 
fede  data  polle  in  obblio  ,  di  cotal  maritaggio  del   tutto 
fchivo  ,  di  troppo  arditi  penfieri  ,  che  cotanto  alto  fatta 
i'avean  formontare, la  Camiola  rimproverò.  Quali  ingrati, 
altieri  ,  e  disleali  fentimenti  la  donna  leggendo  ,  non  qual 
donnicciuola  ne  volle  alle  domeftiche   pareti    fare  afcolta- 
re  i  lamenti  ,   ma  il  mancator  di  fede   render  deliberò  al 
mondo  tutto  palefe  .  Il  perchè  movendo  per  Roma  ,  ed 
in  brieve    tempo  colà  capitata ,  al  Santo  Padre  fece  pre- 
fenti  le  fue  ragioni  contro  Rolando  ,  e  dell'  oflervanza  del- 
la promefla    priegllo   .  Il  Papa  tanto  a  far   piegare  il  fu- 
perbo  collo  del  disleale  Rolando  al  dovere  fi  adoperò,  che 
alla  pur  fine  gli   venne  fatta  alla  ragione  rimetterlo;  per 
la  qual  cofa  quegli  in  Roma, ove  la  Camiola  era,  per  cele- 
brare le  nozze  fi  conduffe,  e  per  cotefto  affare  una  mae- 
ftofa  pompa  appreftoffi  .  Ma  Camiola,  tutt'altro  faggio  fuo 
intendimento  in   feno  afcondendo  ,  eflendofi   nel  fuo  Pala- 
gio Cardinali,  Principi ,  e  la  più  orrevole   nobiltà  ragunati, 
ficcome  pure  un  Prelato  che  dovea  congiugnerla  in  maritag- 
gio ,  e  giuntovi  quindi  a  non  guari  con   nobile  accompa- 
gnamento Rolando  ,  il  quale    pien  di  roflbre   erafi  a  lei 
appreiTato   ,    prima    che    coftui  favellaffe   ,   ad   alta  voce 
perchè  fofle  da   tutti  afcoltata  gli  dilfe  cosi:  Rolando,  e* 
sa  bene  il  Cielo  ,  fé  io  un  tempo  ti  amai,  ficchè  il  mio 
cuore  compaffionandoti  ,  ha  dimoflrato  a  pruova  de'  fatti 
di  qual  fina  tempera  fi  fofle  il  mio  amore  .  Ma  ora  che 
r  amor  mio,  e  le  operazioni  del  pari  (  fpiacemi  forte  il 
dover  difcendere  ad  atto  vile  cotanto  ,  quale   fi  è    il  do- 
vere i  ricevuti   benefizj  a  te    rinfacciare  )  altro  non  han 
potuto  nel  duro  tuo  petto  ,  che  una  perfida  ingratitudine 
ritrovare  ,    non  fia  mai  vero  che  voglia    mio  indiflblubil 
compagno  chi  peggiore  di  un  mio  crudele  nemico  abbor- 

rita . 


rita  e  vilipefa  mi  ave  ,  e  vo  foltanto  efler  grata  a  chi 
forfè  ,  aimè  i  e  fenza  forfè  ,  fono  finora  ftata  ingrata  co- 
tanto .  Sara  dunque  mio  fpofo  il  Re  del  Cielo ,  cui  fer- 
berò  intatto  ed  incontaminato  il  mio  corpo  ,  e  la  mia 
pudicizia  ;  ed  immantinente  voltegli  fdegnofe  le  fpalle , 
vilipefo  e  fchernito  fortemente  il  lafciò  ;  né  giammai  le 
preghiere ,  e  '1  pentimento  di  Rolando  baftevoli  furono  a 
rivocarla  dallo  flabilimento  giU  fatto  .  Quindi  operazione 
si  generofa  gloria  non  ordinaria  a  Camiola  produfTe,  ed  a 
Rolando  fu  di  cotanta  doglia  cagione  ,  che  giammai  né 
rifo  5  ne  letizia  nel  fuo  volto  comparve . 


NO- 
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NOVELLA  IL 

Una  Princlpeffa  per   la  fna  alterigia  pajfar  fa  fua  gtovmez' 

za  fen%a    dar  fi   a  marito  ,  pofcia    pentitafene  fi    pone  hi 

braccio  ad  un  Cavalter  di  fua  Corte  ^  vna  veggendofi 

da  coftui  abbandonata^  ricorre  ad  un  fuo  zio  per' 

cbè  prefo  glie   lo  dia  nelle  mani  ,  fotta 

titolo   di  ricchezze  involatele ,  dal 

quale  viene  ella  rimproverata  . 


Rafi  giìi  da  Roberto  dato  fine  alla  fua 
novella  ,  che  di  comun  voto  da  tutti 
fu  commendata  per  la  ferma  e  glo- 
riofa  deliberazione  da  Camiola  fatta  , 
quando  dovendo  in  feguito  novellar  Pie- 
ro ,  ficcome  ,  dilTe  ,  leggiadre  ,  e  gra- 
ziofe  donne  ,  Roberto  fi  è  fatto  merito 
preflb  di  voi ,  cosi  io  aggiugnerò  ancor 
quell'altro  al  mio  grande  demerito,  dandovi  chiaro  a  ve- 
dere quante  volte  la  voftra  alterigia  del  nocumento  vi  arre- 
ca ,  e  che  nella  fezzaja  voftra  giovinezza  vano  ed  inu- 
tile, riefcevi  il  pentimento  . 

Fu  già  nella  Fiandra  una  Principefla  si  altiera,  che  ogni 
qualunque  più  vantaggiofo  partito  di  maritaggio  le  fi  pre- 
fentava  dinanzi  a  ricufare  era  preilajafpirando  ioltanto  in  ma- 
ritandofi  a  divenire  Regina; ma  pure  vota  di  effetto  cotal 
pretenfion  riufcendole  ,  dalla  fua  vana  oppinione  delufa, 
dopo  trafcorfo  il  verde  di  fua  giovinezza  ,  ben  tofto  pen- 
tita fu  di  avere  fenza  compagnia  i  fuoi  giorni  menatile 
vieppiù  perocché  neppur'  uno  rinvenire  fi  puote  ,  che  alle 
di  lei  nozze  afpirafle  ;  quindi  cominciò  si  ferventemente 
a  bramare  ciocché  moltiifime  fiate  chieflole  niegato  avea, 

Z.  che 
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che  da  cotal  cupidigia  fenza  freno  lafciatafi  oltre  il  deco- 
ro del  fuo  nobil  lignaggio  portare  ,  fi  die  totalmente  ia 
balia  di  un  Cavaliere  il  più  ragguardevole  della  Tua  Cor- 
te ,  e  coftui  divenne  ben  tofto  di  ogni  voler  di  lei  affo- 
luto  signore  per  modo  ,  che  di  tutte  le  rendite  e  domi- 
nio ,  quali  ella  copiofe  ,  ed  ampio  di  molto  avea  ,  ne  fu 
a  fuo  piacimento  difpofitore  ,  ed  in  brieve  tempo  ftraric- 
chitone  ,  qual  figgio  uomo,  pensò  al  tempo  avvenire ,  ed 
alla  incoilanza  di  fortuna  .  Quindi  tutte  le  ridondanti  lue 
accolte  ricchezze  fuori  di  quei  dominio  a  trabalzare  tutto 
fu  intefo  ,  e  non  fu  guari  di  tempo  andato,  che  fi  vide 
fchivo  e  riftucco  del  confidenziale  commerzio  colla  fua 
Principerà  ,  in  lei  ormai  la  membra  guizze  ,  fetide  ,  e  ca- 
fcanti  già  divenute  offervando  ,  conciofotìecchè  alla  mife* 
ra  ,  né  i  fuoi  natali  ,  ne  il  tao  Principato  a  farla  rin- 
giovanire ,  ed  a  renderla  oggetto  di  elfere  amata  punto  , 
o  poco  giovava .  Per  la  qual  cofa  la  mal  configliata  Prin- 
cipefla  ftizzita  dal  vederfi  cotanto  avuta  a  vile  e  fpre- 
giata  ,  e  quando  già  per  l' innanzi  niuno  avea  di  fé  de- 
gno (limato  ,  da  colui  ,  cui  tanto  favorito  avea ,  avvifan- 
dofi  ingratamente  meffa  in  abbandono  ,  era  dall'ira  ,  e  dal 
fofpetto  agitata  in  guifa,  che  ad  altro  non  afpirava  ,  che 
a  prendere  del  fuo  amorofo  ben'afpra  vendetta;  febbene  poi, 
d'amore  altresì  combattuta,  vedeafi  frequente  volontà  can« 
giare  e  configlio  ;  ed  in  fine  dopo  tanti  contraili  e  di- 
battimenti ,  trionfando  del  fuo  cuore  lo  fdegno  ,  deliberò 
ricorrere  ad  un  fuo  zio, che  Duca  era  con  affbluto  dominio 
di  un  ampia  Provincia  ,  perchè  prefolo  glie  lo  dafle  nelle 
mani  ,  fotto  preteRo  di  farle  le  involate  ricchezze  co- 
sì riavere  ,  e  tutta  la  felice  riefcita  fperavane  ,  peroc- 
ché il  zio  uomo  era  faggio  ,  e  di  ogni  virtute  ornato  co- 
tanto ,  che  amato  ,  temuto  ,  e  riverito  venia  non  pure 
da'  fuoi  ,  ma  altresì  da  popoli  non  foggetti  ,  e  ftranieri  . 
Il  Duca,  da  cui  ella  a  compiere  il  fuo  difegno  fé  capo, 

pe- 


perocché  a  Grandi  non  è  malagevole  i  fegreti  delle  Corti 
fapere  ,  degli  andamenti  di  fua  nipote  informato  :  non 
volle  prendere  dell'accufàto  Cavalier  la  vendetta ,  per  non 
piantarli  su  1  capo  quelle  corna  ,  che  fì  afcondevano  in 
feno,  e  veggendofi  la  nipote  dinanzi  dolente  e  fuppliche- 
vole  ,  dopo  che  ella  querelata  fi  fu  del  Cavaliere  ,  dicen- 
do che  ,  mal  menate  del  tutto  le  di  lei  rendite  ,  l'erario 
voto  lafciato  le  avea  ,  perchè  il  priegava  in  cotaF  uopo 
volerle  del  fuo  ajuto  favoreggiare ,  ed  a  fare  in  maniera, 
che  coiiui  prefo  fofle  tortamente  nelle  fue  mani ,  incolle- 
rito in  vifo  ,  e  con  amaro  fogghigno  rifpofele  :  Non  vi 
maravigliate  che  rapito  vi  abbia  le  frutta  chi  prima  a  vo- 
ftro  piacimento  ne  colfe  i  fiori  ;  rifparmlate  per  tanto  le 
lagrime  ,  giacché  quelle  non  fieno  baflevoli  a  lavarvi  ,  e 
ne  tampoco  a  torvi  il  dolore  ,  é  ,  voltele  crucciofamente 
le  fpalle  ,  lei  nell'  amarezza ,  in  cui  era  ,  e  piena  di  ver- 
gogna lafciò  ;  quindi  T  infelice  Prìncìpefla  ,  bene  avvifan- 
do  5  che  al  zio  il  di  lei  reato  era  gi^a  conto  ,  fenza  mo- 
^mento  indugiare ,  fece  nel  fuo  dominio  ritorno  ,  dove  quin- 
di a  poco  ,  dalla  propia  vergogna  ,  dal  dilpetto ,  e  dal  do- 
lor foprafatta  ,  qual  difperata   morifli . 


Z     z 
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NOVELLA  IIL 

Sarca  inganna  Sprkado  ,  facendofi    credere  condannata   a 
morre  ,    quindi   ne    vien    da  cojìui  liberata^    ed 
in  contracambio  il  mena  ad  ejfere  fra 
cento  fpade  trafitto  . 

Vea  già  Piero  con  laude  dato  fine  alla 
fua  novella ,  quando  la  Lucrezia  a  lui 
rivolto  dilTe  cosi/  Voi  per  ventura  op- 
pinionc  portate  ,  che  nella  voftra  teftè 
raccontata  novella  il  diritto  ,   e  rove- 
fcio  fie  tutto  per  voi  altri   uomini  ,  e 
perciò  abbiate   preifo   di  noi  con  cotal 
narramento  demeritato;  ma,  come  uom 
dice  5  apparire  ,  e  non  effere  è  come  ordire  ,  e  non  tef- 
•fere  ;  imperciocché  ,  fé  il  reato  della   Principcffa    noi  av 
'vifammo ,  del  Cavaliere  ia  tracotanza  e  1  vii  tradimento 
inorridifce  e  fpaventa  ,  e   non  m-en  Roberto  ,  che  voi  ci 
avete  dimoftro  ,  che  gli   uomini ,  fiefi  qualunque  il  bene- 
fizio ,  che  da  noi  altre  ricevano,  non  fan  con  altro  ,  che 
con  mafchia  ingt^titudine  corri fpondere  ;  ma  perocché  non 
vo  io  effere  nella  reitk  di  farla  da  parteggiana  del  noftro 
feflb  ;  nella    mia  novella  vi   farò   un'  ingratiffima   donna 
divifare  ,  perchè  rimangafi  nella  giuda  oppinione  ,  che  nel 
mondo  del  pari   neli'  uno  ,  che  nell'  altro  felfo  non   men 
de'  buoni  ,  che  de'  malvagi  in  qualunque  forta  di  virtute, 
o  di  vizio  vi  abòia  • 

Nel  tempo  ,  che  in  Boemia  in  fazioni  divlfe  fra 
lor  guereggiavano  con  valor  pari  uomini  e  donne  ,  di  una 
di  coteik  fizioni  fu  Primislao  ,  fotto  il  cui  dominio  eran 
due  donne  ,  famofe  pe  '1  propio  valore  e  iemutc  j  per  no- 
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me  Velafca  Tuba,  e  T altra  Sarca  ,  quale  più  giovane  don- 
zella eflendo  ,  (ìccome   nudriva   ardente    la  brama  di  sga- 
"  rare  la  prima  ,    così  a  pruova  di    molte   prodi  e   valorb- 
fe  iniprefe  nella  fama  di  gran  lunga  la  forpaffava  ;  né  pa- 
ga di  quanto  ftata  erale  fino  allora  propizia  la  forte  ,  le 
Jurfe  il    talento    di    vincere     e   fuperare   Strirado    giovane 
valorofiffimo  ,  che  facea  tutto  il  diloro  fpavento  ;  il   per- 
chè fapendo  ,  che  coftui  oltre  modo  di  caccia  era   vago', 
di  foppiatto  ,  e  fconofciuta  infieme  con  Velafca  ,  ed  altre 
compagne  ,  coPa  nel   bofco  ,  ove  fapeano   doverfi  quel  di 
Strirado  in  cotale  eifercizio  divertire  ,  incontanente  fi  di- 
portò ;  e  fattafi  ad   un  tronco  iigare  ,  fi  fé  porre  dappref* 
ìb  un  vafo  di  liquor  mifturato  ,  da  cui  di  botto  a  chi  ne 
bevea  le  forze  ed  i  fenfi  tolti  veniano  ;  locchè  elTeguito  , 
ordinò  alle  compagne  ,    che  ne'  vicini   cefpugli  appiattate 
fi  foflero  fin  tanto  che,  datone  loro  da  fé  il  fegno,  venif- 
fero  comandate  ad  ufcirne  ,  ed  a  lei  fare  ritorno  .  Tefa 
s\  fattamente  la  trappola  ,   non    atidò  guari   ad  avvenire 
ciocché    ella    malvagiamente    bramava   ;    conciofiacofacchè 
Strirado  ivi  giunto  ,  in  olTervando  quelle  belle    e    leggia- 
dre membra  in  un  tronco   ligate  e  llrette   ,   tantofto   ap- 
preiTatofele  ,  e  qual ,  dilfe  in   meda  voce  e  dolente  ,  quàl 
fato  avverfo  e  crudele,  qual  villan  cuore  e  ièlvaggio  ti  ha 
in  iflato  cotanto  milerevole  indotta  ?  al  quale  la  rea  don- 
zella tutta  dimefla,  e  piagnente  rifpofe  :  Aimèi  Strirado,e 
fìa  giammai  vero  ,  che  io  del  mifero  ftato  mio  in  un  cuor 
nemico  defti  pietate  ?  Pofiìbile  che  poicchè  pentita  reilar  mi 
voglio  della  crudeltà  contro  degli  uomini  ufata  il  configlio 
di  Velafca  elfeguendo ,  da  cortei  ne  riporti  di  ftran a  mor- 
te il  guiderdone  crudele  ?  Vuole  accagionarmi  cotefta  fpÌ€- 
tata  ,  che  io  capo  fiemi  delle   altre  ,  che   con   efib  m^co 
dalle  imprefe  ufate  contro  di  voi  ceflar  vogliono  ,  e  per- 
ciò  legommi  ,  quale  tu   vedi  ,  in  quefto  tronco  per  dar- 
mi morte  ;  ma  mentre  ii  barbaro  difegno  eflèguire  volea, 
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il  calpeflio  afcoltando  ,  e  de'  cani  i  latrati ,  credendo  che 
armata  gente  quivi  giugnefife ,  ratto ,  come   il  Ciel  volle  , 
fugg'i  y  con  animo  nondimeno  ,  ficcome  può  bene  opinar- 
fene  ,  di  ritornare  ,  ed  uccidermi  .    Per    tanto  io  calda- 
mente ti  priego  ,  e  ti  fcongiuro ,  perchè  Velafca  non  ri- 
porti di  me  il  meditato  iniquo   trionfo  ,  a  tormi  di  tua 
mano  la  vita  ;  ne  ingiufto  in  ciò  facendo  detto  efler  po- 
trai ,  perocché  vieni  a  vendicare  que'  tanti  torti ,  che  col- 
le armi  alla  mano  da  me  fenza   interropimento    ne  rice- 
vettero i  tuoi .  Non  puote  più  oltre  a  cotai   voci  regger 
.  Strirado  ,  ed  impaziente  interrompendole  il  ragionare  ,  le 
^ dille:  deh  taci  per  Dio,    Sarca,   ne    più  rammentare  i 
torti  a  me  fatti  e  le  offefe  •  E    poi    mi  reputi   vile  co- 
tanto che  trar  voglia  a  fine    chi  fi  vede  cosi    ftretta   ed 
avvinta  ,   e  sì    fattamente    crudele   che    leggiadre    vivide 
membra  voglia  rendere  effangui  ?  Ne  indugiò  a  cavar  fuo- 
ri un   coltello,  ed  i  legami  recife  ,    Sarca  nondimeno  in 
:  veggendolo  di  fua  bellezza  sì  accefo ,  cominciò  di  fua  one- 
ftate  a  temere ,  e  perciò  parlògli  incontanente  così  :  Stri- 
.  rado  ,  fé  generofo  fofti  cotanto  ,  che  vita  di  leggieri  mi 
dalli ,  deh   non  volere   cotefto  tuo  dono  oltraggiare  ,  in 
togliendomi  il  più  ,  che  col  dono  fteflb   mi  concederti ,  e 
bene  avvifi ,  che  egli  fie  quefta  mia  oneftate .  Alla  quale 
rifpofe  Strirado  .•  Se  non  folfe  che  il  tuo  errore  ti  vò  io 
perdonare  ,   perocché   guardinga  fei    di   ciocche   più    pre- 
giata ti  rende  ,  altamente  da  te  offefo  chiamare  a  ragion 
mi  dovrei  .  Egli  è  ben  vero  che  la  vaga  proporzion  del- 
le parti ,  da  cui  viene  il  tuo  leggiadro  corpo  formato,  al 
primiero  afpetto  di  dolce  difidéro  fé  divamparmi,  ma  il  mio 
.  cuore    non  mai  di  condifcendere    al    menomo  atto  vii  fu 
capace  ;  né  amore  alcuno  da  te  meritare  m' intendo ,  mer- 
cecchè  campandoti  da  morte  con  fottrarti  dall'  altrui  cru- 
.  delta  ,  te  a  te  ftelTa  donai  ,  ne  alcun  dominio  su  di  te  mi 
ritenni .  Io  ben  vero  sì  tuo  mi  rendo  che  nulla  di  liber- 
tà 
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ù,  mi  riferbo  ,  e  perciò  non  àvverrk  mai  che  faccia  cofa 
che  a  te  efler  polfa  fpiacevole  ,  anzi  ve'  quella  fpada  ì 
ella  mai  Tempre  farìi  per  tuo  onore  e  difefa  .  La  crude- 
le a  corali  obliganti  parole  temendo  che  per  ventura  non 
fi  doveife  dalla  barbarie  meditata  rimanere,  fé  più  afcol- 
tato  innanzi  T  avelie  ,  lafcia  Strirado  ,  gli  dilTe  ,  che  al- 
quanto di  riiloro  prenda  con  quello  liquore  ,  che  fervi^ 
dovea  per  maggior  mio  martire  ;  ed  interrogata  da  lui  del 
come.  Sappi  ,  loggiunfegli  ,  che  Velafca  intendeva  farmi 
ftentatamente  morire,  e  perciò  qua  ella  cotello  liquore  recò, 
che  gli  fmarriti  fpiriti  aduna  e  richiama, onde  vieppiù  dolen- 
temente chi  morir  debbe  abbia  fenfo  del  fuo  morire. Era 
quello  un  liquore  ,  che  sbalordiva  rantolio  che  bevuto 
folfe  ,  ed  a  mortale  letargo  menava  ;  ma  perocché  la  rea 
donna  tracannato  avea  dianzi  un'  antidoto ,  che  dal  poter 
della  bevanda  la  difendeva  ,  dato  di  piglio  al  vafo  ,  ne 
,  beve  parte  ,  e  poi  con  dolce  lulìnghevole  maniera  invitò 
colui  a  fare  il  medefimo  ;  ne  guari  di  tempo  palfato  fu 
dì  che  il  mifero  bevuto  n'  ebbe  ,  che  da  una  grave  flor- 
digione  lorprefo  ,  cadde  llramazzone  in  fu  '1  fuolo  ;  e  la 
feroce  donna  non  frappofe  indugio  a  chiamar  le  compa* 
gne  ,  che  in  illato  si  fatto  veggendolo  ,  quai  rabbiofe  ca- 
gne addolfo  gli  fi  avventarono,  e  llrettamente  legatolo, 
in  tal  guifa  addormentato  nella  Rocca  di  Vifgrado  il  me- 
narono ,  ed  a  Primislao  prefenrandolo  ,  fu  immantinente 
il  mifero  a  morte  da  lui  condennato  .  Frattanto  avendo 
egli  Strirado  quel  fonnifero  digerito  ,  e  perciò  da  quella 
immagin  di  morte  già  dello  ,  in  braccio  a  quella  in  mez- 
zo a  cento  fpade  trovofll  ,  e  tardi  avvedutofi  dell'  ordito- 
gli tradimento  ,  parlò  cosi  ,  alla  crudele  rivolto  /  Aimè 
dolente  I  T  avere  io  con  tanto  di  pietà  ,  la  fpietata  che 
fei ,  alle  tue  men fogne  creduto  non  potè  giammai  merl- 
are ,  che  s'i  fcelleratamente  tu  mi  tradilfi.  So  ben' io  che 
tgiammai  in  cofa  alcuna  ti  ofFefi ,  anzi  dopo  aver  creduto 
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alle  tue  menfogtiiere  lufinghevoli  voci,  penfai  camparti  dà? 

morte  ,  e  ti  feci  di  mia  vita  generofo  proferta  qualunque 
volta  r  uopo  chiedefle  che  cos\  ne  venilTe  falvata  ficura-, 
mente  la  tua  .  Guereggiai  come  foldato  ,  non  già  come 
nemico  ,  e  perciò  non  dovevi  cotanto  vilmente  tradirmi. 
E  poi  5  rivolto  a  coloro  che  colle  fpade  sguainate  preftl 
erano  a  trapaflarlo  ,  e  voi  ,  loro  difle  ,  ben  mille  vol- 
te trafiggete  quefto  mio  petto  ,  che  ne  ha  ben  tutto  il 
merito  ,  perocché  una  volta  albergato  avendo  cotefto  mo- 
flro  d'ingratitudine,  ne  ferba  ancora  in  qualche  maniera 
la  immagine  .  Pure  fé  di  codardia  non  volete  incorrer  l'in- 
fame taccia  ;  deh  slegatemi  almeno  ,  e  datemi  in  mano 
una  fpada  ,  perchè  io  non  muoja  ahramente  da  quel  che 
fempre  mai  vilTi  .  Non  puote  il  mifero  ragionare  più  ol- 
tre ,  perocché  le  voci  tronche  gli  furono  da  ben  cento 
ferite  ,  onde  la  valorofa  anima  eflalò  ,  quale  ,  mi  do  a 
credere,  che  vendetta  a  gridare  ne  andafle  ;  mercecchè  Sar- 
ca immantinente  del  fuo  errore  pentita  andò  col  feno  ignu- 
do ad  incontrar  quelle  fpade  medefime  ,  che  uccifo  avea- 
no  Strirado  ,  priegando  e  fcongiurando  che  la  traeffero 
a  fine  perchè  dal  mondo  cacciaflero  il  moftro  più  orren- 
do e  crudele  che  ferbato  vi  teneife  giammai .  E  non  effen- 
dole  ciocché  chiedeva  accordato  ,  a  gulfa  d' invafata  ,  e 
qual  rabbiofo  martino  le  propie  membra  addentando  ,  ed 
a  brano  a  brano  lacerando  fue  carni  ,  in  cotal  miferevo- 
le  guifa  terminò  il  crudele  fcellerato  fuo  vivere. 
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NOVELLA  ÌV. 

Cacano  vince  Safulfo   ,   eà  impoffejfandoft    di  tutto  il  di  lui 

Keame   ,    Romilda   di  lui   moglie  gli  fi  rende  j    fede   di 

fpofa  offerendogli  ;   aceetta  egli  /'  offerta  ,   e  dopo  effer* 

fela  goduta   ,   vuol  che  altrettanto  ben  anche  facciano 

i  Jìioi  foldati  ,  e  poi  in  pubi  tea  flrada  l'uccidano  • 

Klla    apparfagU    di    notte    il    rimprovera 

della   fcelleratezza  ;    quindi    egli 

qual  difperato  da  fé  fiejfo 

fi  uccide  . 


Alla  novella  dalla  Lucrezia  narrata  gli 
animi  di  coloro  ,  che  1'  afcoltarono  ne 
furon  COSI  funeftati  e  forpreiì ,  che  quafi 
iena  più  non  avevano  a  favellare.  Ma 
cotello  filenzio  da  Caterina  ,  che  ragio- 
nar dovea,fu,  in  tal  guifa  favellando, 
interrotto  :  Sento  male  afsai  che  la  no- 
vella raccontata  da   Lucrezia  funeftato 
vi  abbia  ;    ma  pur  temo   forte    che  la  mia  non  abbia  a 
fare  di  peggio  ;  e  cefsarei  ben  di  parlare,  laddove  dalle  no- 
fìre  leggi  non  venilTi  a  ciò  fare  forzata  ;  prendo  adunque 
a  dire  :  x 

Cacano  Re  de'  Bavari  uomo  fu ,  che  alla  militar  di- 
fciplina  coftumi  oltre  1'  unian  credere  barbari  e  da  ogni 
ragion  traviati  ebbe  mai  iempre  congiunti  .  Coftui  guer- 
reggiando con  Safulfo,  da  fé  del  pari  per  1'  antica  ni  mici- 
zia  ,  e  per  T  invidia  della  felicita  che  colui  godeafi  forte 
odiato ,  giunfe  a  debellarlo  ed  ucciderlo  ;  e  pofcia  cotanto 
Romilda  di  lui  mogliera  nella  Capitale  del  fuo  Reame  re- 
ftrinfe  ,  che  in  fine  veggendofi  la  mifera    aitretta  a  darfi 

A  a  nelle 


nelle  mani  del  fuo  feroce  nemico  ,  perchè  almen  cosi  fer- 
bar  potefse  il  fuo  onore  q  la  vita  ,  e  falvar  la  Cittk  ,  lì 
appigliò  al  partito  che  infra  tanti  le  fovvenne  di  offerir- 
fegli  per  mogliera ,  e '1  Tiranno  accettò  la  proferta,  delle 
di  lei  leggiadre  fattezze  molto  ben  compiacendofi,  conciofof- 
fecofacchè  erano  elle  tali  ,  che  per  la  più  bella  di  quel- 
le Regioni  e  la  fama  la  divolgava  ,  e  la  fperienza  a  chiari 
occhi  moHravala  ;  quindi  efsendoll  1'  un  T  altra  fcambie- 
vole  fede  di  fpofi  data  ,  videfi  in  un  baleno  Romilda  da 
lugubre  tragedia  di  guerra  e  di  morte  pafsare  a  nozze  ,  e 
dalla  difperazione  di  poter  più  regnare  su  quel  trono  aiTi» 
fa  ,  donde  dopo  poc'anni  vedeafi  miferamente  balzata  ;  ed 
avendo  ella  alla  fua  rada  bellezza  dolce  avvenente  co- 
ftume  innevato  ,  dopo  efserfi  celebrati  i  fponiali  ,  e  lie- 
tamente pafsatala  in  una  Reii  fontuofa  cena ,  portolTi  col 
marito  in  letto  a  giacere  ,  ed  a  lui  con  fìncerita  d'  ani- 
mo il  conjugale  affetto  mollrò  ,  fpintavi  dal  mii'erevole 
flato  in  cui  il  d\  precedente  fi  vide  ,  allora  in  cotanto 
avventurofo  e  giulivo  pe  '1  pofsedimento  del  fuo  Cacano 
cangiato.  Ma  appena  fpuntò  fu  F  orizzonte  l'aurora,  che 
Cacano  ,  nel  cui  feno  non  mai  ebbe  verace  amore  ricetto, 
riltucco  e  faftidito  dal  maritai  letto  rizzo  (Ti  ,  e  fattofi 
fuori  nella  fala  ,  a  que'  foldati  ,  che  a  cuftodirlo  ,  e  far- 
gU  corte  ivi  eran  locati  ^  difse  in  volto  di  avvenenza  ri- 
pieno: Amici  ,  io  chiaro  il  confefso  ,  fui  ad  efso  voi  man- 
catore di  fede  ,  perocché  promelso  avendovi  ,  che  con  ef- 
fo  meco  ftati  farefte  a  parte  (iccome  di  ogni  fatiga  cosi 
di  ogni  foilazzo  e  piacere  ,  jeri  ciò  tranlandando  ,  mia 
folo  feci  Romilda  ,  prendendone  la  profTima  caduta  notte 
tutto  il  carnale  dilettamento  ;,  or  nondimeno  del  fallo  mio 
ravveduto  a  voi  la  confegno  e  la  dono  :  gite  adunque  da 
lei ,  e  ciafcuno  paga  faccia  fua  voglia  .  Coiloro  che  beri 
Capevano  come  folito  era  fumare  il  nafo  all'  orfo  qualora 
iibbidito  non  venifse  alla  cieca  ,  non  indugiarono  ad  en- 
trare 
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trare  laddove  giaceafi    V  infelice  Romilda  ,   che  credendo 
fuUe  prime  ,  che  giti  Ta  fofsero  a  predarle  ofsequio  quale 
a  lor  novella  Sovrana  ,   lietamente  e  cortefe  gli  accolfe  ; 
ma  fcorgendo  gli  atti  fconvenevoli  ed  inonefli  che   a  pra- 
ticare prendeano ,  incollerita  rimproverogli  ,  alla  quale  co- 
loro rilpofero  ,  efler  tutto  e  quanto  faceano  di  Cacano  co- 
mando .    A    cotai    voci   agevole  cofa    è  T  immaginare  a 
quale  alto  fegno  montafle  la  confufione  ,  il  dolore  ,  e  la 
difperazion  di  cortei;  ma  nulla  ciò  tutto,  né  prieghi,  ne 
minacele  giovandole  ,  fu  da  chiunque  tanto  ne  volle  vio- 
lentemente neir  oneftate  oltraggiata  .  E  pofciacchè  il  Ti- 
ranno avvisò  ciò  tutto  mandato  impudentemente    ad  effet- 
to ,    con   crudeltà   non  mai   innanzi  più  udita  comandò  , 
che  in  piazza  f  infelice  Romilda  condotta  ,  ivi  folfe  pu- 
blicamente  svenata  .  Caduta  efsangue  la  Principefsa  tradi- 
ta ,  credendo  il  barbaro  ,  fé    aver  da   eroe  operato  ,  or , 
difse  5  ho  fuperato  di  già  e  vinto  me  ftefso  ,  ed  ho  trat- 
to a  morte    colei  ^   che  il    mio   animo   pensò  vanamente 
renderfi    ligio   e    foggetto  ;    ed   impadronitofi    di   tutti  i 
beni  di  lei ,  il  rimanente  della  giornata  tutto  feftevole  in 
bagordi,  e  gozzi  vigliando  pafsò  ;  ma  gitofene  pofcia  a  let- 
to 5  in  mezzo  al  fonno  prefentofsegli  Romilda  intinta  tut- 
ta nel  propio  fangue  ,   grondante  di  lagrime  ,  e  fcarmi-. 
gliata  ficchè  deftato  avrebbe  ogni  cuore  ancor  di  macigno 
a  pietate  ,  la  quale  gli  difse  cos\  :   Ahi  ,  Cacano  ,  e  co- 
me tolto  r onore  ,  che  fatto  avevi  pur  tuo,  a  quella  po- 
vera tua  conforte  ,  tolta   le  volefti    ben'  anche    la    vita  ^ 
dopo  efserfi  del   tutto   alla  tua  fede   commefsa  ?  E  come 
mai  dormire  dopo  reato  s\  enorme  tu  puoi  ?  Qual  divario 
pruov'  io  ,    avvegnacchè  fenza  mia  colpa  ,  nello  flato  in 
cui  fono ,  ed  in  cui  tu  crudel  mi  ponefti ,  da  quello  del- 
la prolTima  notte  trafcorfa  ,  quanda  fpofa  e  Reina  tutta 
amor  ,  tutta  fede  a  te  accanto  in  letto  mi  giacqui  ?  E  ^fia 
pur  vero  che  quelli  rivi  di  fangue  che  dal  mio  corpo  ve- 
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di  già  fcorrere ,  quefte  lagrime  ,  quefti  fofpiri  non  debba- 
no ormai  nel  ferino  tuo  animo  ,  avvegnacchè  tardi  ,  de- 
ttare  una  qualche  a  me  inutile  compaffione  ?  Ahi  barba- 
ro ,  ahi  più  di  ogni  ircana  tigre  crudele  ,  so  che  in  dar- 
no  mi  piagnerai  .  E   prefo  un  pugno  del  propio  fangue  , 
il  vifo  tutto  di  Cacano  ne  afperfe  .  A  cotai  voci  lo  fche- 
rano  micidiale  dal  fonno  fcofìo  fi  deftò  immantinente;  man- 
dò fuori  un'  alto  fpaventevole  grido  ,  e  pieni  i  fuoi  occhi 
di  amare  lagrime,si  viva  la  dolente  immagine  di  Romil- 
da ebbe  imprefla  nella  funeftata  fua  mente  ,  che  credeva 
averla  dinanzi  gli  occhi   miì  Tempre  ;  e  poi   tofto ,  aimè 
disleale  !  foggiunfe  ,  con    altiffimi  lamenti  di  fua  fcellera* 
tezza  il  pentimento  moftrando  ;  e  rivolger  volendo  la  cru- 
deltà contro  Romilda   ufata   a   danno    della   perfona    fua 
fteffa  ,    corfe  a  dar  di  piglio  alle  armi  per  darfi  di  fua 
mano  la  morte  ,   fé  non  che  da'  fuoi    dimeftici  ,   che  fé 
ne  avvidero  ,  opportunamente  ne  fu  rattenuto  ;    ma   non 
potendo  in  feguito  dalla  fua  difperazlone  diilorlo ,  in  una 
camera  in  buona  guardia  per  alcuni  giorni  lo  tennero  ,  e 
pofcia  volendo  egli  effer  fepolto  vivo  ,  affermando  che  il 
mondo  tutto  capace  non  era  di  ricettar  cotal  moftro  qual' 
egli  fu,  alla  pur  fine  con   lutto  ed  abboniinevole  orrore 
|u  il  fuo  volere  effeguito  • 


NO- 


NOVELLA  V. 

Artaferfe  è  rtchìefto   da  Dario  fuo  figlio  a  concedergli  Afpa- 

'    fi^  f^^  concubina  .  Artaferfe  glie  la  promette  ,  ma  pO'   . 

Jct0  pentitoft    la  deftina  per  fervigio   delle  Vergini 

.  Ueftali ,  della   cui  rifolwx.ione  /degnato   Dario^ 

congiura  co  fuoi  fratelli  contro    del  Fa- 

dre  ,  da  cui  la  congiura  /coverta 

gli  fa  uccidere  • 

A  Catterina,la  pletk,  lo  fpavento  e  T 
ira  ingeneratafi  negli  animi  di  coloro 
che   la    fua   novella  afcoltarono  com- 
prefo   avendo  ,  fé  mai ,  dilTe  ,   o  Si- 
gnori ,  la   mia  novella  ftata  vi  è  ca- 
gion  di  triftezza  ,  fate  che  quafi  cac- 
ciando del  veleno  la  teriaca  dall'altrui 
malvagità  rammentata  il  noflro  bsn  fi 
rendendo  a  Meffer   Domenedio   dello 
flato  ,  in  cui  fiamo  ,  motivo  abbiam   tutti  da  rallegrarci . 
E  la  Lucrezia  immantinente  rifpofele  :  Voi  far  volete  di 
un  brugno  una  melarancia  ,  e  pretendete  che  le  fcellera- 
tezze  udite,  l'ingratitudine  uicita,ed   il  maleaad  altrui  in- 
colto allegrezza  ci  arrechi  .   Compiere   già   al  voftro  do- 
vere ,   ficcome  porta  il  ragionare  della  giornata  ,   in  cui 
fiamo;  a  che  ferve  adunque  il  far  de'buchi  per  porvi  poi 
de'  turaccioli? Livia  per  tanto  ci   narri  la  fua  novella  ,  ne 
ritegno  alcun'  abbia  di  funeftarci  ,  dovendo    noi  le  altrui 
fcelleratezze  avvi  fare   ,   perchè  guardinghi  da  effe  ci  fap- . 
piam  cuftodire  ;  e  Livia  preda  fu  a  dare  in  quella  guifa 
cominciamento . 

Artaferfe  Mennone  Re  di  Perfla  un  figlio  ebbe  no- 

maco 


produca  ,    e  grazie 


mato  Dario,  il  quale  di  cotal  leggiadrìa  fu  dalla  natura  for- 
nito y  e  di  uguale  armoma  ,  e  proporzione  di  parti ,  che 
fembrava  in  niun'  altro  più  pompeggiar  potuto  avelie  na- 
tura,  ne  da  quelle  del  corpo  le  doti  dell*  animo  difcorda- 
vano,  eflendo  di  tutte  le  virtù  doviziofo  ed  adorno,  che 
un  ottimo  e  gloriofo   Principe  debbon  freggiare  ;   perchè 
chiunque  trattava  con  eflb  lui  invogliato  fi  fentia  e.  trat- 
to tortamente   ad   amarlo  .   E    perocché  amore    fovvente 
maggior  forza   che   in    altrui   ne'  gentili  animi   acquiftar 
fuole  ,  egli  Dario  cos\  ferventemente  di  Afpafia  concubi- 
na di  fuo  Padre  prefo  reftò  ,  che  ragione  ,  da  cui  per  al- 
tro nelle  rimanenti  operazioni  fue  diretto  venia  ,  in   co- 
tefto    amore    non  pure   unque    mai    tenerlo  in  freno  non 
puote  ,  ma  neppur  fare  in  guifa  che  nel  fuo  petto  quan- 
to potea  la  divampante  fiamma  afcondefle  ,  perocché  nel- 
lo fparuto  di  lui  vifo  di  giorno   in   giorno  vieppiù  fi  af- 
facciava quel  fuoco ,  che  confumavalo ,  e  quanto  più  egli 
il  mal  fuo  riparo  alcuno  non  ammettere  bene  ifcorgeva  , 
tanto  più  quello  di  vigore    prendendo  ,  quali  a  morte  il 
menava  ;   e  perciò  ne  potendo  ,   né  volendo   cotal    defio 
dal  fuo  petto  fcacciare  ,  difpofto  era  a  morire ,  ogni  altro 
foccorfo  fembrandogli  od  irragionevole  ,  o  inefficace  .  Ma 
da'  corteggiani  T  accefo  ardore  che  incendealo ,  e  la  di  lui 
cagione  ben   conofcendofi  ,  per  non   vederlo  da  s'i  podero- 
fa  cupid  già  confunto,  gli  fu  fatto   coraggio  a  dovere  fpe- 
rare  dalla  pietà  di  fuo  Padre  un  ragionevole  da  lui  dovu- 
to foccorfo .  Quindi  fattofi  animo  ,  di  voler  chiedere  aper- 
tamente Afpafia  ad  Artaferfe  deliberò;  alla  cui  richiefta, 
avvegnacchè  il  cuore    di  Artaferfe   ferbalfe    per   la  donna 
non  men  fervida  fiamma  ,  pure  l'  amore  ,  che  oltre  mi- 
fura  per  Dario  avea ,  prevalendo  ,  benigno  orecchio  egli 
porfe  ,  e  di  dargliela   cortefemente  promifegli  .   Pur  non- 
dimeno  non    tanto   fatta    e'  glie    n'  ebbe    promefl'a  ,  che 
ne    fu   altamente   pentito  ,    e    volendo   cotal   pentimento 

coone- 
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cooneftare  ,  al  ferviglo  delleVergini  Vertali  deftinò  l'ama- 
ta Afpafia  promeffa  .  Locchè""da  Dario  faputofi  ,  ed  ogni 
fui  conceputa  fperanza  vedendo  già  morta,  ne  fu  perciò 
da  cotal  doglia  forprefo  ,  che  pervenne  preflb  a  morirne; 
ma  poi  voltafi  ella  in  rabbia,  e  la  rabbia  in  furore,  folle- 
mente contro  la  vita  di  fuo  padre  con  cinquanta  fuoi  fra- 
telli naturali  congiurò  ,  in  cotal  guifa  fperando  goderli  poi 
lietamente  e  di  Aipafia  ,  e  del  Regno  .  Fu  la  congiura 
ad  Artaferfe  da  fedel  vaflallo  fcoverta ,  ed  egli  ben  a  ra- 
gione in  alto  cruccio  e  vendetta  montato  ,  non  frappofe 
indugio  ad  ordinare  non  pure  la  morte  de' congiurati ,  ma 
altresì  qnella  de'  loro  figli  e  mogliere  .  Il  Real  comando 
fu  fenza  dimora  meflb  ad  effetto  ficchè  in  un  baleno  del^ 
la  fuperba  Regia  i  pavimenti  tutti  fcorrere  del  Real  fan- 
gue,  qual  torrente ,  fi  videro  e  di  cadaveri  ingombri  in  gui- 
fa che  tutto  non  altro  fpirava  ,  che  fpaventevole  orrore, 
E  perocché  fovventi  volte  addiviene  che  ad  una  grand' 
ira  ,  quale  afcende  in  furore  tenga  dietro  il  pentimento  , 
il  milerevole  Artaferfe  deli'  ordinata  efleguita  ftrage  pen? 
rito ,  e  non  potendo  disfare  il  giìi  fatto  ,  cadde  in  si  fat- 
ta maninconia  ,  che  divenuto  farnetico  e  fcimunìto  non 
puote  mai  fino  a  morte  fua  ragione  ricuperare  ,  e  ritor- 
nare in  fuo  fenno  . 
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^Alboino   Re   d  hd'ta  rejìa   uctlfo  da  Almachitde  per  co* 

mando  di  Rofimonda  moglie  di  lui^nd  oggetto  di  ven^ 

dicar  la  morte  di  Conimondo  fuo  padre  :^  ma  poi 

rejlano  cotefloro  anco?  morti  per   lo  veleno 

the  Jcambievolmente  fi  diedero  • 

Arratafi    da  Livia  la  fua  novella  ,  vol- 
tafi    ella    alla    brigata  ,  io  ,  difTe  ,  fon 
anzi    paga  della    Scipitezza  di  mio  rac- 
conto 5   e  che,  in   accorcio   favellando^ 
abbia   a  voi  tolta  la  noja  di  lungamente 
afcoltarmi  ,   che    fé  cbn  laude  di  elo- 
quenza   vi   avefll    più    di  tempo  infra 
fìragi  ,  fangue  ,  ed  orror  di  morte  te- 
nuti .  Alle  cui  parole  Oretta  rifpofe  i  Voi  non  parlate  né 
•a  forda  ,  né  a  mutola  ,  e  fpiacemi  folo  ,  che  da  quanto 
narrar  meditai    non  potrò   cos\  come   voi  disbrigarmi ,  il 
voftro  infegnamento  mettendo  prontamente  ad  effetto,  non 
intendendo  far*  io  ficcome  fanno  le  cagne  ,  che  per  la  fret- 
ta fpongono  i  cagnuolini  ciechi  alla  luce  j  q  ciò  detto  die 
alla  fua  novella  cominciamento . 

Alboino  Re  d'  Italia  ,  dopo  uccifo  in  battaglia  Co- 
nimondo Re  de'  Gepidi ,  e  '1  coflui  eflercito  interamente 
disfatto  ,  Rofimonda  di  coftui  figliuola  per  fua  mogliera 
fi  eleffe  ;  quindi  tutto  gonfio  e  di  gloria  ricolmo  giunfe 
in  Verona  .  Quivi  un  di  mentre  banchettando  fi  itava  , 
caldo  divenuto  dal  vino^  del  tefchio  del  Re  trapalTIuo  fit- 
ta una  coppa  formare  ,  la  fé  di  vino  riempiere  ,  e  fat- 
tala 


tala  prefentare  alla  conforte  Rofìmonda  le  dlfle  :  Rofimon- 
da  ,  bevi  pur  con  tuo  padre  ;  dal  quale  barbaro  atto  in- 
foiente ne  fu  colei  si  altamente  crucciata  e  commolTa,  ed 
in  cuore  chiamoflbne  cotanto  affrontata  ,  che  fermamente 
tra  feco  ftelfa  diliberò  volere  a  tutti  i  patti  vendicare  del 
genitore  la  morte  ,  e  dopo  avere  più  ,  e  più  fiate  volto 
il  penfiero  al  modo,  con  cui  porre  la  fua  diterminazione 
ad  effetto  ,  avvisò  che  Almachilde  Cavaliere  baldo  ed  ar- 
dito ,  da    cui  le  più  grandi  imprefe  fi  folevano   fovvente 
con  felice  riufcimento  e  valore  intraprendere  ,  folfe  vale- 
vole a  compiere  il  fuo  flabilito  difegno  ,  e  perciò  fiffe  in 
cofiui  folo  la  mira  ;  e  fapendo  che  coftui  di  una  fua  ca- 
meriera era  innamorato  oltre  modo  ,  ed  aveane  di  nafco- 
fto,  avvegnacchè  con  tutto  fagio,  il  poffedimento  ,  fece 
a  fé  venire  coilei  ,    e    le    diffe  che  in    luogo  di  lei   una 
notte   con  Almachilde  trovar  fi  volea  ;  e  comecché  fie  pur 
vero  ,   che    amore  e  signoria    non   vogliono    compagnia  , 
pure  tra  per  tema  di  non  effere  nel   fuo  error  difcoverta, 
e  l'ambizione  di  renderfi  vieppiù   alla    fua   Sovrana  beni- 
volente,  e  perchè  non  ebbe  il  coraggio  di  contradirla,  alla 
richiefta  fu  tortamente  arrendevole. Quindi  giunta  la  notte, 
Rofìmonda  con  Almachilde  in  luogo  della  fua  cameriera   fi 
giacque ,  e  credendo  cortui  fé  effere  in  letto  in  compagnia 
della  fua  antica  amorofa  ,   Rofìmonda  da  si  fatta  creden- 
za il  difingannò  per  un  lum3  ,   ch^  nella  ftinzi  fece  re- 
carfi  ,    e  gli  favellò  in  tal  guifa  :  Vjìì  ,  o  caro  ,  e  ben 
riconofci  chi  amorofimente  ti  accolfe  nel  feno  ,  e  di  fpe- 
ranza  e  timore  riempi  il  tuo  petto:  E  quantunque  il  gui* 
derdone  che  anticipato  ne   avefti    uguagli  ir  giamnal  non 
potrà  il  fervigio  che    tu   pur  dovrai   rendami  ,   tanto  di 
gran  lunga  il  formonta  ,  pure  ti  fia  egli  più  caro  in  pen- 
fando  ,   che  non    rimane  ornai   più  che    darti  a  chi  a  te 
tutta  fé  fteffa  donò  .  E  pure  le  vendicato  fia  per  tua  ope- 
ra r  infelice  mio  padre ,  io  aggiugnerò  alla  mercede  ,  .he 
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aveiti  il  renderti  degno  di  pofleder  colla  Regina  anche  il 
Regno  ,  e  quefto  fenza  fallo  ottener  tu  di  leggieri  potrai, 
perciocché  Alboino  fra  le  armi  fue   quelle   de'  Soldati  del 
genitore  mio  accolfe  ,    i  quali  a  mio   folo   rifpetto  a  lui 
ferbano  fede  ,  e  per  me  del  fuo  barbaro  regnare  foffrond 
il  pefantilfimo  giogo  ;  e  fé  avverrà  che  tu  fia  il  liberato- 
re di  que'  che  foffrono  quello  indegno  fervaggio ,  puoi  pur 
bene  ,  e  non  in  vano,  fperare  di  eifere  con  elfo  meco  un 
d'i  alTifo  fu  '[  trono  .   Ma  veggendolo  mutolo  ,  e  per  po- 
co ftupido  non  divenuto  ,  e  che  ,  fcolTo  ancor    più    fiate 
non  rendeva   alcuna  rifpofta  ,  la  fuperba,  che  di  molto  per 
natura  ella  era,  foggiunfe  :   Che   fé   tu  in  petto  acchiudi 
cuor  vile  cotanto  e  villano  ,  che  ti  dichiari  indegno  della 
mercè  ,   che  ottenerti,  perocché  corrifpondere   per  ventura 
non  fai  al  don  ,   che  ti  feci ,   mi  chiamerò  io  la  oltrag- 
giata e  r  ofFefa  ,  affermando  che  del  tuo  Signore  il  tala- 
mo maritale  macchiafti  .  A  cotai    rimproveri  Almachilde 
rifcoflbfi ,  arditamente  rifpofe  ,  fé  non   mai  aver  dato  luo- 
go nel  fuo  petto  a  vilezza  ,  né  mai  il  chiaro  fuo  fangue 
nudrito  avere  cuore  villano  ,   e  che  egli   brievi  momenti 
d'  animo  ftato  fofpefo  fol'  era  ,  perchè  vedeafi ,  fenza  che 
avefl'e  alcun  merito,  giunto  a  cotal  grado  fublime  ,  di  cui 
ne  paventava  l'altezza,  e  perciò,  quanto  il  comportavano 
fue  forze  e  potere,  ficcome  prima,  qual  di  fua  Signora,  non 
una  volta   facrato  fi  era  al  fuo  impero  ,  vieppui  ora,  che 
a  SI  elevata  fublimita  innalzato  vedeafi ,  ligio  al  di  lei  vo- 
lere fi  dedicava  ;  per    tanto  detto  ella  avelfe  ,  perchè   da 
lui  venifse  tortamente  ubbidito  .  E  qu\  dicendole  Rofi mon- 
da ,  fé  volere  che  il  fangue  di  Alboino  racchetata  avefse 
l'ombra  del   fuo  genitore,  da  cui  venia  ella   fenza  inter- 
rompi mento  rimproverata  ,  che  accogliefse  fra  le  fue  brac- 
cia il  barbaro  di  lui  omicida  ,  ancor  perché  il  tiranno,  di 
tanto  non  pago ,  volea  che  il  propio  uccifo  padre  medefi- 
mo  deridefse  e  fchernifse  ,    ficcome    avvenne  quando  in- 
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vitella  a  bere  con  efso  lui  in  una  tazza  che  del  di  lui 
cranio  aveva  formato  ,  contro  il  morto  vieppiù  inuma- 
no e  crudele  ,  a  lei  Almachilde  rifpofe  ,  che  febbene  al- 
la fua  giurata  fedeltà  ed  al  fuo  onore  farebbe  meno  ve- 
nuto ,  pure  dal  di  lei  comando  era  aftretto  ad  cfleguire 
quanto  ingiunto  gli  avea  ;  e  dopo  avere  affermato  con  fa- 
cramento  ,  che  avrebbe  ogni  cofa  elfeguito,  non  volle  vi 
fi  framezzalfe  alcun  tempo  ^  onde  difcoverto  il  difegnato 
tradimento  venilfe  ;  per  la  qua!  cofa  portatofi  da  Alboi- 
no gli  difle  ,  che  per  affare  di  gran  rilevanza  in  fegreto 
favellar  gli  dovea  ;  quindi  fattifi  in  una  rimota  ftanza,  e 
di  già  folo  a  folo  veggendofl  ,  Sire  ,  prefe  a  dire  ,  già  per 
lo  forte  domatore  de'  Regni  vi  ha  divolgato  la  fama  ,  ed 
ora  ragion  vuole  che  per  giudo  ancor  vi  appalefi  .  Avvi 
un  reo  ingrato  micidiale  ufurpator  dell'  altrui  ,  difprezza- 
tore  del  giufto  per  modo,  che  giuflizia  affatto  non  teme. 
Coftui  dinanzi  al  tuo  chiaro  cofpetto  oggi  io  accufo  ,  ma 
in  grazia  ti  chieggo  che  mi  permetta  farla  da  Miniftro 
delia  di  lui  morte ,  fé  reo  di  tanto  lo  credi .  Al  quale  Al- 
boino fdegnofamente  rifpofe  :  Come  ?  regna  Alboino  ,  e 
coftui  ardifce  cotanto  ?  Sia  tu  della  di  lui  morte  1'  elfe- 
cutore  ;  ma  prima  narrami  chi  fia  il  delinquente  e  quanti, 
e  quali  e'  delitti  commife  .  Almachilde  rifpofe  .•  i  delitti 
in  prima  faprai ,  e  faprai  in  feguito  il  reo  ,  che  avuta  da 
uno  la  più  cara  e  pregiata  cola  ,  che  nel  mondo  fi  pof- 
fedeffe  ,  in  guiderdone  1'  ingrato,  per  torgli  ciò  tutto  che 
rimafo  gli  era  ,  barbaramente  1'  ucciTe  ,  ed  ora  fé  mai  ta- 
luno del  di  lui  eccelfo  fi  duole  ,  il  minaccia  di  morte  nul- 
la meno  crudele  .  Al  quale  Alboino  tutto  crucciofo  :  dim- 
mi tofto  chi  è  egli  ,  che  morte  la  più  feroce  voglio  che 
fi  abbia  .  Ed  Almachilde  foggiunfe,  e  morte  avrà  il  reo, 
che  il  reo  micidiale  fei  tu  ;  e  sguainata  la  fpada  imman- 
tinente di  più  mortali  colpi  il  ferì  prima  che  avefse  potuta 
in  guifa  alcuna  difenderfi;  il  perche  fé  mi  vivo  cadde  ftram  az- 
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zone  in  su '1  fuolo  nel  proprio  fangue  lordato  ed  involto; 
la  quai  cofa  Almachilde  veggendo  ,  con  amaro  fogghigno 
gli  dilTe  :  vivelii  da  tiranno  ,  e  muori  da  giufto  ,  giacché 
da  te  medefimo  a  morte^ti  condannarti;  e  pofcia,  per  ti- 
more che  non  fopravivefle  ,  le  ferite  in  guifa  addoppiò  , 
che  fecegli  beftemmiando  mandare  gli  ultimi  aneliti .  Ciò 
menato  ad  effetto  ne  die  contezza  a  Rofimonda  ,  che  lie- 
ta dover'  elfere  a  cotal  novella  credea  ;  ma  tutt'  altra  di 
vero  e'  la  vidde  ,  mercecchè  fu  ella  da  pentimento  ,  e  da 
don  so  qual  dicami  ftordigione  forprefa  ;  e  tanto  più  in 
tale  flato  avvifolla  quando  ,  credendo  efier  da'  fuoi  man- 
tenuta Regina  ,  altro  non  puote  ritrarre  da  loro  che  il 
configlio  di  renderfi  falva  con  follecita  fuga .  Non  indugiò 
ella  per  tanto  a  fuggire  col  favor  della  notte  ,  con  elfo 
feco  il  Real  teforo  recando  ,  e  per  la  volta  di  Ravenna 
s'  incarnino  per  ricoverare  fotto  T  àfilo  e  favor  di  Lon- 
gino .  Ora  avvenne  ,  che  mentre  volle  la  feguente  notte 
le  Ranche  membra  in  una  cafa  pofare  ,  in  mezzo  al  fon- 
no  r  ombra  di  Conimondo  fuo  padre  tutta  fquallida,  cruc- 
ciofa  ,  e  mefta  le  apparve  ,  ed  altamente  rimproverando? 
la  ,  in  SI  fatta  guifa  le  favellò  :  Ahi  fcellerata  ,  e  rea 
donna  ,  e  dove  te  'n  corri  a  ricoverare  coteflo  tuo  vafo 
di  ecceffi ,  che  abbominevole  cotanto  renderti  ?  Ed  oh  fof- 
fe  ftato  in  piacer  del  Cielo  e  non  mai  forti  nata  mia  fi- 
glia I  Tuo  marito  avido  del  mio  Regno  mi  uccife  ,  e  tu 
rinvenuto  hai  la  maniera  da  darmi  morte  affai  più  crudele, 
mentre  l'onor  mi  ucciderti .  E  dove  fuggi  tu  mai, e  perchè? 
Forfè  per  campare  da  morte,  quale  da  te  ftefsa  ti  darti  ? 
Avvediti  a  chiaro  lume  pur  ora  ,  che  già  morta  tu  fei  ,  e 
va  a  rinfelvar  fra  le  fiere  cotefto  tuo  mifero  e  ftomachevole 
avvanzo  .  A  cotale  immagine  Rofi monda  tutta  di  fpa venta 
ricolma,  mandato  un'alto  grido,  faltò  giufo  dal  letto,  ed  alla 
di  lei  voce  Almachilde,  e  la  cameriera  accorfero  in  un  bale- 
no. A'quali  narrato  ella  avendo  i  rimproveri  avuti  dal  morto 
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padre  ,  non  puote  per  ragioni  e  motivi ,  clie  que'  glie  ne 
àdduflero  racconfoiarfi  ,  si  fattamente  ,  divenuta  peggior 
che  farnetica  5  que'  fentafimi  la  di  lei  mente  agitavano; 
e  '1  maggiore  orrore  faceale  Almachilde  ,  in  elio  lui  il 
propio  difonore  guatando  .  Coftui  del  di  lei  fdegno  avve- 
dutofi ,  ben  conobbe  ,  che  colui  ,  il  quale  ferve  alle  altrui 
fccUerate  azioni  fi  da  ,  come  fuol  dirfi  ,  la  zappa  in  su* 
piedi  .  Pure  con  tutto  ciò  in  s'i  difcordante  compagnia  i 
diloro  animi  dalle  mentovate  palfioni  agitati  ,  e  dal  ti- 
more di  morte  ,  fé  mai  dalle  genti  di  Alboino  flati  foffe- 
ro  fovragiunti  ,  giunfero  finalmente  in  Ravenna  ,  laddove 
Rofimonda  venne  al  pari  di  fua  condizion  riguardata 
Tutto  all'oppofto  Almachilde,  da  Longino  da  fellone  fche-,' 
rano  ,  quafeglì  era,  ben  conofciuto,  fu  mai  fempre  da  tale 
con  difpregio,  ed  odio  trattato  .  Né  andò  guari  che  nata  a 
Longino  l'ambizione,  da  fperanza  nudrita,  di  voler  divenire 
in  prima  di  Rofimonda  marito,  e  poi  Re  d'Italia  ,  ed  accor- 
tofi  dell'animo  di  coftei  mal  difpofto  contro  Almachilde  ,  co- 
minciò fatti  più  che  parole  a  tramare  ,  e  di  leggieri  giun- 
fe  a  perfuaderla  ,  che  ella  da'  Tuoi  era  Hata  aboorrita  e 
fcacciata  ,  non  già  per  la  morte  fatta  dare  al  Re  Alboi- 
no ,  che  per  altro  era  da  tutti  qual  tiranno  odiato  ,  ma 
per  lo  fdegno  in  cui  erano  di  efsere  da  Almachilde  fi- 
gnoreggiati  .  Per  la  qual  cofa  i'  odio  contro  coitui  in  Ro- 
fimondà  per  modo  fi  accrebbe  ,  che  ftabili  dargli  morte, 
avendolo  Longino  i  fuoi  fponfali  promeffi  ,  e  ii  pofe  in 
animo  di  avvelenarlo  .  Quindi  una  tazza  di  poderofiffimq 
veleno  fi  fé  ben  tofto  appreflare  ,  e  tutta  piena  di  iufin- 
ghe  ,  dopo  avergli  fatte  prefentare  alcune  confetture  ,  là 
bevanda  gli  porle  .  Pofciacchè  Almachilde  mangiate  feb^ 
be  ,  e  la  metta  della  tazza,  bevendola,  fatta  vuota,  del 
veleno  fi  avvidde  ;  perchè  ,  ogni  rifpetto  in  non  cale 
ponendo ,  uno  ftile  alla  gola  di  Rofimonda  piantò ,  e  for- 
zolla  a  bere  il  rimanente  che  egli  poc'anzi  lafciato  avea, 
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|a  quale  non  già  per  forza  ,  o  timore  ailcuno  ,  ma  per 
^ifperazione  di  tante  colpe  da  lei  commelTe  la  bevanda  e 
con  efìfa  la  morte  tracannò  di  leggieri;  e  bevuta  che  l'eb- 
bero, su  di  ambo  loro  ebbe  si  fatta  poiTanza  ,  che  fra  do- 
lori e  tormenti  tortamente  gli  uccife  ;  né  valfero  a  prQ 
di  Rofìmonda  le  medicine  tutte  ,  che  Longino  adoperate 
ben  tofto  volle  per  camparla  da  morte ,  come  quegli  che 
in  lei  tutte  le  fue  mal  concepute  ,  ed  intraprele  fperanze 
fondate  avea . 

Erano  gli  animi  di  tutta  V  orrevol  brigata  tra  per 
quefta  novella  e  le  altre  su  '1  funefto  aflegnato  argomen- 
to ,  in  dolce  maniera  per  altro  e  graziofa  narrate  di  te+ 
tre  immagini  pieni  tutti  ed  ingombri  ,  pur  nondimeno 
non  intralafciarono  di  utilmente  ponderare  quanto  mag- 
giore di  ogn' altra  péna  fie  quella  che  al  delinquente  del 
grpprio  reato  la  cofcienza  cagiona  ,  la  quale  ora  a  lume 
ancor  di  naiurale  Ragione  la  gravezza  avvifandone  ,  e  'l 
grande  fconcio  ,  ora  da  giufta  temenza  forprefa  non  mai 
lafcia  il  fuo  autore  in  una  qualche  pofa  o  quiete  ,  ma, 
quale  in  mar  crucciofo  e  fremente  un  naviglio  agitato 
ora  in  quefta  ora  in  quella  parte  è  fofpinto  ,  cosi  egli 
ora  in  una  diliberazione  ,  ora  in  un'  altra  diftrarto  e  me- 
nato ,  punto  non  trova  di  foififlenza  e  fermezza  ;  ed  in 
oltre  non  poche  altre  di  si  fatte  feriofe  riflelTioni  su  la 
materia  medefima  fatte  da  ciafcuno  fi  udirono,  quando  il 
-Sole  air  Occafo  eflendo  già  declinato  ,  e  con  ciò  il  Re 
veggendo  ormai  eflere  del  fuo  reggimento  e  signoria  la 
fine  venuta  ,  il  folito  collume  ferbando  ,  in  pie  levatofi,  la 
laurea  che  in  capo  avea  toftamente  fi  traffe  ,  ed  in  capo 
a  Livia  ,  dopo  averla  con  leggiadra  maniera  inchinata,  la 
pofe  ,  dicendole  :  Per  quanto  ufato  mi  abbia  di  accurata 
rifleflione  in  penfando  a  chi  dovefle  nella  fignoria  fuccer 
dermi,  e  per  la  giornata  di  dimane  occupare  il  mio  luo- 
go ,  non  ho  potuto  in  altri  meglio  fermarmi  che  in  voi , 
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come  quella  che  iì  felind  ^  ed   aéèòrgì mento  fornita   pò-p 
trete  non  pure  all'  uopo    uiar  di  voftra  gran  mente  ,  Hia 
altresì  per  modo  regolare  le  cofe  ,  che  refti  ogni  mio  di- 
fetto in  una  qualche  guifa  e  difefo  ^  e  coverto .  Al  quale, 
anch'  ella  là  novella  Reina  rizzatali ,  con  dolce  forrifò  cò- 
si rifpofe  :  Avvegnacchè    dell'  alto  onore  ,   di  cui   frégìàf 
mi  volefte  io  mi  vi  chiami  non   poco  e  per  mai   Tempre 
tenuta  ,  pur  tuttavia  al  mio  fievol  potere  lo  fguardo   del- 
la mente  volgendo  ,  ho  timore   che  di  troppo  abbiate  irl 
quell'incontro  di  voftra  fcaltrezza  fatt'ufo,  cioè  dire  che 
abbiate  voluto  ,  di  me  ,  che  pur  poco  abile  fono  ,  in  fa* 
cendo  la  fcelta  ,  la  cofa  perdurre  per  modo   che  il  voftró 
reggimento  più  rifplendefle  ;  febbene  chi   mai   di  maggior 
lume  far  comparire  può  il  Sole  di  quel  che  egli  fi  abbia, 
avvegnacchè  gU  fieno  di  'ntorno   de'  minori   Pianeti  ?   Ed 
ordinato  col  Sinifcalco  quanto  opportuno  era  ,  onde  nulla 
alla  lieta  compagnia  a  mancare  venifle  ,  a  lei  rivolta  fa- 
vellò in  tal  guifa  :  Siccome  giovevole  cofa  è  il  rammen- 
tar de'  cafi  funefti  per  propria   colpa  ad  altrui  avvenuti  , 
perchè  quindi  altresì  a  tenerfi   da  lei  a  tutto   potere  lon- 
tano impari  ciafcuno   ed  apprenda  ,   cosi   convenevole    io 
eflimo  di  molto  ,    che    gli  animi    noftri   fieno   ancora  un 
pò  riftorati    da    gradevoli  e  piacenti    memorie  ,,e  perciò 
dimane  dovraflì  da  noi  su  '1  feguente    argomento  favellar 
novellando  ,  di  coloro  cioè  che  per  forte  ,  o  per  ingegno 
da  rifichi  loro  camparono  .  Non  vi  ebbe  chi  all'argomen- 
to non  dafle  di  gradimento  fegnale  e  di  applaufo '.e  tutti 
con  permiiTione   della    Reina  da  federe    levatifi  ,  chi   per 
qua  e  chi  per  la  avviandofi  ,  a  varj  divertimenti  fi  die-^ 
dero  ,  che  1' un  dopo  l'altro  feguirono  fin  tanto  che  giuii- 
fe   r  ora  di   cena  ,  alla  quale  chiamati  ,   e  poitifi  ordina- 
tamente a   federe  furono  lautamente  ferviti  ;  ed  a  quefta 
pofcia  datofi  termine  ,  fi  venne  alle  danze  ,  ed  a   fuoni  ; 
e  dopo  avere  una  belliffima  carola  la  Lucrezia  menata  , 
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la  Reina  con  piacevole  maniera  fé  intendere  a  Rober- 
to 5  che  fuo  piacere  era  fentir  da  lui  una  canzone  ,  allq 
che  egli  moftrarfi  punto  non  doveva  ritrofo  ^  del  pari  per 
diritto  di  giulHzia  e  di  gratitudine  .  E  Roberto,  fenza  del- 
la' menoma  effuanza  far  moitra,  prefe  s\  fattamente  a  can* 
tare  * 

NOn  fempre  rombano  turbini  in  Cielo  , 
N^  i  campì  abbondano  di  neve ,  e  gìelo  ; 

^è  fempre  veggonfi  in  moto  eterno 

JL!  onde  del  Cafpio  ,  ne  fempre  è  verno  • 
Né  ognor  la  fervida  accefa  (iella 

1  campi  brugia  con  fua  facella  | 

jy<?  in  terra  caggiono  dal  freddo  dome 

Dell  arbor  vedovo  le  verdi  chiome  . 
ÌM  bella  appreffafì  Jìagion   ridente , 

Cacciando  /*  orrido  verno  ed  algente  : 

//  mar  jluttifero  fi  vede  in  calma  ; 

Infin  confolafi  turbata  /'  alma , 
'Autunno  vedefi   co  fuoi  be   pomi  : 

Sorgon  pur  gli  alberi  dal  vento   domi  . 

A  fpeme  levifi  chi  è  afflitto  e  meflo  , 

Che  avrà  pur  termine   il  dì  funefìo. 

Non  fenza  piacere  afcoltata  fu  la  canzonetta  da  Ro- 
berto cantata  ,  e  tutta  la  compagnia  ne  commendò  T  ar- 
gomento convenevolmente  imprelo  e  lo  ftile  ;  e  poicchè 
di  molto  oltre  andata  era  la  notte  ,  comandò  la  Reina  , 
che  ogn'  uno  alla  fua  danza  fi  ritiraffe  ;  per  la  qual  cofa 
fatti  accender  de'  torchj  ,  tutti  il  ricevuto  comandamen- 
te  fenza  indugio  alcuno  efseguirono . 
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FINISCE    LA    (QUARTA    GIORNATA^ 
ED  INCOMINCIA  LA  (QUINTA. 

Jn  cut  fotto  ti  reggimento  dì  Livia  Jt  ragiona  dì 
alcali  che  o  per  forte ,  o  per  ingegno  da 
rijrco   camparono  • 

Lucrezia  ,  che  deftinata  era  la  prima  a  favellare  ,  ora 
SI  y  difle  ,  che  potremo  alquanto  alleviare  i  noftri 
cuori  dalla  meftizia  e  dalla  maninconia  ,  che  jeri  lor  ca- 
gionarono le  funefte  rimembranze  ed  immagini  delle  no- 
velle ,  giufta  lo  ftabilimento  narrate  ;  e  comecché  ben  mi 
avvegga  nulla  contener  di  gradevole  quella  che  fon*  io  or 
per  narrarvi ,  pure  la  vi  fporrò  volentieri ,  perocché  rac- 
contata mi  fu  dalla  perfona  medefima  ,  cui  il  fatto  in* 
travennfi  • 
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'Moftteleone  ,   dopo  avtre  uccì/o  un  fm  compadre  y  che  ordiva' 

^l'i  tradimento  perchè  prefo    refi  affé  ,   per  mezzo  di  un 

J;el  ritrovato  campa  dalle  mani   della  Corte  • 

U  giìi  tempo  da  ir  et^  noflra  non  guari 
lontano  ,  in  cui   nel  Regno  di  Napoli 
i  Banditi  eranfi  cotanto  baldanzofi  ,  ed 
arroganti   rendati  ,  che  uniti  in  più  e 
più  brigate  ,  a  man  franca  aflafllnavano, 
e  mettevano    in    ircherno  ogni  qualun- 
que rigor  di  giuftizia ,  che  fi  adoperalTe 
contro  eflb  loro ,  s'i  e  per  tal  modo  che 
cotefta  loro  baldanza  non  pure  nel  cuor  de'pri vati  uomini 
timore   ingenerato  avea  ,    ma  ben  anche   ne'  Prefidi  delle 
Provincie  ,  e  degli  Uditori    di  lei ,  conciofifolfecofacchè  , 
facendofi  di  loro  le  beffe  ,  fovventi  volte   entravano  nelle 
Cittadi ,  ove  coftoro  facean  refidenza  ,  e  fotto  i  loro  oc- 
chi e  rapinavano  ,  e  facean    de'  propj  nemici    vendetta-; 
anzi  a  cotanto  ito  era  innanzi  il  coftoro  ardimento  ,  che 
gik  divenuti  tiranni  ,  formatefi  delle    leggi  a  loro  capric- 
cio ,  avean  per  nulla  la  birreria ,  ed  altra  che  foflefi  fa- 
miglia armata  di  Corte  contro  di  eflb  loro  fpedita,  dallo 
•.che  ciafcuno   argomento  può  ben  faldo  formare  ,  che  fé 
fotto  il  giogo  di  cotal  tirannia   vivevano  i  Cittadini  ,  la 
gente  da  Contado  gemer  dovea  fotto  un  pefo  importabile 
di  fpaventevole  fchiavitudine .  In  cotal  tempo  adunque  uà 
di  coftoro  ebbevi  per  nome  Monteleone ,  che  ftretta  ami- 
cizia ligata  avea  con  uomo  di  un  Contado  ,  ove  que*  fa- 
cea  dimoranza  ,  e  fé  l'  era  fatto  già  compadre  .  Riftucco 
ormai  però  il  contadino  di  vivere  fotto  ù  fatta   tiranni- 
•   •  de  , 
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de ,  fece  rifobzione  di  volere  a  tutti  i  patti  tradir  Mon- 
teleone  ,  e  perciò  pórtofTì  dal  Prefide  di  Trani ,  la  ma- 
niera infinuandogli ,  onde  poteffe  colui  agiatamente  efler 
prefo .  Non  tanto  però  ebbe  Monteleone  contezza  delF 
orditogli  tradimento  ,  che  pensò  crudele  tortamente  farne 
vendetta  ;  e  dopo  aver  penfato  ,  e  ripenfato  a  cento  ma- 
niere e  mille  ,  onde  efleguire  il  difegno  ,  avvisò  ninna 
poterne  avere  felice,  quale  e*  voleala,  la  riufcita,  tanto  pia 
che  rimordendo  al  traditor  la  cofcienza ,  dalla  CittU  di 
Trani  neppure  un  piede  muovea  .  Ma  non  più  reggendo 
a  tollerare  il  conceputo  fdegno,  entrò  fconofciuto  in  Citt^t 
colla  rifoluzione  di  volerfi  fotto  gli  occhi  dello  fteffo  Pre- 
fide  vendicare  ;  il  perchè  a  due  de*  fuoi  compagni  i  pia 
fedeli  il  fuo  intendimento  comunicato  ,  coftoro  ,  altresì 
traveftiti ,  furono  ben  tofto  con  efTo  lui ,  fé  non  che  fuori 
la  Citta  appiattati  rimafero  .  Pófcia  un  di ,  in  cui  teneafi 
in  Trarli  mercato,  lo  aftuto  Monteleone  fafcioffi  ben  bene 
le  gambe  quafi  impiagate  ,  ed  ulcerofe  fi  foffero  ,  fi  av- 
volfe  il  capo  con  una  cenciofa  fafcietta ,  di  cui  una  par- 
te copri  vagli  il  mento  ,  ficchè  fembrava  1'  uomo  il  più 
cagionevole  che  trovaflefi  al  Mondo  ,  ed  una  gruccia  per 
ditella  che  fembrava  il  foftenefle  portando  ,  e  con  un  fu- 
fcello  accattando  ,  a  lento  ftentato  palTo  per  lo  mercato 
si  *nc3mminò,  andando  del  fuo  compadre  in  cerca  con  le 
armi  che  erafi  fotto  il  logoro  ammanto  nafcofte ,  per  ado* 
perarle  giufta  T  uopo  ,  che  prefiflTo  fi  era  ;  né  guari  andò 
che  trovatolo  ,  il  lafciarfi  cader  via  le  gruccie  e  '1  tirar- 
gli un'  archibugiata  fu  in  un  tratto  ;  dal  cui  colpo  ,  pe* 
rocche  eraglifi  da  preflb,  colui,  fenza  neppur  darne  il  me- 
nomo fegno,  cadde  morto  in  fui  fuolo  .  Quindi  parte  di 
alcuni ,  che  ivi  prefenti  trovaronfi  ,  forpreiì  del  pari  ,  eà 
impauriti  ,  reftarono  immobili  ,  e  parte  corfero  a  chià- 
jnare  i  birri  e  fargenti  di  Corte  .  Giunti  coltoro.  al  ru- 
more ,  e  veggendo  che  1'  uccifore  in  fuggendo  ricaricava 

C   e       2  lo 


204 
lo  fchioppo  ,  e  fapendo  alcuni  infra  loro  del  tradimento 
ordito  dal  compadre  a  Monteleone  ,  penfarono  tofto  che 
colui  ,  il  quale  fotto  mentite  fpoglie  giva  accattando  fof- 
fe  deflb  Monteleone  ,  e  con  efso  lui  traveftita  la  brigati 
tutta  ,  di  cui  egli  era  capo  ;  per  la  qual  cofa  Monteleo- 
ne ,  Monteleone  gridando  ,  a  tai  voci  tutta  la  gente  di 
Corte  unita  viddefi  dargli  feguito  in  un  baleno.  Ma  doven- 
do Monteleone  pafsar  la  porta,  che  guardata  era,  la  molta 
gente,  che  infeguivalo  fé  si  che  i  cuflodi  delufi  rimanef- 
fero  ed  ingannati;  imperciocché  febbene  colui  tutto  logoro, 
e  cenciofo  fuggir  vedefsero  ,  credettero  che  di  quella  gen- 
te che  teneagli  dietro  s'  infeguifse  T  un  1*  altro  ,  e  quel 
pitocco  dal  rumore  atterrito  fi  dafse  di  tutta  fretta  alle 
gambe  ,  e  lo  fchioppo  che  fotto  il  manto  afcondea  altro 
non  fofse  ,  che  un  baftone  .  Quindi  più  coloro  apprefsa- 
vanfi  gridando  il  conofciiito  nome  di  Monteleone  più  i 
cuftodi  lafciando  coftui  fuggire  loro  s*  avvicinavano  ;  da* 
quali  alla  per  fine  del  vero  accertati  ,  ambe  le  mani  mor- 
dendofi  ,  accolti  infieme  a  più  non  pofso  infeguironlo .  Egli 
Monteleone  però  più  avvacciavafi  in  guifa  che  unifll  a'com- 
pagni,  conciofofsecofacchè  più  fpronafse  coftui  il  timor  della 
morte,  che  coloro  il  comando  di  tenere  a  lui  dietro  .  Frat- 
tanto, avvifando  che  gli  uni  agli  altri  con  nuova  lena  tutta- 
via fuccedevano,  e  che  altra  gente  a  cavallo  fopragiugnea, 
per  ifpedito  fi  tenne  .  Pure  infra  tante  angofcie  gli  rimem- 
brò di  una  torre  ,  che  ivi  prefso  era  in  mezzo  ad  una 
campagna  ,  e  più  ad  oggetto  di  non  morire  indifefo  ,  che 
trattovi  da  fperanza  di  poter  campare  da  morte  ,  cola  co* 
compagni  ricoverolTi  ;  e  lafciati  coftoro  a  fermar  1'  ufcio 
con  illanghe  ,  pietre  ,  e  terra  ,  egli  per  una  fcala  di  le- 
gno ,  che  ivi  era  ,  fi  fé  fufo  ,  ove  ritrovati  avendo  alcu* 
ni  vecchi  archibugi  ,  gli  pollò  in  alcune  faettiere  per  da'- 
re  a  credere  a  chi  Tinfeguiva,  che  nella  torre  avea  beri* 
altri  de' fuoi  compagni,  e  frattanto  più  voci  fingendo,  da 
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gradafso  fchiamazzando  bravava  ,   minacciando   ftragi  ,  e 
morti  a  chiunque   ofafle  ivi  eifer  dappreflb  ,  loccliè  ben' 
anche  ferono  gli  altri  due  ,  fermato    eh'  ebbero  T  uicio  , 
e  fufo  la  fcala  tiratafi  .  La  gente  che  infeguito  avea  co- 
ftoro  5  credendo  da  dovero  che   ivi  dentro  con  Monteleo- 
ne  molti  e  molti  fi  ritrovaffero  ,  e  ,  come   fuole  ,   coli' 
andare  la  fama  crefcendone  ,  fé  s\  che  il  Prefide  fpedito 
in  oltre  vi  avefie  una  compagnia  di  SpagnuoU  ,   la  quale 
giunta  la   dove  la  torre    era  ,   il  di  lei  Capitano    ebbe  a 
fuo  intollerabile    affronto  ,   che  un  Rodomonte    fuo    pari 
avelfe  dovuto  aifediare   una  torre  ,  ove  que'  fuorufciti  la- 
droni eranfi  per  falvezza  ridotti  ;  quindi  afpramente  bron- 
tolando contro  colui  da  ehi  ricevuto  ne  aveva  il  coman- 
do ,  e  rimbrottando  coloro,  che  nella  torre  erano,  dicen- 
do voler  fare  in  pezzi  Monteleone   ,   che  fovventemente 
per  nome  chiamava  ,  e  facendo  a  guifa   de'  maftini  ,  che 
morder  non  potendo  di  latrar  non  fi  arredano,  della  fof-. 
ferenza  de'  racchiufi    fidando  ,  non    rade  volte  dagli  altri 
ftaccatofi  fi   avvicinava  alla  torre,  con  difpregio  trattando- 
gli perchè  di  coftoro  moflravano  elferfi  prefi  timore  .  Mon- 
teleone ,  che  ufo  a  tollerare  non  era,  fofTerto  guari  tem- 
po le  coftui  bravate  non  ebbe  ,  che  rinnegando   ogni  pa- 
zienza ,  drizzogii    un'  archibugiata  ,   dal  cui  colpo  il  Ca- 
pitano a  terra  cadendo  ftramazzone ,  fu   morto.  A  cotale 
accidente   gli  altri    della   compagnia   furon    dallo    (tizzi rfi 
contro  i  fuorofciti  s'i  lungi,  che  anzi  furon  da  capo  a  pie 
eolmi    di   alto  orrore  e  fpavento  ,   cotanto    di    ardire    in 
elfo  loro  avvifando  ;    perchè  penfarono  far  cola  venir  de' 
cannoni  ,  onde  fé   mettere  in  ficurezza  ,  e  la  torre   diroc- 
care potefTero  .  Frattanto  fi   fé  notte  ,  che   fu  una   delle 
più  tenebrofe ,  che  unque  mai  compariffero  ,  ed  eflendovi 
Ituolo  SI  folto  di  gente  di  armi  accorfo,  che  la  torre  ac- 
cerchiava ,  eredeafi  vano  de'  rifuggiti  lo  fcampo  ,   ed  era 
"la  vegghia  e  la  diligenza  cotanta  ,  che   un   ben  munito 
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Caftello  flretto  avrebbon  ben'  anche  ,  fovvente  a  colora 
gridando  che  in  fin  fi  arrendelTero  ,  altrimenti  col  canno-- 
ne  la  torre  al  fuolo  uguagliando  ivi  e  morte ,  avuto  bea 
tofto  avrebbono  ,  e  fepoltura  .  I  fuorufciti  nondimeno 
vieppiù  baldanzofi  moftrandofi  ,  altra  rifpofta  non  rende- 
vano ,  che  prima  che  infra  elfi  alcuno  morifle  ,  molti  di 
loro  fpediti  ne  avrebbono  per  Y  altro  mondo  a  recarne 
r  avvifo  ,  tuttoGchè  non  oftanti  si  fatte  millanterie  ,  già 
per  morti  fi  reputaflfero  in  guifa  ,  che  Monteleone  noti 
una  fiata  fu  per  ufcire  qual  difperato  ,  ucciderne  alcun  di 
coloro  ,  e  poi  con  certezza  morire  ;  fé  non  che  da  com- 
pagni gli  fu  ciò  contraftato  .  In  cotale  dibat  ri  mento  ed 
angofcia  trovandofi  ,  gli  cadde  in  penderò  una  via  tenta- 
re ,  onde,  fé  propizia  forte  a  lui  foffe  ,  campar  potelfe  dal 
rifico  imminente  ,  in  cui  era  ,  al  cui  parere  gli  altri  ac- 
cordandofi  ,  calorono  giufo  nella  torre  ,  ed  avendo  diman- 
dato ad  un  bifolco ,  che  ivi  a  forte  trovato  aveano  ,  della 
maniera  come  ufcir  fuori  fenza  aprir  1'  ufcio  ,  coftui  me- 
nògli  in  un  cantolo  ,  ove  un  buco  terrano  nella  parete 
avca  turato  di  pietre  e  di  terra.  Coftoro  ben  bene  offer- 
vatolo,  immantinente  fenza  fare  il  menomo  rumore  a  slar- 
garlo fi  diedero,  e  rendutolo  tanto  capace  quanto  un* uo- 
mo brancolone  ufcir  ne  poteffe  ,  il  primo  a  metterfi  fuori 
fu  Monteleone  ,  da  gli  altri  due  feguitato  .  Indi  slargatifi 
pochi  pafTì ,  e  tizzatifi ,  Monteleone  cominciò  a  biafimare 
r  infingardaggine  di  coloro  che  aveano  affediata  la  torre,  quafi 
che  temeffero  di  quattro  baldanzofi  ladroncini,  che  valean 
nulla,  e  che  fé  voleffer  feguirlo  ,  farebbe  egli  ftato  il  prim(y 
a  dare  1'  afialto  ;  quindi  col  benefizio  del  bujo  fattofi  cre- 
dere per  un  di  loro  ,  gli  altri  due  compagni  foggi unfero, 
che  appreffatiiì  fin  fotto  la  torre  afcoltato  aveano,  che  que' 
fcherani  tutti  tronf]  del  timore  in  cui  erano  i  lor  nemici 
fi  facean  di  loro  le  beffe  e  diceanOj  fé  dove  il  permeffo  non 
aveflero  di  ailafirgli,  non  volere  ivi  perdere  in  damo  e'I  tem- 
po , 
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pò  5  e.  Tenore;  e  con  cjuefte  e  fomiglianti  parole  in  mez- 
zo alia  tenebre  fra  1'  uno  e  Y  altro  paflando  partìronfi , 
ciafcuno  coftantemente  credendo  che  portar  fi  volefTero  da 
Capitani ,  priegandogli  e  fcongìurandogli  di  dargli  con  al- 
tra brava  gente  il  permelTo  di  poter  la  torre  alTalire  . 
Quindi  a  poco  cominciando  gik  ad  aggiornare  ,  ed  a  rof- 
feggiar  dalla  parte  di  Oriente,  ficchè  lume  appariva,  che 
di  mezza  luna  fembrava  ,  la  gente  di  guardia  cominciò 
di  bel  nuovo  a  gridare  a  Monteleone  ,  che  fi  arrendefle, 
perocché  giunti  erano  già  i  cannoni  coli'  ordine  di  doverfi 
diroccare  la  torre  ,  qualora  egli  non  fi  volefle  colle  buo- 
ne mettere  fra  le  lor  mani  ;  e  replicando  più  e  più  fiate 
cotali  parole  ,  il  bifolco  che  nella  Torre  ancor  era  ,  ri- 
fpofe  loro  che  gridavano  in  vano,  conciofifoflecchè ,  né  Mon- 
teleone ,  né  i  compagni  afcoltar  gli  potevano  ,  come  que' 
che  erano  di  la  avvacciatamente  partiti ,  e  che  fc  entrar 
mai  voleflero  ,  egli  aperto  gli  avrebbe  .  A  cotai  voci  ben 
è  da  immaginare  in  qual  guifa  coftoro  tutti  beffati  fi  ri- 
manefsero  e  sbalorditi  ,  e  come  di  ghiaccio  fembrando  , 
entrarono  nella  torre  ,  ove  con  iftraordinario  rofsore  vid- 
dero  quegli  arruginiti  fchioppi ,  da  cui  cotanto  furono  in- 
timoriti ,  e  feppero  pure  che  coloro  da  cui  furono  qua' 
vili  ,  ed  infingardi  svillaneggiati  erano  fiati  Monteleone  , 
e  due  fuoi  compagni  ,  che  in  tal  guifa  ciurmandogli ,  fa- 
ni  e  falvi  per  mezzo  di  loro  pafsando,  £i  eran  renduti ,  e 
partiti  via  . 
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NOVELLA  IL 

Alberto  ingannato  dal  drudo    di  fua  mogliera  ,    nella    di  lui 

caja   r  accompagna    ritrovatolo   nella  fua  •    Ve  7  truova 

di  bel  nuovo  ,   e  quegli  per  uri   accidente    di  fop* 

piatto  /cappa  via  ,  e  la  mogliera   veggendoji 

ben  due  fiate  da  morte  campata  fi 

pone  poi  a  dovere  • 

ER  la  novella  grazìofa mente  dalla  Lu- 
crezia narrata  fu  del  pari  commenda- 
ta r  aftuzia  ,  e  '1  coraggio  di  Monte- 
leone  ,  e  la  vilezza  ,  ed  infingardag- 
gine di  coloro  5  che  contro  lui  erano 
biafimata.  Ma  Piero  che  dovea  in  fe- 
guito  novellare  gli  ruppe  fui  filo  ,  e 
diffe  COSI  :  quanto  a  me  non  pofso  il 
coraggio  di  Monteleone  non  commendare  ,  e  1'  ingegno 
aguzzogli  da  prefsante  dura  neceflltà  ,  in  cui  fi  vide  ;  ma 
non  ofo  biafimare  coloro  ,  che  maggior  numero  di  sban- 
diti di  que' che  di  vero  nella  torre  erano  immaginandofi, 
non  gli  afsalirono  ,  conciofiacofacchè  la  vita  debbefi  ri- 
fchiare  fol  tanto  ad  oggetto  di  venire  a  capo  di  ciò  che 
imprendefi  a  fare  ,  qualora  rilevante  la  cofa  fiefi  ,  ed  al- 
tresì la  bifogna  lo  chiegga  ;  né  ragionevole  fembrar  do- 
vea a  petto  fcoverto  la  torre  afsalire  ,  quando  coftoro 
aveano  i  sbanditi  cotanto  ftretti  ,  che  fcampo  veruno  fpe- 
rar  non  potevano  ;  tanto  più  che  colui  faggio  Capitano 
vien  riputato  ,  che  da  morte  i  fuoi  foldati  campando  , 
il  fine  pur  viene  ad  ottener  della  imprefa  .  Ma  per  non 
farla  più  lunga  ,  eccovi   torto  la  mia  novella  . 

Per  nome  ^Liberto  un'  uomo  già  in  Napoli   fu  ,  che 

fcbbene 
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febbene  gentiluomo  nella  fua  I^adria  foffe ,  pure ,  perocché 
per  difavventure  incoltegli  ad  eftrema  povertate  ridotto, 
ivi  menar  fua  vita  ove  tale  conofciuto  era  prendeafl  ver- 
gogna ,  in  Napoli  fi  condufle  ,  e  per  foftentarfì  ad  altrui 
fervigj  in  condizion  di  Cameriere  fi  allogò  ;  e  conciofiac- 
chè  de'  più  gentili  animi  preda  più  fovvente  A](riore  far 
fuole ,  egli  di  una  donnicciuola  Betta  nomata  focofamen- 
te  ed  a  fegno  s  innamorò  ,  che  fua  mogliera  T  elelfe  • 
Cortei  y  avvegnacchè  di  leggiadra  forma  fi  foife  ,  chiude- 
va in  feno  un  cuor  troppo  reo  ,  e  vaga  di  fé  medefima 
godeva  altrui  'mpaniare  ;  perchè  un  Cavaliere  tra  per  co- 
tefto  fuo  noto  coftume  ,  e  per  effer  egli  uccellatore, ficchè 
dove  pofati  una  volta  avea  gli  occhi  aver  volea  le  mani,di 
lei  forte  in  vaghi  (Ti.  Quefti  per  tanto  ben  pratico  nello  git* 
tar  delle  ballottele  per  poter  prendere  delle  colombe  ,  e 
fapendo ,  che  non  fi  può  telfere  fenza  ordire  ,  da  prima 
a  darle  ,  ed  a  prometterle  incominciò  .  Quindi  la  bergo- 
la  donna  ,  comecché  marito  fi  avelfe  ,  cui  povertà  non 
avea  fatto  cambiar  punto  di  animo  e  di  coftume  ,  e  nulla 
più  era  in  cuore  ,  che  onorato  uomo  elfere  ,  pure  di  ren- 
derlo pago  appieno  alle  di  lui  inchiefte  promife  ;  ed  aven- 
do non  una  ,  ma  più  e  più  fiate  a  cotai  promelfe  adem- 
piuta^ il  cafo  volle  che  una  volta  il  marito  di  lei  ,  fo- 
lito  ritirarfi  a  cafa  dopo  paffata  la  mezza  notte  ,  a  cagion 
che  dovea  fino  a  quell'  ora  elfere  a  fervigj  del  Padron  fuo , 
fé  'n  venne  affai  più  a  buon'  ora  ,  ed  in  tempo  che  il  Ca- 
vahere  colla  fua  donna  fi  tratteneva.  Or,  formata  la  ca- 
fa elfendo  di  un  folo  angulHfHmo  camerino ,  che  fervia  di 
cucina  ,  e  di  un  altra  fola  ftanzetta  ,  né  fapendo  la  Bet- 
ta ove  il  fuo  amorofo  nafcondere  ,  fi  ebbe  già  per  ifpe- 
dita  e  perduta  ;  e  poicchè  altro  di  meglio  non  fi  potea, 
dilfegli  ,  che  fenza  indugio  fuggito  fi  folfe  in  fu  '1  fola- 
jo  ;  ma  perocché  era  il  rigor  dell'  invernata  ,  e  quello  a 
cieio  aperto,  rifpofe.ii  Cavaliere. che  e'  colà  fé  ne  giva, 

D  d  giacche 


giacché  era  in  iftato  o  di  bere,  o  di  affogare ,  ma  che  non 
intendeva  però  ivi  intirizzito  morire.  Al  quale  la  Betta  rirpo- 
fe  y  che  foffe  flato  pur  di  buon'  animo  ,  perocché  da  cofa 
nafce  cofa  ;  e   perciò  per  uno  fcaglione  sdrufcito  ,  e  mal 
toncio  immantinente  fall  fufo  ;    locché  fatto  ,  Betta  tirò 
il   falifcendi  ,    e  fé  falir   fuo  marito  ,    cui   andò  incontro 
con  vifo  affai  lufmghevole  ,   dicendogli  ,  che  efsendo  ora 
non  folita  a  fire  a  cafa  ritorno  ,  dalla  fìnefìra  fi  era  vo- 
luta pHma  render  ficura  ,  fé  egli  era  deffo  che  entrar  vo- 
lea  ;  ed  aV'endogli    dimandato    fé   volea   ufcir  di  bel  nuo- 
vo ,  e  rifpoflogli  di  no  ,  tennefi  per  la  più  milera  donna 
del  móndo  ,   perocché    ben    fapea    che  il  Cavaliere   morir 
hon  ^òlea  battendo  brocchette, ed  ella  rinvenirne  il  modo 
per  falvarló  hón  fapeva,  fenza  incontrar  la  totale  fua  ro- 
vina e  Vergogna;  quindi  mentre  era  facendo  le  iiim  mate, 
€  tùtt'altro  di  quel  che  in  petto  aveva  fìngendo  ,  la  cena 
^l  marito  preparando  agiatamente,  fi  dimenava.  Frattanto  il 
Cavaliere  ,   reggere  più  non   potendo  agli  'ncommodi  ,  che 
fofferiva  ,  aguzzato  f  ingegno,  die  un  gran  falto  ,  fìngendo 
xhe  dal  folajo  della  vicina   cafa  ,    che  più  alto  era  ,  colk 
menato  fi  folfe  ;  al  qual  rumore  Alberto  reltò  fortemen- 
te forprefo  ,  e   la  Betta   fu    per   cafcarne  a  terra  morta  , 
del  fatto  gik  confapevole  ;  per  la  qual  cofa  il   marito  da- 
tò di  pigliò  alla  fpada  ,  andar  volendo  a  vedere    cofa    fi 
iòffe  ,  Betta ,  fìngendo  ,  laddove  andalfe  ,  temer  di  fua  vi- 
ta ,  rattennelo  ;  quando  fentiffi ,  non  conolbendo  da  chi  , 
'chiamare  per  nom^  ,   e  priegare  e  fcongiurare  ,  che   per 
guanto  amava  la  vita  di   un  che  di  molto  giovar  potea- 
gli  ,  prefl-o  foffe   ad  afcoltarlo  ,  ficuro  su  la  fua  fede,  che 
«ulla  di  fmiftro  glie   ne  avverrebbe  .  Al  quale  Alberto  ri- 
fpof^e  ,  ch^  anche  su  la  fua    fede  ficuro  quinci  giù  calato 
Coffe  ;  e  colui  per  più  fìcuramente  incalappiarlo  ,  foggiun- 
'fe  ,  che  ^d  altri  che  a  lui  non  intendea  dirctioprirfi ,  tan- 
to più  'che  ia«d^ove  fon  donne  ,  nulla  può  fperarfi  di   ce- 
lato, 
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iato,  e  fegreto.  Quindi  al  pafcibletola  andato  da  lui,  tuttocchè 
(uà  mogliera  glie  ne  avefse  contefo,  tutto  ciò  che  nella  di  lui 
cafa  avvenuto  gli  era  raccontando  ^finfe  fé  effere  flato  in- 
colto nella  vicina  cafa  ,  e  da  quella  cola  effere  faltato  , 
perchè  grave  difordine  avvenuto  non  fofse  ,  e  non  dive- 
nifse  egli  micidiale  di  que'  che  credea  colla  di  lui  morte 
il  toltogli  onore  faldato  ;  ma  che  nondimeno  rimafo  fa- 
rébbefi  a  tre  mere  su  quel  folajo  fin  tanto  che  a  cafa  fua 
ritornato  non  fofse  ,  non  efsendo  affare  coteflo  da  fidare 
a  donna  veruna  ;  e  ben  fortunato  fi  riputava  ,  perocché 
avealo  ivi  opportunamente  trovato  ,  fperando  che  di  na- 
fcofto  della  mogliera  ,  ficcome  per  Dio  ne  lo  fcongiura- 
va  ,  l'avefse  a  Tua  cafa  nella  più  agevole  maniera  accon- 
ciamente accompagnato  .  Le  quali  cofe  Alberto  afcoltan- 
do  5  e  vere  credendole  ,  in  un  fuo  tabarro  T  avvolfe ,  ed 
al  di  lui  palagio  toftamente  il  condufse  ;  donde  ritornato, 
col  vifo  in  cagnefco  ,  e  contro  il  feminil  fefso  tutto  cruc- 
ciofo  e  flizzito  y  ahi  ree  donne  ,  a  dir  cominciò  ed  infe- 
deli ,  di  ogni  male  la  più  dannevol  cagione  ,  fofse  pure 
in  piacer  del  Cielo  e  di  voi  qual  della  neve  nel  mefe  di 
Maggio  avvenifse  !  a  cui  la  fcaltra  mogliera  rifpofe  :  fi 
bene ,  dolce  marito  mio  ,  che  pofsa  io  vederle  tutte  mor- 
te a  ghiado  ,  perocché  coteftoro  alle  buone  odio  ,  male- 
dizioni e  difonore  cagionano  ;  ma  nulla  meno  mi  faccia 
Iddio  veder  putrire  ,  dopo  dato  de'  calci  al  rovajo  ,  gli 
uomini  dell'  altrui  onore  malvagi  infidiatori  ;  ma  tu  ,  fé 
bene  io  mi  appongo  ,  ad  un  di  coftoro  ajuto  ,  e  fovve- 
nimento  porgerti  ,  e  me  '1  fa  credere  il  vederti  foltanto 
contro  le  donne  in  iftizza  montato  .  Alla  quale  Alberto, 
conofcendo  che  fallimbelluzza  ella  era  ,  e  bergola  donna, 
quando  l'uccello,  difse  ,  fi  avvede  del  cacciatore  ,  fugge 
e  fi  appiatta  ,  e  non  altrimenti  far  debbono  le  onefte  don- 
ne qualora  tracciate  dagli  uomini  vengono  ,  mercecché  in 
fine  cofloro  riftucchi  ,  di  altre  corrono  in  cerca  ;  laddove 
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qualora  vaghe  fono  di  efsere  vezzeggiate,  e  che  gli  amanti 
fpingcino  inverfo  loro  i  Mpiri  fi  compiacciono  ,  fpefse  fia- 
te ciecamente  dan  nella  ragna  ;  ma  fappi  alla  fé  mia  , 
che  fé  ciò  mai  per  ventura  finiltra  a  me  addiveniire,non 
afpettarei  gik  il  mandarle  a  farne  nell'altro  mondo  la  pe- 
nitenza ;  e  fumando  ben  bene  il  nafo  all'orfo  ,  tante  an- 
cor ne  foggi  un  ie  ,  che  quanto  Betta  ne  rimaneffe  per  più 
giorni  intimorita  ,  non  è  da  domandarne  ;  ma  pure  gran 
pezza  non  trapalsò  ,  che  ella  dimentica  de*  detti  di  fuo 
inarito ,  arrendevole  alle  preghiere  dell'  amorofo  fuo  ,  di 
"bel  nuovo  in  cafa  l'accolfe  ,  Alberto  frattanto  ,  comecché 
creduto  avelfe  elferfi  il  fuoco  appiccato  nell'  altrui  cafa  , 
forte  vegghiava  ,  perchè  non  fi  appiccaife  alla  fua  ,  né 
avea  ,  ficcomc  dianzi  alla  fua  donna  tutta  la  buona  fe- 
de ;  il  perchè  laddove  in  prima  quafi  fempre  su  la  iÌQf^ 
ora  faceva  a  cafa  ritorno  ,  dindi  in  poi ,  furando  il  tem- 
po ,  in  cui  ftar  dovea  preflb  al  Padrone  ,  quando  ad  un 
•  ora  ,  e  quando  ad  un'  altra  fotto  varj  colori  fi  ritornava, 
ed  avvegnacchè  in  tante  fiate  non  mai  la  moghera  in 
fallo  colto  avefle  ,  pure  ,  perocché  bevuto  avea  già  il  ve- 
leno di  gelofia  ,  che  mai  fempre  ^  fenza  dar  punto  di  pa- 
ce ,  acquifta  forza  maggiore  ,  gli  fu  nelf  animo  il  fare 
a  modo  che  aprir  poteffe  di  fuori  T  ufcio  di  cala  ,  tiran- 
do fenza  che  la  moglie  fé  ne  avvedeife  il  falifcendi  ,  on- 
de poteiTe  meglio  eifere  del  vero  ficuro  ;  né  guari  di  tem- 
po andò,  che  preflb  alle  due  della  notte  tornando  in  ca- 
ia ,  e  tirato  di  fuori  il  falifcendi  dell'  ufcio  ,  nel  monta- 
re i  fcaglioni  fu  da'  due  amanti  afcoltato  ,  e  '1  Cavahere, 
che  in  letto  colla  Betta  giaceva  ,  altro  tempo  non  ebbe, 
che  dalla  parte  di  dietro  porfi  fotto  la  fponda  di  elfo  , 
ienza  agio  avere  di  dar  riparo  alla  fpada  ,  ed  al  cappel- 
lo ,  che  su  di  una  tavola  lafciato  avea  ,  ed  in  tal  guifa 
appiattatofi  5  con  una  pillola  alla  mano  ftava  afpettando 
•^ual  riufcita  aver  iì  dovefse  T  affare  •  La  Betu  oltre  mi- 
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fura    dolente   a  cotale   improvifo   finiflro    ,  fi    tenne    per 
morta  ,  e  fuo  marito  veggendo  ,  confeflione  ,  cominjciò   a 
gridare  ,  da   fubito    configlio   ajutata  ,  perdono  anzi  che 
muoja  .  Il  marito  di  altro    non    avvedutofi  ,  le  dimandò 
cofa  fi  fentiva  di  male  ,  cofa   avea  che  aggravafifele  ?  ed 
ella    sbalordita  e  vinta    dal    timore  ,   confelTion  replican- 
do prima  che  muoja  ,  cadde  a  terra  sfinita  :  perchè  veg- 
^endola  Alberto   tutta    raffreddata  ,  quafi  i  fproni   a'  fian- 
chi Itretti  fi  avefle ,  corfe  a  chiamare  il  Medico  ,  e  '1  Con- 
felTore  ,  ed  altres'i  alcune  vicine ,  perchè  in  fovvenimento 
accorfe  folfero  della  mogliera.  Il  Cavaliere  tofto  che  vide 
colui  effere  già  calato  giufo,  dato  alla  fpada  ed  al  cappello 
di  piglio,  fcappò  via,  fenza  che  la  Betta  cosi  come  era  smar- 
rita Te  ne  avvedefse  ;   ma  ella   poi  alquanto  riconfortata, 
e  venuta  altra  gente   in  fuo    foccorfo  ,  mentre    meditava 
ad  alcuna  di  quelle   donne  T  avvenimento   fidare  ,  perchè 
prima  del  ritorno  del  marito  ajuto  portole  avefse,  fi  av- 
vide che  la  fpada  e  'l  cappello  ivi  dove  il  Cavaliere  melli 
gli   avea  più  non   erano  ,  e  perciò  di  leggieri   fé  ne  rat- 
tenne  ,  a  fermo  avendo  che  di  la  e'  partito  fi  fofse  .  Frat- 
tanto tornato   col    Medico  ,    e    coi    Curato   il  lava  ceci 
del  marito  ,   e  ritrovata    la   Betta   già   rinvenuta  ,  ne   fa 
lieto  afsai  ,  ficchè  fattale  fella, ed  accarezzatala,  rinfrancò 
il  fuo  animo,  pofciacchè  del  di  lei  reato  dubbio  neppur  me- 
nomo aveva  •  Ed  ella  avvedutafi  ,   che  ben  due  fiate  da 
grave  rifico  campata   era  ,    e   per    avventura  da  morte  , 
d*  indi  innanzi  oaeflamentc   fi  vifse  di  fuo  marito  con- 
tenta • 
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NOVELLA  IIL 

Un  ladro  fi  nafconàe  nella  bottega  ài  una  pizzicagnola 

creduta    ricca  ,   ed  ella  coti  bel  ritrovato  campa 

dal  pericolo  ^  e  lo  fa  divenire  prigione  . 

Occava  a  narrare   la  fua  novella  a  Li- 
via la  Reina  ^  la  quale  fempremai  era 
folita  commendar  la  vita  che  negli  an- 
dati tempi  menavafi  ,  e  biafimare  quel- 
la che  troppo  libera  di  prefente  fi  av- 
vifa  5  quando  a  Piero  rivolta, men  pia- 
cevolmente  COSI   cominciò   a   parlare  .• 
Cotefta  donna  ,  cui  forte  concedette  be- 
nigna il  campare  dal  giufto  gaftigo  ,  che  fuo  marito  col- 
tala in  fallo  dato  le  avrebbe  ,  fu  ella  ,   non  può  difdirlì, 
ben   rea  ,  e   vieppiù  ,    perocché    cotefte  malvagie  traman- 
dano tutto  r  orror  di  loro  fcelleratezze  ad  ottenebrar  del- 
ie onefte   donne  il  candore  ,    e   pongono  a  voi   altri   uo- 
niini  in  bocca  ciocché  tante  fiate,  non  so  con  quanto  di 
giuiìizia,  vi  afcoltai  dire  :  Son  donne:  fon  ben  tutte  di  una 
.farina  .  Ma  non  è  ella  forfè  più  biafimevole  la  tracotan- 
za ,  che  non  di  rado  infra   voi  praticare  fi  fuole  ,   quale 
appunto  nel  Cavaliere   della    tede  narrata   novella  ravvi- 
fafi  ?  conciofiacofacchè  fé  forte  male  operò  egli  in  richie- 
dendo di  fozzo  commerzio  la  donna  altrui,  oh  e  quanto  più 
ogni  fcelleratezza   la  più  orrenda  trapaifa  ,  che  egli  dopo 
rendutofi  amico  il  di  lei  marito  ,  ficchè  quelli  alle  di  lui 
menzogne  fede  predando,  offertagli  la  propia  vita  in  foc- 
corfo  ,  fino   al  di  lui  palagio    1'  accompagnò  ,    finalmente 
in  controcambio  di  bel  nuòvo  T  aflalfmò  nell'  onore  .'  Non 
credefte  già  che  preffo  di  me    fofse  il  tempo   prefente   si 
o:r  biafi- 


biafimevole  5  fé  più  voi.  altri  uomini  ,  che  nor  donne  ben 
viver  fapefte  ;  perocché  fé  mai  nel  trattare  alcuna  con 
effo  voi  avvenente  e  cortefe  dimoftrafi  ,  ve  ne  abufate  , 
il  dovuto  rifpetto  oltrepafsando  e  '1  dovere  ;  e  fé  poi  ri- 
trofette  anzi  che  no  con  efso  voi  fi  diportano,  fovvente 
avete  1'  ingiurto  ardir  di  fparlarne  ,  o  pur  millantate  cioc- 
ché non  mai  ottenere  ,  dopo  che  negli  onefti  confini  dell* 
umana  focieta ,  di  una  qualche  cortefia  vi  degnarono ,  in- 
grati ,  villani  ,  e  traditori  inverfo  coloro  che  in  loro  cafa 
vi  ammettono  .  Ma  Piero  veggendola  si  crucciofamente 
favellare  ,  voi ,  difse  ,  praticate  ingiuftizia  i  buoni  uomini 
da  malvagi  non  diftinguendo  .  Anzi  troppo  di  giuiiizia  a 
rendervi  pan  per  focaccia ,  riprefe  la  Livia  ,  pratico  io  , 
perocché  voftro  coftume  è  delle  donne  tutte  fare  un  fol 
fafcio' ,  dicendo  che  abbiamo  il  male  altres\  nel  nome  , 
donde  di  donna  formafi  danno  .  Volea  ella  più  innanzi  fe- 
guitare  ,  ma  le  altre  donne  veggendo  con  quanto  d'  im- 
pegno del  donnefco  fello  ella  facea  le  difefe  ,  per  inter- 
romper la  briga  ,  fgangafciatamente  fi  pofero  a  ridere  ,  e 
piegaronla  a  narrare  la  fua  novella  ,  locchè  ella  eseguire 
volendo  ,  incominciò  : 

Non  è  egli  gran  tempo  paflato  ,  che  in  Napoli  fu 
una  bottegaja  ^  che  da  pizzicagnola  ,  ed  aranciÒlaja  fa- 
cendola ,  era  in  tal  meftiero  invecchiata  ,  per  nonle  Mad- 
dalena ,  la  quale  comecché  povera  e  mefchina  credere 
far  s\  volefTe  ,  pure  a  fermo  tenevan  tutti  che  fatta  fi 
aveife  la  dote  alla  vecchiaja  ,  e  che  ricca  foflefi  a  canne  ; 
perché  molti  invogliati  erano  delle  di  lei  ricchezze  appro- 
fittare ;  ma  perocché  terreno  non  vi  avea  da  piantarvi  vi- 
gna ,  a  chicchefia  vano  il  difegno  riefciva,  mercecché  ella 
Itavafi  per  modo  guardinga  ,  che  neppure  a'  fuoi  congiunti 
ed  attenenti  fidando, fola  foletta  in  fua  bottega  viveafi,e  fer- 
rata che  dentro  vi  fi  era  la  fera,  non  mai  a  patto  a  ve- 
runo apriva  ,  fé  aggiornato  prima  non  foffe  .  Ora  un  fi- 
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niflìmo  ladro  vi  avea  y  che  beftemmiava  più  calle  mani^ 
che  colia  bocca  ,  e  non  mai  buttar  vedeafi  cinque  ,  che 
fei  non  levafle  ,  il  quale  vegghiavale  addofso  ,  e  comec- 
ché mal  panno  egli  avefle  da  tagliare,  pure  vennegli  fat- 
ta nella  bottega  avere  1'  ingrefso  ,  ed  ivi  nel  fieno  rico- 
verarfi  e  fra  faftellini  fecchi  dalla  donna  riporti  in  un 
{blajo  di  tavole  che  mezza  bottega  copriva  ad  oggetto  di 
vendergli  ,  ed  in  quelli  poftofi  ftramazzone  ,  da  una  fe(^ 
fura  che  era  fra  una  tavola  e  i'  altra  ,  ftavafi  ad  ofser- 
vare  della  vegliarda  gli  andamenti  ,  onde  recare  ad  effet- 
to il  difegno ,  fé  fcorger  potefse  ,  ove  il  danajo  ripo- 
flo  ella  tenea  ;  ma  in  iflando  egli  in  cotal  guifa  a  giace- 
re, non  fi  avvide  ,  che  un  de'  fuoi  piedi  poteafi  da  giufo 
vedere  .  Frattanto  la  Maddalena  ferrato  1'  ufcio  a  chiave, 
e  portavi  di  dietro  una  ftanga  ,  e  fatte  alcune  altre  fue 
mafserizie  ,  preparofTì  la  magra  fua  cena  ,  e  pofe  su  la 
nienzuola  una  guaftada  di  acqua  ,  ed  un  boccaletto  di  vi- 
no ,  indi  portah  a  federe  ,  appena  ingozzati  ebbe  tre  ,  o 
quattro  bocconi,  che  die  di  piglio  al  boccaletto,  ed  alzan- 
do il  capo  per'  bere  ,  del  piede  del  ladro  fi  avvide  ,  e  ti- 
mor tale  incontanente  forprefela  ,  che  un  granel  di  pani- 
co turato  gli  avrebbe  il  e  ...  ;  ma  fapendo  ,  peroc- 
ché volpe  vecchia  era  ,  che  chi  colomba  fi  fa  falcon  fé 
la  mangia  ,  accoraggiatafi  fini  di  bere  ,  e  feguitò  la  cena, 
feco  medefìma  il  modo  ravvolgendo ,  onde  da  s\  fatto  pe- 
ricolo potefle  ufcir  falva  ,  e  dopo  varj  penfamenti  ,  avvi- 
fando  che  ogni  altro  partito  farebbe  flato  un  deftare  il  can 
che  dorme,  fovventemente  bere  fìngeva  ,  e  dando  a  di- 
videre elfere  già  ubbriaca  ,  un  ragionamento  cominciò  col 
fuo  boccaletto,  alzando  la  voce  in  alcune  fillabe ,  che  di- 
notano lamento  ,  perchè  i  vicini,  afcoltatala  ,  fovvenimen- 
to  porto  le  averterò  ,  dicendo  :  ahi  boccaletto  mio  dolce , 
e  come  veggioti  io  mancare  or  che  si  bel  piacer  mi  dai 
tu .  Ben  tu  guaftada  ,  per  non  farlo  del  fuo  liquore  man- 
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care  vorrefti  colla  tua  acqua  foccorrerlo  ,  ma  a  te  di  Dio 
che  io  non  te  '1  permetterò  io  giammai  ,  mercecchè  mi 
torrefti  in  gran  parte  il  bel  contento  che  egli  mi  da;  e 
pigliandolo  ,  e  ripigliandolo  fingea  di  bere ,  fempremai  con 
ifclamazioni  fra  le  fue  braccia  Itrignendolo  .  Il  ladro, che  ciò 
tutto  vedeva  ,  ed  afcoltava,  a  (tento  poteva  rattenere  le 
rifa  ;  ma  frattanto  alla  pur  fine  da'  vicini  la  donna  afcol- 
tata  ,  accorfero  coftoro  all'  ufcio  per  foccorrerla  e  chia- 
marla, e  domandavano  cofa  mai  avvenuta  lefoffe.  Ma  el- 
la ,  che  di  gir  loro  ad  aprire  forte  temeva ,  perchè  il  la- 
dro di  fufo  lanciatofi  di  botto  non  le  fofle  fopra  ad  of^ 
fenderla  ,  rifpofe  con  voce  di  molto  alta ,  ahi  ladri ,  ahi 
ladri  ;  e  poi  con  dimeffe  parole  ,  voi  ,  dilTe  ,  vorrefte  il 
mio  boccaletto  venire  ad  involarmi  ,  ma  io  faprò  aggiu- 
gner  ben*  io  un  altra  ftanga  al  mio  ufcio ,  ed  alla  meglio 
guardarlo  ;  quindi  rizzatafi,  inverfo  quello  s'  incaminò  ,  e 
mentre  il  ladro  fermamente  credeva  ,  che  ella  quanto 
detto  avea  ,  e  non  altro  fare  volelfe  ,  ella  in  un  balerto 
tolfe  la  flanga  ,  e  colla  chiave  1'  ufcio  aperfe  ,  e  dilfe  : 
deh  per  Dio  prendete  il  ladro  ,  che  fi  è  fufo  nel  folajo 
appiattato  ad  oggetto  di  rubbarmi  ed  uccidermi  .  Detto 
fatto  ;  il  ladro  fu  prefo  ,  e  ben  bene  acconciogli  addolfo 
il  giubbone  ,  fu  pefto  in  guifa  ,  che  da  uccellatore  fu  uc- 
cellato ,  e  da  uccello  di  bofco  conobbe  eflere  divenuto  di 
gabbia ,  tardi  pentito  di  fua  ribalderia  e  fciocchezza  ;  indi 
lu  dato  in  mano  della  giuftizia  ,  ed  il  Giudice  e  '1  Vice- 
rè  di  quel  tempo  veder  vollero  la  bottegaia  ,  prendendo 
piacere  di  conofcere  una  donnicciuola  ,  che  fapea  fi  bene 
tor  da  capo  e  metter  da  piedi  ,  e  vedutala  ,  quella  ve-' 
gliarda  ,  da  cui  anche  il  Diavolo  temeva  elferc  inganna- 
to ,  amenduni  crederonla . 
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NOVELLA  IV. 

Mofcofa   è  fovragtumo  dalla  famìglia    àt    Corte  ,   mentre 

nella  e  afa   dì  Luzìo  è  in  atto    dt  involare  ,    ed   egli 

fa  in  maniera  ,  che  non  pure  campa  dalle  loro 

mani  ,  ma  ftegue  il  fuo  ladroneccio . 

Elio  accidente  ,  e  fcaltrezza  della  bot- 
togaja  da  Livia  raccontato  fenza  modo 
rife  la  brigata  tutta  per  modo  ,  che 
chiunque  a  favellare  imprendeva  era 
dalle  rifa  interrotto  .  Ma  Piero  ,  cui  era 
lo  fteflb  fino  allora  intravenuto  ,  difle 
finalmente  che  per  avventura  a  lui  più 
degna  di  ammirazione  fembrava  la  fin* 
ta  ubbriacRezza  di  coftei  ,  che  la  pazzia  finta  da  Bruto 
per  ifcacciare  di  Roma  de'  Tarquinj  la  tirannia  :  perchè 
Oretta  ,  vedendo  la  novella  di  Livia  applaudita  cotanto  , 
perocché  gloria  giammai  non  fu  fenza  invidia  ,  e  quella 
propia  è  delle  donne,  tinte  le  gote  qual  rofa  ,  e  poi^dif- 
fe  ,  vorrete  voi  me  con  piacimento  ascoltare  perchè  mie 
fcipitezze  vi  rendan  risucchi  ?  E  fenza  afpettare  rifpolla 
a  dir  cominciò  : 

Era,  non  è  ancora  lunga  ftagion  trapalata ,  uno  di  na- 
zione Palermitano ,  Mofcofa  da  tutti  comunemente  noma- 
to,  per  cui  altra  fiera  non  avea  ,  né  altro  mercato  di 
quella  di  Rongino  in  fuori  ,  ed  eccellente  cotanto  nel  mcr 
iiiere  dell'  involare  era  e'  divenuto  ,  che  rubbava  ben'an- 
che  colf  alito  ,  ed  era  di  fpirito  si  pronto  ,  che  con  bei 
ritrovati  campato  era  dalle  forche  non  una,  ma  ben  più 
e  più  fiate  ;  e  comecché  di  coftui  più  fatti  mi  fieno  flati 
racconti  ,  pure   uno   che    fopra  ogni  altro  fembrami  kg- 
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gìadro  mi  fon  mefso  in  animo  di  narrarvi  .  Dico  adun- 
que 5  che  eflendo  giunto  in  Napoli  da  Teramo  Città  di 
Apruzzo  ,  da  fuo  padre  inviatovi,  un  cotal  Luzio,  uomo 
di  beni  di  fortuna  agiato  affai,  a  rifcuotere  certa  buona 
fomma  di  danajo ,  avutone  Mofcofa  contezza ,  vegghiava- 
gli  fortemente  addoflb  per  fapere,  quando  rifcofla  l'avefTe, 
eflendo  del  manigoldo  coftume,  per  ben  condurre  a  capo 
fua  volontà,  prima  tutti  gli  andamenti  fpiar  di  colui,  cui 
fcopar  volea  il  polla jo.  In  tanto  vennegli  per  avventura  fapu- 
to,che  Luzio  fuor  di  fua  cafa  fin  paflata  la  mezza  notte  veg- 
ghiar  fovvente  folea  divertendofi ,  lafciando  un  fuo  fante 
a  cuftodire  la  cafa  ,  che  avea  in  un  vicolo  de'  Giganti 
appellato  ,  che  altresì  dalla  parte  di  dietro  in  altro  chiaf- 
folino  la  ufcita  avea  ;  quindi  penfando  su  tale  orfajo  la 
trama  ordire  ,  ben  fi  avvide  fé  non  potere  ciò  menare  ad 
effetto  fenza  far  si  che  fuori  di  cafa  ufciffe  il  famiglio,  il 
quale  nome  aveva  Ciccotto  ,  che  al  di  lui  Padrone  fede- 
le era  a  cuftodir  la  cafa  vegghiante  ,  e  perocché  faputo 
avea  che  coliui  fuperava  nella  lufluria  lo  fleffo  gallo  ,  pensò 
fallito  non  dovergli  venire  il  farlo  con  si  fatto  zimbello  al 
fuo  volere  calare;  per  la  qual  cola  accordatofi  con  una  fgual- 
drina  cantoniera  ,  con  cui  in  men  di  una  lega  potea  girli 
fino  in  Francia  ,  fece  cortei  di  Ciccotto  fingere  ardente- 
mente innamorata  ;  alla  quale  detto  avendo  Ciccotto,  che 
di  notte  tempo  agio  dato  non  eragli  di  effer  da  lei  ,  la 
criftianella, maritata  fingendofi,  diflegli  ,  che  fé  mai  le  fof- 
fé  venuto  in  acconcio  ingannar  fuo  marito  ,  farebbe  ella 
ftata  a  ritrovar  lui  ;  perchè  Mofcofa  effendo  flato  fatto 
certo  ,  che  Luzio  in  cafa  di  alcuni  amici  fuoi  a  paffar^ 
tutta  la  notte  in  danze  e  gozzoviglio  portato  fi  era ,  Ri-i 
mò  cotefto  il  tempo  più  adatto  a  poter  compiere  il  me- 
ditato difegno  ;  quindi  adoperoffi  in  guifa  ,  che  la  sgual- 
drina gita  fofse  a  ritrovare  Ciccotto  ,  la  quale  alcun  tem* 
pò  in  letizia  efsendofi  con  efso  lui  'ntertenuia ,  di  una  cer 
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na  il richiedette  ad  iftanza,alla  ciai  rlchiefta  Ciccotto  era  già 
predo  a  metter  fuori  ciocché  aveavi  in  cafa  ;  ma  la  prò- , 
terva  rifpofegii  :  mai  no  dolce  Ciccotto  mio  ,  portiamci 
pure  in  una  ofteria,  che  ,  dove  a  te  ne  manchi ,  ho  ben' 
io  del  danajo  per  comperarla  ;  e  non  volendo  Ciccotto 
ciò  confendrle  ,  adducendole  in  ifcufa  che  era  in  obbligo 
del  Padrone  cuftodire  la  cafa  ,  tanto  su  di  ciò  brigoiTi,  l' 
uno  buchi  facendo  ,  e  l'  akra  turaccioli ,  che  in  fine  alla 
barattiera  venne  fatta  trarlo  fuori ,  e  menarlo  ad  un'  ofte- 
ria  5  che  ivi  da  prefso  alla  piazza,  di  S.  Lorenzo  appella- 
ta, fi  ta  era.  Non  tanto  Mofcofa  ,  che  era  ivi  in  agguato, 
il  cane  efsere  fuori  dell'  orto  ft  avvide ,  che  tortamente  in 
quello  con  tre  fuoi  compagni  entrò  ,  i  quali  di  botto  ,  non 
iftandofene  a  me2z'aria,{ì  pofero  a  far  fatti  ,  e  non  pa- 
role .  Quindi  con  grimaldelli  entrato  ,  fé  anche  aprire  con 
chiave  falla  T  ufcio  che  nel  chiafsohno  di  dietro  ufciva  , 
e  due  <le'  fuoi  in  guardia  alla  corte  facendo  ilare  ,  1'  uno 
in  cuftodia  di  un'  ufcio  ,  e  F  altro  di  un'  altro  ,  egli  coli* 
altro  fuo  compagno  fufo  fi  fece.  Ma  comecché  a  non  far 
punto  di  rumore  fludiati  fi  fofsero  ,  una  pulzelletta,  che 
a  Luzio  come  la  matta  ^l  fufo  dietro  correva  ^  e  dal  fo- 
lajo  di  fua  cafa  nel  cortile  <ii  lui  avealo  afpettato,  il  qua- 
le del  pari  era  focofamente  di  lei  innamorato  ,  coftei  il 
rumore  afcokando  ,  credendo  efsere  il  fuo  Luzio  ,  con  cui, 
quando  da' fuoi  afcoltata  non  era ,  afpettandone  il  ritorno, 
col  dolci  amorofe  paroluzze  folea  bearfi,  replicò  pili  fiate 
V  ufato  fegno  ,  e  non  veggendofi  corrifpofta ,  fermamente 
credette  che  ladri  fofsero  ,  ed  in  animo  a  darvi  il  riparo 
che  far  potefse  volgendo,  un  fuo  fante  del  fuo  amor  con  Ta- 
pe vole  inviò  immantinente  a  chiamar  la  famiglia  della 
Corte,  la  quale  giunta  nella  cafa  di  Luzio,  fpignendo  T 
ufcio  guardato  da  coloro  ,  che  nella  corte  erano  ,  fi  av- 
vide che  fi  diedero  alla  fuga  ,  e  dandogli  feguito  non 
gli  raggiunfero  ,  Mofcofa  che   fufo  era  nelle  itanze  ,  de 
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birri  e  deTargenti  avvedutofi  ,  crédette  a  fermo  non  aver- 
ne a  campare  ,    ma  finalmente  vedendofi   fra  1'  ufcioe  '1 
muro ,  pensò,  fé  venir  gli  poteflTe  fatta  ,  piantargli  in  ma- 
no un  porro  per  una  cipolla  ;   quindi  veftitofi  di  una    ro- 
ba da  camera ,  che  la  trovato  avea  ,  da  cui  veniva  tutto 
coperto  ;   e  tolto  un  candeliero    d'argento,  l'accefe,  e  con. 
tal  lume    alla    mano    ufci  a  capo  i  fcaglioni  ,    Ciccotto  , 
gridando  ,  che  romore  è  egh  mai  ,  chs  gente  è  cotefta  ? 
e  veggendo  e  fapendo  ,   che  Ciccotto  né  rifpondeva  ,  né 
potea   rifpondere ,  alto  la  voce  levando  ,  a  gridar  comin- 
ciò :   ahi  ladro  ;  ahi  malvagio  afìTafTmo  ,  in  tal  guifa  mio 
nipote  ti  lafciò  me,  e  la  cafa  a  cuftodire ,  che  i  ladri  in- 
dotti ci  hai  tu?  Al  quale  coloro  rifpofero  che  eran  gente 
di  Corte,  che  lui  campato  avea .  Dopo  le  quali  parole  egli 
cominciò  ad  accogliergli  e  benedirgli,  priegandogli  e  fcon- 
giurandogli  per  Dio ,  che  dei  famigho  in  traccia  giti   fof- 
fero  ,  perocché  colèui  in  cafa  non  elTendo,  certamente  egli 
i   ladri  introdotti   vi  avea  ,  e  dato  lor  grolTa  mancia  ,    ed 
altro  maggior  guiderdone  lor  promettendo  ,  gli  accommia- 
tò ,  dicendo  ad  un  di  loro  ,  cui  altresì  guiderdonato  avea, 
che  ito  fofle  a  chiamar  fuo  nipote ,  facendogU  fapere,ove 
€    fi  trovaife  .    Ora  fi  bene   ayendo  egli  incalappiato  co- 
loro ,   giufo    a    ferrar   1'   ufcio   calò  ;    e   comecché  altra 
gente  della  contrada   al  rumore  accorfa  folTe,  tutti  zio  di 
Luzio  ,  quale  e'  fi  difle,  il   credettero  ;   e   mentre  i  filmi- 
gli  di  Corte    andavano    uno  in  cerca  di  Ciccotto  ,  e  gli 
altri  de'  ladri  ficcome  impofto  loro  egli  avea  ,  agio  e  tem- 
po ben'ebbe  il  miglior  che  in  cafa  trovavafi  d'involare ,  ed 
a  man  falva  girfene  via .  Frattanto  i  birri  Ciccotto  il  fa- 
miglio trovato  aveano  e  carceratolo  ,  il  quale  fé  effere  in- 
nocente lagrimando  fclamava,e  che  effi  ingannati  fi  erano 
dati  a  credere,  che  il  ladro  folfe  zio  del  fuo  Padrone,  L'altro 
fante  di  Corte  poi,  che  a  par  di  Luzio  avveduto  fi  era  deU'in- 
ganno^  giunto  laddove  Ciccotto  prefo  i  compagni  teneano, 
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gli  fé  certi  che  colui  innocente  era  del  ladroneccio,  e  che 
ingannati ,  per  fua  difavventura  fi  erano  dal  ladro  fatti 
ciurmare,  dando  loro  credere  a  fermo  ,  che  di  Luzio  egli 
zio  fi  fofle  ;  quindi  in  compagnia  di  Luzio  medefimo  al- 
la di  lui  cafa  faliti ,  ritrovarono  ,  che  quanto  ivi  era  di 
meglio  avea  tutto  il  famofo  ladro  involato  . 
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NOVELLA   V. 

Puccio  giaceft  colla  Peronella  moglie  di  Mejfere  Alberto  , 

dal   quale  ritrovato  in  fua^  cafa  con   bel  ritrovato 

campa    dal  periglio    e   lui  ,    e  la  mogliera 

lafcia    beffati . 

Aceva  già  la  Oretta ,  ed  era  fiata  coiii- 
pafTionata   del    pari   la  difavventura    di 
Luzio,  ed  ammirata  la  furberia  di  Mo* 
fcofa ,  ficcome  con  diletto  afcoltato  fu, 
che   la   famiglia   di   Corte  dalla  coftui 
fcaltrezza  ftata  fofse  delufa  e  fchernita, 
quando  tutti  a   Roberto   voltifi    gì'  im- 
pofero  il  feguitare  .  Ma  fembrando  ad 
Oretta  ,   che  la  novella   da  fé  recitata  non   era   ftata   con 
tanto  di  applaudimento  accolta  quanto   F  altra   già  fu  :  e 
non  ve '1  difs'io,  ripigliò,  che  la  mia  novella  vi  arebbe 
ben  renduti  riftucchi  ?  Alle  cui  voci  la  brigata  tutta  non 
puote  contenerfi   dalle  rifa  ,  fapendo  quanto  dalla  invidia 
fofse   ella    fignoreggiata  ,    e  Piero   foggiunfele  :    a  voi  di 
molto  gradevole  è  ella  di  lodola  la  carnagione ,   ma ,  tut- 
to che  al  pari  di  chicchefia  ve    la  meritalle  ,   ve    ne   fa- 
rem   noi  a  denti  fecchi  ben  rimanere. 

Fu  già  in  Firenze  un  famofo  fenfale  nomato  Puc- 
cio ,  di  bellezza  e  leggiadria  ornato  ,  oltre  modo  foUeva- 
to  di  fpirito  ,  e  che  fopra  ogni  mercato  s'  innamorava  , 
comecché  bergolo  e  volubile  uomo  e'  fi  fofse  .  Era  collui 
fovvente  alla  dimeftica  a  cafa  di  un  mercatante,  nomato 
Alberto,  perocché  coftui  delle  fue  merci  far  gli  permetteva 
mercato  ,  e  perocché  Alberto  empiuto  non  fi  iarebbe  per 
tuttp  Arno  ,    ed  era  più  fcarfo  che  il  filtolo  ,  comecché 

donna 


224 

donna  e  bella  ,  e    graziofa    della    perfona   ,  e  giovinetta 
avefse  ,  di  veftimenta  ,  cibi  ,  ed  ogni  altro  comodo  viver 
la  facea  a  difagio  .  Di  coftei  Puccio  molto  ferventemente 
s  innamorò  ;   e  quantunque  ben  lungi   fembrafsegli   il  po- 
ter colpire  al    prefiTsofi  fegno  ,    pure    vieppiù  tratto  vi  fi 
fcorgeva;  quindi  £\tto  dal  fuo  conceputo  caldo  ardìmentofo 
oltre  modo, un  di  si  fattamente  le  favellò:  Peronella  (  che 
COSI  ella  nomavafi)  io  ve  ne  priego  per  Dio,  u fate  prima 
che  io  muoja   mercè  e  pietà    al    mìo   ardore  ;    al    quale 
la  donna  immantinente   rifpole  :  Deh  Puccio ,  non  mori- 
re ,  che  una  qualche  volta  ci  rivedremo  ,  e  fenza  parlare 
più  oltre,  gli  volfe  frettolofa  le  fpalle  ;  perlaquale  rifpo- 
fta  r  innammorato  Puccio  poco  ebbe  di  che  fperare ,  e  po- 
co ancor  da  temere   su  '1   primo  penfar    che  vi   fece  ;  ma 
pofcia  riflettendo,  che  ella  non  era  da  lui  partita  altramente 
in  collera ,  d'indi  innanzi  nel  richiedere  fu  di  molto  più  ar- 
dito; e  la  feconda  fiata  che  gli  cadde  in  acconcio  le  diffe  : 
Madonna  ,  fé  voi  delle  pene  ,   che  acerbe  fo(fro  per  voi  , 
vi  fchernire,pur  troppo  ingiufta  vi  date  apertamente  a  cono- 
fcere  ,  perocché   voi,  e  molto  dura,  la  cagione  ne  fiete  ;  e 
fé  le  leggiadre  voftre   fattezze  ,  e  ciò   tutto  ,   che   in  gio- 
vane donna  dee   più  commendarfi  ,  in  voi  fi  ravvifa,  qual 
maraviglia  fia  mai  che  io  ,  il  quale  più  fovvente   di  ogni 
altro  fpettatore  ne  fono,  di  dolce  defiderio  ripieno  a  voi  mi 
difcopra  ?  E  fé   mai  per  avventura  dcH' amor  voftro  inde- 
gno mi   riputate  ,   di   voftra  pietà  fia   fermamente   pregio 
mapoiore  al  voftro  favore  innalzarmi  .  Avea   la  Peronella 
con  lieto  volto  le  parole    di  Puccio   afcoltato  ,   perchè  di 
averla  guadagnata,  di  letizia  ricolmo  fi  perfuafe;  ma  fuo  mal 
grado  fi  avvide  ,  che  addivenuto  gli  era  quale  a  chi  entra 
in  cafa  di  donna  da  partito,  che  all'entrarvi  abbifogna  inge- 
gno ,  ed  air  ufcire  uopo  avvi  di  danajo ,  o  di  pegno.  Per 
la  qual  cofa  la  donna  accarezzandolo,  dilfegli  :  Puccio  mio, 
io  ad  ogni  fiefi  qualunque  tua   richiefta  verrò  di  leggieri, 
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fé  tu  tanto  di  drappo  di  feta  mi  donerai  del  più  vago  e 
ricco  ,  che  in  Firenze  ritrovafi  quanto  baftevole  fia  di 
una  verta  a  fornirmi  ,  ed  agevole  per  mio  fenno  dee  a 
te  rieicire  ,  mercecchè  fenfaie  Te'  tu  ;  ne  io  a  te  '1  chie- 
derei ,  fé  mio  marito  non  folfe  più  mifero  di  Mida  ,  che 
del  letame  al  fumo  fcaldavafi .  Puccio,  che  tutto  di  ardor 
pieno  (lavala  ad  afcoltare,  tortamente  promife  recarloci  ; 
ma  da  lei  partito  ,  rivolgendo  in  penfiero  che  in  uno  in- 
tero anno  altrettanto  quanto  nella  compera  del  chierto 
drappo  richiedeafi  non  guadagnava  ,  fu  forte  dolente  ,  e 
più  che  uomo  non  fofle  mai  ;  fpinto  nondimeno  dalla  cal- 
da fua  voglia  5  di  recarglielo  determinò  ;  perchè  da  un 
mercatante  ,  con  cui  trattar  folea  ,  portatofi  ,  tanto  di 
drappo  di  differente  colore  gli  chiefe  quanto  bartevole  rta- 
to  folfe  per  fare  due  verti  da  donna  ,  e  che  di  lavorio 
altresì  1'  uno  vario  dall'  altro  fi  folfe  .  Il  mercatante  fece 
il  voler  di  cortui  ,  ed  egli  in  tempo  che  il  marito  della 
donna  nel  fuo  fondaco  faceva  dimora  gitofene  a  cafa  di 
lei  ,  lietamente  fu  accolto  .  Indi  la  Peronella  fatta  fcelta 
•  dell'  un  de'  due  drappi  ,  che  più  erale  in  grado  ,  in  un' 
arca  il  racchiufe  ,  e  pofcia  di  ogni  fuo  diletto  e  piacere 
il  compiacque  ,  e  tanto  nel  fatisfarrt  alla  lunga  tiraronla, 
che  giunta  1'  ora  del  defmare  ,  Alberto  ritornò  in  cafa , 
della  cui  venuta  accortafi  la  fante  quando  colui  gik  a  pie 
de'  fcaglioni  era  ,  a  dirlo  alla  padrona  tutta  fpaurata  ed 
anfante  lì  affrettò.  La  Peronella  a  cotale  avvifo  fi  tenne 
già  per  perduta  ;  ma  Puccio  ,  che  pronto  ,  e  di  fottili 
{piriti  era  :  diifegli  :  fecondate  pure  i  miei  fpiritofi  detti, 
e  poi  di  nulla  temete  ;  e  ciò  detto,  die  torto  di  pigho  ad 
un  vafo  di  criftallo  tutto  finamente  lavorato  ,  che  su  di 
un  tavolino  era  con  poco  di  acqua  ,  e  gittollo  in  terra 
ficchè  fi  fé  in  minutiflìmi  pezzi  ,  ed  indi  cominciò  a  di- 
re .•  voi  in  vero  il  gran  torto  pure  fatto  mi  avete  in  co- 
s\  favellando  ;  fé  io  l' ho  rotto  ,  io  il  pagherò  ,  né  mef- 
fere  Alberto  è  ufurajo  cotanto,  che  ciocché  voi  fatto  con 
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meco  avete  fare  egli  voglia;  e  non  perchè  i  danari  fon  ton- 
di 5  e  ruzzolano  ficchè  vengon  di  paflb ,  avefte  perciò  voi 
darvi  a  credere   che  io  gli  fàccia   caminare  di   corfo  .  Al 
quale  francamente  la  Peronella  rifpofe  :   leva  pur  quanto 
più  fai  le   tue  grida  ,   che   addiverratti  come  a  chi   grida 
a  paperi ,  ed  io  farò  qual  chi  afcolta  cantar  le  cicale  ;  e 
fempre  miglior  cofa  fia  le  tue  grida  afcoltare  ,  che  quel- 
le del  dolce  marito  mio  .   Frattanto  che  coftoro  si  fiata- 
inente  garrivano  fopravvenne  Alberto  ,  che  di  gi'a  afcoltati 
gli  avea  /  e  diffe  loro  :  Cofa  mai    avete   voi  ,  ed  a  che 
t^nti    fchiamazzi  ?    E   tu  Puccio  di  qual  mercatanzia  hai 
con  mia    mogliera  a  trattare  ?    Al   quale  Puccio  rifpofe  ; 
or  quefta  sì  che  è  ben  giunta  alla  derrata  :   tal  grado  ha 
chi  tigna  pettina  ;   fo  ben  io    molto  male  ad  intrigarmi 
nelle  faccende  tue  ,  perocché  a  male  per  i*  addietro  le  ti 
feci  tornare.  Io  qui  venni   col  boccone  in  gola,  creden- 
<lo  y  poicchè  era  già  mezzo  di ,  che  a  definare  trovato  ti 
aveffi  ,  e  non  potendo  la  fete  più  tollerare  ,  alla  tua  don- 
na chiedei  da  bere,  ed  ella  me  ne  diede  in  quel  maladet- 
to  vafo  ,  che   credo    bene  feffo  fi  folfe  ,  perocché  appena 
-giuntomi   nelle  mani  fi  ruppe  ;  e  fembra  ormai  che  mef- 
fa  la  rabbia  con  ciò  fia  fra*  cani.  A  cui  Alberto  rifpofe, 
che  non  dato  avrebbe  il  profferito  ,  comecché  comperato 
avelTe  il  vafo  un   fiorino  ;  e  che  ftati  farebbon  di  accor- 
'do  qualora  un'altro  fomigliante  a  lui  dato  ne  avefle;  ma 
Puccio  che  fembrava  la  furberia  fteifa,  veggendofi  gih  dal 
periglio  campato  ,   pensò  a  riliorarfi   del    danno  ;   quindi 
avendo  incalappiato  il  marito  ,  volle  ben'  anche  beffare  la 
moglie  ,  perché  non  per  poche  ore  di  bene  avelTe  dovuto 
piagnere  il  mal  di  un   anno  ;   per  la  qual  cofa  dilTegli  : 
Io  quanto  a  me  non    fono  cosi    ffretto  in  cintura  ,   che 
per  un  vafo  non  pure  ve  ne  renda  uno  ,    ma  ben  quat- 
tro ,  o  cinque  ,  che  in  cafa  credo  averne  di   molti  e  belli, 
e  fani,  in  vece  di  uno  che   rotto  ne  ho;  ma  che  voftra 
'  mogliera  mi  abbia    tratto  dalle  mani  per  pegno   tanto 
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drappo  quanto  egli  è  queflo  che  in  mano  mi  vedi  ,  ed 
a  lui  fomigliante  ,  e  pofto  fé  l'abbia  in  queli' arca  ,  trat- 
tar volendomi  da  menfogniere  adulatore  ,  queflo  è  poi  il 
maggior  torto  ,  che  far  mi  pofla  colle  parole  ,  e  col  cre- 
dito ,  con  cui  vivo  ,  e  chicchefiefì  in  Firenze  mi  da  fi- 
danza .  A  cotai  doglianze  fpiacque  forte  ad  Alberto  che 
operato  in  cotal  guifa  avelfe  fua  moglie  ,  la  quale  ita  già 
era  in  altra  ftanza  ,  per  la  qual  cofa  chiamoUa  a  fé  ,  e 
le  dilTe  :  aimè  e  che.  faceftu  mai  Peronella  ?  Male  aflai 
facefti  a  Puccio  il  drappo  togliendo  :  rendiglilo  pure  ,  che 
égli  è  ben  uomo ,  cui  può  ftarfi  a  fidanza.  E  non  avendo 
colei  ardir  di  niegare  ,  in  feno  il  fuo  cruccio  afcondendo, 
non  diife  altro  che  quefte  parole:  e  tu  a  coftui  ^  che  un 
barattiero  è  ,  vuoi  preftare  credenza  ?  Chi  vuole  il  fuo 
male  tanto  fé  n'  abbia  ,  e  prefo  il  drappo  dall'  arca  5  fuori 
producendo  la  (lizza  ,  buttoglielo  a  piedi,  edifle  :  to pren- 
dilo 5  e  vanne  in  malanno  ;  ben  tu  me  T  attaccarti ,  per- 
chè tanto  ne  volle  1'  uom  groflb  e  tondo  di  mio  mari- 
to,  ma  cos\  Dio  ti  faccia  trifto  che  non  berrai  più  in 
cafa  mia .  Alla  quale  Puccio  rifpofe  :  Non  mancherà  a  me 
ove  fpegner  la  fete  ,  e  fé  mai  per  ventura  altrove  che 
in  mia  cafa  bere  io  voleffi^non  arebbevi  si  di  leggieri  chi 
per  un  vafo  feffo  tanto  drappo  quanto  tu  racchiuderfi  del 
mio  volefle  nell'arca;  e  fingendoli  altamente  crucciato,  ad 
Alberto  rivolto  ,  va  ,  dilfe  ,  in  buon  punto  a  definare  , 
che  io  verrò  in  bottega,  ed  ivi  con  tutto  l'agio  favella- 
remo  de'tuoi  affari,  e  del  profitto  che  debbi  trarne  ;  e  pre- 
fo commiato  partilTi .  La  Peronella  contro  fé  fteffa  incru- 
delita ,  piagnendo  ftrappofTì  i  capelli  ,  sgraffignoffi  il  vifo, 
e  cofe  fece  da  forfennata ,  ficchè  il  marito  racchetar  non 
potendola  ,  aftretto  fu  prendere  un  tocco  di  legno  ,  e  ben 
bene  renderla  concia  ,  ed  in  tal  guifa  fu  guiderdonata  la 
di  lei  nafcofia  infedeltà  ,  e  Puccio  fcaltramente  beffandola, 
campò  dal  pericolo . 
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Clanfrarjcefco    Balfamo  fi  avvede  ,    che    alcuni   ladri 
fcherani    vogliono    ajjajjtnarlo  \    quindi    egli 
con  ifcahre7i%a  gli  ciurma  ^   e  gli 
fa  divenir  prefi , 

Ssendo  la  fine  venuta  della  novella  di 
Piero ,  la  compagnia  tutta  non  volle  , 
ficcome  coltume  era  ,  di  lei  fare  altra 
parola  ,  credendola  non  cosi  come  le 
altre  di  oneftate  ripiena  ,  e  comecché 
la  furberia  da  Puccio  praticata  mirabi- 
le Ikta  fofle,  pure  a  buon  diritto  dirfi 
dovea  ,  che  egli  la  ftofFa  fattafi  ren- 
dere rubato  avefle  ,  mercecchè  la  inoneita  adultera  don- 
na a  prezzo  di  fua  impudicizia  già  fua  certamente  fatta 
r  avea  ;  e  perciò  Catterina,  alla  quale  folo  per  la  pre* 
fente  giornata  il  novellare  reftava ,  cosi  cominciò: 

Gianfrancefco  Balfamo  Cavaliere  Siciliano  condotto  fi  ■ 
era  in  Palermo  alcuni  fuoi  intereffi  a  trattare  ,  ed  ivi 
potere  grolla  fomma  di  danaro  riicuotere  ;  la  qual  cofa 
faputafi  da  alcuni  ladri  fcherani  ,  che  ivi  erano  ,  non 
mancavano  tendere  lacci  a  potergliene  involare;  né  riufc^ 
loro  il  poter  ciò  ad  effetto  perdurre  punto  malagevol,  né  po- 
co, con  ciofiecòfacché  ,  vedendo  coftoro  da  gentiluomini  ,  è 
tali  dandofi  a  credere,  ficcome  dagli  altri, da  Gianfrancefco 
cosi  tali  appunto  erano  riputati  ;  quindi  avendo  con  co- 
ftoro  più  di  una  fiata  dimefticamente  tenuto  ragionamen- 
to, invitato  l'aveano  ad  elfere  con  elfo  loro  quando  in  uno, 
quando  in  un'altro  luogo  a  divertimento  ;  ma  per  ventiura 
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accadde   eh*  egli    V  invito  accettato  non   avelTe  giammai; 
per  la  qual  cofa  ftimaron  coftoro  ,  che  Gianfrancefco  guar- 
dingo 5  guadare  il  fiume  non  volea  ,   non  ifcorgendone  il 
fondo  ,  e  perciò  altra  trama  volfero    1'  ingegno    ad  ordir- 
gli; e  confiderando   che  Gianfrancefco  frefco  e   giovane  uo- 
mo era,  e  perciò  facile  ad  effer  prefo  d'amore,  un  di  efsen- 
do  con  efso  lui  a  favellare  in  luogo  ,  donde  una  leggiadra 
corteggiana  pafsar  fovvente  folea ,  venne  lor  fatta,  che  co- 
lici avanti  a  Gianfrancefco    pafsando,  il  manto  che  il  vi- 
fo  copriale  ,aperfe,  in  cui,  all'ufo  di  Spagna,  quelle  donne 
chiufe  andar  fogliono  ,  e  con  lieto  e  piacevole  volto   gua- 
tandolo ,  gli  die  a  conofcere  che  al  fuo  amor  l'invitava. 
Gianfrancefco  di  amorofo  defire  accefo ,  toftamente  coloro 
interrogò  fé  per  avventura   la    conofcevano  ,  al  quale  un 
.  fra  eflì  rifpofe  :   Ben    fi  vede  ,  che   vi    piacciono  le  cofe 
lavorate  a  pennello  ;    mi  do   nondimeno  a  credere  ,    che 
voi  fiate  il  zimbello  di   lei ,  e  col  dimandarci   chi  fie  ella 
mai,  vogliate  berteggiarci  a  queft'ora,mercecchè  agli  atteg- ' 
giamenti,  ed  a'fguardi,non  pure  amore,  ma  dimelHchezza 
ben'anche  ella  aver  moftra  con  efso  voi .  Gianfrancefco   an- 
cora con  facramento  gli   aflicurò  ,  che    affatto  non  cono- 
fceala  ;   il  perchè    coltoro  dierongli  a  credere  ,    che  colei 
gentildonna  era,  e   conofceano  effi  una   donnicciuola,  che 
trattava  con  efso  lei  dimefticamente  ,  la  quale   efsere  de- 
gli amori  loro  la  mezzana  poteva  ;  e  fenza  più  menarla 
per    lunga  ,  il    ferono   abboccare    con   una    ruifianaccia  , 
ia  quale  ficcome    era   con    coftoro  di  accordo  ,  gli  difse  , 
faper  bene  ,   che  la  gentildonna   del    di    lui  amore  ancor 
prefa  era  ,   anzi  ella   più  fiate  da  lei  avuto  avea  la  com- 
milTione ,  che  a  lui  difcoverto  con  bella  maniera  avefse  il 
iuo  amore;  avefse  nondimeno  per  fermo,  che  non  potea 
egli  efsere  affatto  in  cafa  della  gentildonna, ma  che  quan- 
do fatta  le  venifse  ,  e  guari  non  andrebbe  di  tempo  ,  av- 
rebbe fatto  a  modo  che  infieme  ivi  folTero  ove  a  lui  riu- 

fcilTe 


2  30 


fciTse  più  accotrcio  •  Or  non  avendo   Gìanfrancefco  luogo 
adatto   ,    ove  con  coftei    convenilfe  ,  un  di  que'  fcherani 
gentilmente  la  propia  cafa   gli  ofterfe  ,  ove  potefìfe   agia- 
tamente condurla  .   Determinarafi  per  tanto  colla  ruffiana 
la  fera ,  in  cui  doveano  Gìanfrancefco  e  la  creduta  gentil 
donna  efifere  infieme  ,  Gìanfrancefco    folo  fenza  alcun  fuo 
fante  ,  od  altra  compagnia  vi  fi  conduffe  ,  avendogli  dato 
a  credere  ,  che  tanto  richiedeva  l'onor  della  donna.  Frat- 
tanto tutti  gli  altri  mafnadieri  ladroni  nafcofti  teneanfi  nella 
cafa  di  colui  che  della  cafa  fatta  aveva  f  offerta  ,  dandofl 
quefti  folo  a  Gìanfrancefco  a  vedere  ;  e  mentre  dolce  ragiona- 
mento infieme  tenevano  delle  fattezze  e  leggiadria  della  fal- 
fa  gentil  donna  afpettata,  intefero  che  ella   era  finalmente 
ivi  giunta  ,   Coftei  al  primo  giugner  ,  che  fece  conobbe, 
effere  colui ,  che  la  cafa  appreftata  avea  ^  un  ladro  aflaf- 
fmo»,  quantunque  e'  non  fapefle  che  ella  per  tale  l'avelfe 
mai  conofciuto, quindi, trattafi  la  ruffiana  in  difparte,in  at- 
to acerbo  le  diffe  :  ah  ftrega  ingannatrice  1  E  fon  pòi  que- 
fti i  gentiluomini  che  mi  dafti  tu  a  credere  ?   E   volendo 
immantinente  dar  volta  in  dietro  ,  la  ruffiana  le  difle  :  deh 
non  fate    per   Dìo  ,   che    vi  darete    cos'i   la   zappa    in   su 
piedi  ;  che  fé  poi  fare    fecondo    v'  indetta   il  prefentc  ve- 
ltro talento  vorrete  ,  chi  il  fuo  mal  vuole   tanto  fé  n'ab- 
bia .  No  che   non   fete  voi  ingannata  ,  ma  lo  è  ben'  egli 
il  Cavaliere  ,  cui  dato  dèa  credere  ,    che  onefta  gentil- 
donna voi  eravate  per  maggior  voftro    profitto  ;  e  fé  co- 
lui che  baro  aflaffino  eflere  già  avvìfate  ,  in  compagnia  del 
Cavaliere  vedete  ,    bene    fta  ,  dacché  egli  da  quale  è  ap- 
punto, il  porta  polli  facendo,  opera.  Alle  quali  parole  la 
vendereccia  donna  ,  comecché  in  qualche   maniera  racche- 
tata fi  folfe  ,  pure  tìmida  e  fofpettofa  fu  ,  perocché  dub- 
bìanza  le  forfè  ,  che  non  foife  per  ventura  rubbata  ed  uc- 
cifa  ,  tanto  più   che  di  preziofe  veftimenta  ,  lacci  d'  oro  , 
e  gìoje  di  alto  prezzo  abbigliata  fi  era  .  Al  credere  però 
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che  Gianfrancefco  gentiluomo  fofle,ri  rinfrancò,  e  prefo- 
ìo  per  mano  in  un'altra  ftanza  fé  1  tralfe  ;  e  quando  co- 
fìui  credeva  accorla   fra  le   fue  braccia  ,  la  donna  comin- 
ciò rutta  tremante  dirottamente    a   piangere  ,  ed  a  chie- 
dergli mercè  per  Dio  anzi  che  data  a  morte  ravelTero. 
Alla  quale  Gianfrancefco  rifpofe  :  E  qual  mai  novità  ,  Si- 
gnora ,  è  cotefla  ?   Ben  mi  fate  voi  ftrabiliare  .   Ditemi 
cofa  v'  incolfe  ?  Dolce   e  caro  Signor   mio  ,  la  donna  ri- 
fpofe  ,  io   vi    ho  certamente    per   quel   gentiluomo  ,  che 
mi  vi  feron  gik  credere;  ma  veggendovi  ora  con  colui  uni- 
to ,  che  è  il  più  famofo  ladro  barattiere ,  che  Palermo  fi 
abbia  ,  di  voi  ben'  anche   mi  fa   temere  ,  che   non ,  irrvo- 
iandomi  quanto  ho  in  dolfo  ,   la  vita  ancor   mi  togliate  . 
Alle  quali    parole  il  Cavaliere    maravigliando    e  temendo 
del  pari  difle  :  Io  vo  da  voi  fapere  ,  fé  gentildonna  voi 
fiete  ?  Al  quale,  ahi  di  me!  ella  rifpofe,  che  amendue  noi 
fiamo  bene  ingannati  ,  e  già  fiamo  dentro  la  trappola  .  Io 
fon  corteggiana  ,    e   male    fi    abbia    chi  a  cotale   indegna 
meftiere  mi  pofe   ,    perocché  fempremai  le  sventure  e  la 
difgrazie  ci  vengon   di   apprcffo  .    Il   Cavaliere  cotai  cofe 
alcoltando  ,  ancor'  egli  da  capo  a  pie  cominciò  a  fremere, 
per  paura  che  rubbato,  ed  aflaffinato  ancor  foife  /  quindi 
prefe  il  partito  di  volergli  deludere  ,  laddove  glie  ne  ca- 
defse  il  buon  punto  ,  e  difse  alla  donna  :  Noi  di  vero  a 
mal  porto  giugnemmo  ;   ma  tienmi  pur  dietro  in  ciocché 
a  fare  ora  imprendo  ,  che  alla  buona  mercè  di  Dio   con- 
fido che  abbiano  a  reftar    prefi    nella    ftefsa   trappola  che 
armaron   per  noi .  E  fenza  indugio  frapporvi ,  chiamò  co- 
lui ,  che  in  quella  cafa  accolto  i'avea,  il  quale  inconta- 
nente entrò  unito  cogli  altri  fuoi  compagni  ,  che  colle  ar- 
mi alla  mano  ,  e  col  vifo  in  cagnefco  gli  difsero  :  Cofa 
vuoi  tu  ,  che  chiamato  ci  hai  ,  il  quale  fé  finora  hai  fug- 
gito Maggio  y  no  che  fuggir  non    potrai  le  Calende  ?  Al- 
lora Gianfrancefco, pernon  fargli  pafsar' oltre  a  fare  cioc- 
ché 


che  aveano  in  difegno  ,  e  nel  pravo  animo  loro  dirpoflo^ 
amici  ,  difsegli ,  fé  io  dianzi  tali  quali  ora  vi  avvifo  co- 
nolciuto  vi  avefli ,  maggior  prò  ed  a  voi  ,  ed  a  me  ne 
farebbe  certamente  tornato ,  e  perchè  fede  prediate  a  quan- 
to fono  per  dirvi  ,  mi  conviene  di  buon  pegno  farvene 
in  quefto  punto  ficuri  ;  e  difcioltafi  una  cintola  ,  che  fer- 
viagli  di  borfa  ,  lietamente  glie  la  confegnò,  dicendogli  : 
qui  dentro  avvi  dugento  doble  di  oro  ,  quefte  faranno  vo- 
(Ire,  laddove  io  vi  manchi  di  fede  ,  e  vender  vi  volelTi 
carote  per  raperonzoli  .  Ora  adunque  faper  dovete ,  che 
fui  qua  inviato  dal  Principe  mio  padre  ,  perchè  rifcuo- 
tefli  più  e  più  migliaja  di  feudi  ,  e  la  più  parte  ricofsa- 
ne  ,  a  giuochi  ,  al  chiafso  ,  a  bagordi  a  male  io  gli  man- 
dai ;  per  la  qual  cofa  penfato  ho  tormi  dalle  feccaggini 
di  lui  ,  ben  fapendo  quanto  egli  afpero  in  verfo  me  a 
ragion  dovrà  efsere  ;  e  danajo  non  avendo  a  potere  oltre 
trarre  la  cominciata  vita  ,  ho  rifoluto  unirmi  con  efso 
voi  y  e  quefta  donna ,  che  fopra  ogni  altra  cofa  amo ,  vo 
con  efso  meco  condurre  ;  e  perocché  il  Po  non  farebbe 
Po  ,  fé  Adige  e  Tefmo  non  vi  mettefsero  ,  io  vo  che 
.  dopo  fatto  un  buono  bottino  y  ce  la  diamo  alle  gambe  . 
Non  è  egli  a  voi  ignoto  ,  che  io  fono  in  cafa  di  Natale, 
mercatante  ricchifTimo ,  alloggiato  ,  che  è  tanto  amico  e 
dimeftico  del  Giudice  della  Monarchia  .  Or  fuol'egli  Nata- 
le a  cafa  coftui  fovvente  recar  teforo  di  preziofiflime  gem- 
me ,  perocché  il  Viceregnante  e  vederle  ,  e  comperare  ne 
vuole,  ficchè  e'  va  fempre  mai  fufo  e  giufo  colle  fcar- 
felle  di  effe  ripiene;  e  fovventi  fiate  ne  da  altresì  a  me, 
ed  a' miei  famigU  a  recargliene.  Io  adunque  andromme- 
ne  a  cafa  il  Giudice  ,  ove  egli  Natale  mi  attende  ,  e  voi 
andrete  al  vicol  di  giù  ,  a  man  fianca  delle  quattro  can- 
toniere ,  che  fé  ci  fia  la  forte  feconda ,  aremo  noi  più  fa- 
fci  che  ritortole  ,  e  Itraricchiremo  .  Voi  per  tanto  fiate 
bene  in  vegghia  a  fegno  ch0  io  darovvi ,  e  farà  egli  que- 
llo ; 
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fio  :  chiamerò  Checchino  uao  de'  miei  fervlton  ,  quando 
vi  fia  cofa  ,  e  tempo  da  involare  ,  e  '1  farò  con  voce  ta- 
le che  pofTiate  afcoltarmi .  Che  fé  poi  paflb  e  mi  taccio , 
fegnale  è  egli ,  che  cofa  avvi ,  che  fi  polfa  rubare  ,  ed  in 
quel  cafo  uopo  è  ad  altra  fera  la  meditata  imprefa  opportu- 
namente traportare  ,  ed  allora  voi  contro  me ,  più  feroce- 
mente ,  che  contro  altrui,  vi  avventarete  fra  coloro  che 
faranno  con  elfo  meco ,  perchè  più  agevolmente  dienfi  efll 
a  credere  ,  che  io  le  mani  in  cotal  pafta  non  mi  abbia . 
Quindi  fatta  che  avrete  ricca  la  preda  ,  con  quefta  don- 
na ve  n'  andrete  in  Sinigaglia ,  dove  io ,  rifcolfo  che  avrò 
altro  danajo  ,  ben  anche  fenza  indugio  mi  porterò.  Al 
quale  la  donna  prima  di  ogni  altro  rifpofe  :  io  prefta  fo- 
no ,  dolce  Signor  mio ,  a  fare  ogni  voftro  volere  ,  ma  fa- 
temi prima  ,  ve  ne  priego ,  ricondurre  in  cafa  ,  perocché 
tolto  che  meifa  fiefi  mia  madre  in  letto  a  giacere ,  io  per 
venirmene  ,  dolce  mia  fperanzuola ,  con  eflb  voi,  il  mi- 
gliore che  raceolto  mi  abbia  meco  polfa  io  traportare  ;  pe- 
rocché è  ben  che  fappiate  che  quanto  ora  di  gioiellarne 
ho  in  dolfo  ben  tutto  egli  è  falfo  .  Alla  quale  rifponden- 
do  un  di  coloro ,  che  loro  giva  di  accordo,  T  inganno  cuo- 
prendo  col  falfo  ,  a  coftui  ella  foggiunfe  :  tu  mi  dai  lode 
perocché  tal  danajo  corre  ora  in  piazza .  Or  comecché  a 
ciafcun  della  brigata  degli  aflafTmi  fcherani  fembralfe  ,  che 
vi  voleva  altro  che  terza  per  gire  a  definare ,  pure  la  fpe- 
'ranza  di  ftraricchire  gli  occiecò  ficché  punto  non  guataro- 
no per  minuto,  e  vennero  di  confenfo  al  propofto  parti- 
to ,  penfando  altres'i ,  che  fé  cotal  palla  loro  tonda  per 
avventura  non  riufciffe  ,  gita  pur  nondimanco  eragli  a  buo- 
na mano  per  le  dugento  doble  ,  che  in  tafca  gik  aveano  . 
Quindi  menata  in  fua  cafa  la  fgualdrina  ,  che  per  tutta- 
via ciurmargli ,  feguitava  a  dir  loro ,  che  di  si  bella  con* 
ceputa  fperanza,  beffandola,  non  la  facelfero  rimaner  priva, 
al  luogo  lor  difegnato  immantinente  fen  girono;  e  Gian- 
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francefco  era  giunto  gik  a  cafa  meflfere  il  Giudice ,  e  con 
ifparuto  vifo  dinanzi  a  lui  prefentatofi .  Il  quale  oflervato 
dal  Natale  ,  che  ivi  trova vafi ,  in  si  fatta  guifa  fmarrito  , 
qual  mai  finiftro  accidente  incolto  gli  fofle  T  interrogò  • 
A  cotal  richiefta  Gianfrancefco  tutto  T  avvenutogli  fil  fi- 
lo narrogli  ;  locchè  udito  dal  Giudice  della  Monarchia  , 
che  faggio  ed  avveduto  uomo  era ,  molti  birrovieri  e  far- 
genti  travediti  alla  sfuggita  al  defignato  luogo  fé  gire ,  ed 
indi  volle,  che  Gianfrancefco  el  Natale  per  quella  volta 
incaminati  fi  foflero  .  Vi  giunfer  tofto  coftoro ,  e  Gianfran- 
cefco chiamando  Checchino  ,  fegno  da  lui  agli  aifaffini 
gik  dato  5  quelli  immantinente  furongli  addoffo;  ma  dalla 
famiglia  di  Corte  ben  tofto  viderfi  cinti  ;  e  meflegli  le 
mani  fopra ,  menati  furono  dinanzi  al  Giudice  ,  da  cui 
pofti  a'  tormenti  ,  confeflarono  che  rubare  ed  uccidere 
Gianfrancefco  e  la  fgualdrina  voleano  ;  perchè  due  di  co- 
ftoro i  più  rei  e  che  altri  delitti  ancor  confeflarono , 
dando  volta  ad  un  capeftro  ,  ebber  fine  ,  e  gli  altri  due 
in  una  galea  .  Le  dugento  doble  furono  a  Gianfrancefco 
reftituite, delle  quali  cinquanta  egli  alla  cortigiana  ne  die- 
de y,  perchè  la  fozza  abbominevole  vita  abbandonaffe ,  del- 
la quale  ancor  ella,  per  le  tante  difav venture  che  1'  incoK 
glievano,  era  nojata  e  riflucca  .  Ed  in  tal  guifa  Gianfran- 
cefco da  mifera  morte  ,  che  ftata  eragli  cotanto  dappref- 
fo,  venne  felicemente  a  campare  . 

Quanto  quella  novella  dalla  Catterina  colla  confueta 
fua  grazia  narrata  recato  avefle  alla  compagnia  tutta  di  gra- 
dimento e  follazzo ,  il  dierono  a  divedere  gU  applaufi  che 
dopo  aver  terminato  di  favellare  altresì  col  dibattimento 
delle  palme  dati  le  furono,  e  dalle  riflefTioni  che  fu '1  rac- 
conto avvenimento  fi  fecero  ;  imperciocché  diflero  ,  che 
ficcome  commendevole  di  molto  è  chi ,  dopo  meflbfi  nell* 
orlo  del  rifico ,  od  a  quello  abbandonatofi  ,  auguzza  l'in- 
gegno ftto  a  poterne  campare ,  pure ,  dapoicch^  non  fem» 
'■^  •  -  pre 


pre  favorevole  fé  né  pruova  la  riefcita  ,  che  da  altri  ac* 
cidenti  ancora  e  circoftanze  dipende  ,  unico  e,  fano  con- 
figlio è  che  tengafi  qualfivoglia  o  che  debile  ,  o  valoro- 
fo  e*  fi  fie  ,  da  ogni  pericolo  ben  guardingo  ,  e  quanta 
fi  pofifa  lontano  ,  e  che  a  chiunque  da  fuppiizio  o  da  pe- 
na elFcnte  eifer  vuole  mezzo  più  valevole  non  fi  prelèn- 
ta ed  è  prefto  di  quello  di  non  mai  porre  il  piede  al 
cammin  della  colpa ,  e  da  lei  ben  anche  la  mente  dilun- 
gare e  1  penfiero  »  E  di  altre  tali  ponderazioni  e  fimiglian- 
ti  dà  chi  una  fattafi ,  e  da  chi  altra,  la  Reina  fentendo  elTere 
elle  di  già  finite ,  e  fimilmente  la  fua  Signoria,  levata  in  pie, 
la  .corona  fi  tratfe  ,  e  la  pofe  in  capo  ad  Oretta  cosi  in 
atto  avvenente  e  cortefe  dicendole  ,•  A  te  ora  fi  conviene 
il  reggimento  di  noi  tutti  ^  i  quali  ci  farem  pregio  di  ef- 
fer  da  te  nella  giornata ,  che  a  quefta  terra  proffimamente 
dietro ,  faggiamente  fignoreggiati .  Alla  quale  Oretta,  fen- 
^a  ritrosìa  ,  o  contegno  moftrare  ,  rifpofe  :  Comecché  io 
valevole  punto  non  veggami  i'  orrevole  carica  a  me  im- 
porta degnamente  a  portare  ,  pur  tuttavia  riflettendo  da 
chi  ella  mi  viene  ,  e  di  quanta  dignità  forniti  fieno  co- 
loro che  debbono  efsere  a  me  foggetti  ,  non  vi  farà  in- 
dulìria  che  io  non  adoperi  perchè  le  parti  a  me  commef- 
fe  vengano  efsattamente  adempiute  •  Frattanto  c^co  la 
prima  azone  che  io  pratico  del  cortefemente  datomi  im- 
pero :  Vo  io  che  dimane  ,  propizio  efsendoci  il  Cielo  , 
su  di  quefto  argomento  abbiafi  a  novellare  :  Di  coloro  , 
éioè  ,  che  per  alcuni  accidenti  ,  ne'  quali  fi  avvennero 
buona  fisrte  incontrarono;  ed  io  (arò  a  tutti  gli  altri  noa 
già  qual  guida  e  fcorta  a  farla  da  capo  ,  ma  perchè  thic- 
chefiefi  pofsa  con  più  di  agio  forpafsarmi  nel  ragionare  • 
Tutti  moftra  ferono  che  la  propoita  tema  era  loro  accet- 
ta e  gradevole,  ed  ella  la  Reina  chiamatofi  il  Sinilcalco, 
fecondo  Tufaro  coltume  ,  ciocché  a  fare  avefse  quanto  du- 
rafse  il  fuo  reggimento  ordinatamente  gi'  impoie .  Era  il 
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Sole  ancor  molto  alto,  e  perciò  fi  difse  ,  che  ciafcuno  fi 
^fofse  dato  a  que'  divertimenti ,  che  più  a  piacere  gli  fof- 
fero  fino  all'  ora  di  cena  .  Varj  ,  e  foUazzevoli  giuochi  , 
intanto  s'  imprefero  ,  dopo  de'  quali ,  lor  piacque  di  me- 
nar la  carola  ,  e  con  varie  canzonette  al  fuono  di  dolci 
iftromenti  quella  interrompere.  Ma  finalmente  la  confue- 
ta  ora  di  cena  cfsendo  di  gik  arrivata,  per  quella  fare  la 
brigata  tutta  s'incaminò  ;  alla  quale  con  fatisfazione  co- 
mune datofi  termine  ,  dopo  brievi  e  foUazzevoli  ragiona 
ri  5  la  Reina  impofe  alla  Lucrezia  ,  che  una  delle  fue 
canzonette  ,  fenza  ftancarfi  ,  giacché  F  ora  accorda  vaio  , 
in  compagnia  di  fuave  fuono  dato  avefse  a  fentire  .  A 
cui  ella  ,  avvegnacchè  ,  difse  ,  cofa  fuor  del  coftume 
(imperciocché  prima  di  cena  non  fiamo  (lati  dianzi  foliti 
ìciorre  al  canto  la  lingua  )  voi  mi  ordiniate  ,  pure  fon 
prefta  a  fare  ubbidendo  il  vedrò  piacere  j  ed  immantinen- 
te con  tali  voci  cantò  .• 

MEna  il  fallo  a  certo  nfchto 
^ue  ,  che  avvolgonft  in  fuo  vifikio  l 
Rado  è  chi  pena  non  porte  y 
Vie  calcando   ajpre  e  dijìorte  • 
^  Ida  tal  pure  uom  forti  mente  j 
Fet  cui  trovi  ancor  fowente  ^ 
Onde  ufcir  lieto  d' impaccio  , 
E  di/ciorfi  dal  fuo  laccio  • 
Ve    là  Dedalo  riftretto 
*      Col  fuo  dolce  figlioletto 
Da  Minojfe  il  cruda  Regge 
Con  f evera  ed  afpra  legge  / 
'  E  puir    e  ,  chi  7  crederia  ? 


Prende  a  volo  audace  via  , 
Colle  piume  unite  al  dorfo 
Allo  f campo  ha  prejìo  H  corfb 


Che 


Qhe  non  opra  il  cnfo  cieco  ! 

^tai  vicende  e    mena  Jeco  J 

Egli   a  danno  talor  tragge , 

£  dal  danno  or  ci  ritragge  . 
Non  perciò  /'  uom  colpa  ammetta  ,' 

Ma  da  lei  ben  fugga  in  fretta  \ 

Né  poi  fidi  del  Juo   ingegno 

Chi  ft  feo  di  pena  degn§  . 
Chi  nel  cafo  fi  abbandona 

A  Follia  '«  braccio  fii  dona . 

Quegli  fol  fitcur  ft  vede  , 

C/^e  a  virtù  tien  faldo  il  piede  • 

Di  non  ordinario  piacere  fu  a  tutta  la  compagnia 
quefta  canzonetta ,  la  quale  fu  da  tutti  con  laudi  fino  al- 
le itelle  levata  .  E  poicchè  tempo  già  era  che  al  fonno 
ed  al  ripofo  luogo  dato  fi  folTe  ,  tutti  alle  proprie  ftanzc 
fenza  indugio  a  lume  degli  accefl  fanali  s  incaminaronò  • 


FINI- 
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.FINISCE    LA    (QUINTA    GIORNATA, 

ED  INCOMINCIA   LA   SESTA. 

f^elia  quale  fatto  il  reggimento  di  Oretta  ft  ragiona  di 
•         coloro  y   che   incontrarono  buona  forte  per  alcuni 
accidenti  ,  ne'  quali  ft  avvennero  • 

Avevano  i  novelli  forgenti  raggi  tutto  l*  Emisfero  fat- 
to già  chiaro  ,  quando  la  brigata  ,  fecondo  T  ufato 
modo  ragunatafì  ,  afpettava  che  da  Oretta  <^olutafi  di  gik 
Reina  al  novellare  fi  dalfe  cominciamento,  la  quale  tolta- 
mente  cosi  favellò .  Perocché  a  me  ed  a  voi  piacque  che  fofli 
la  prima  a  novellare  in  cos'i  lieta  giornata ,  quale  quella 
certamente  farà  ,  fra  le  molte  novelle  ,  che  per  dover'eflere 
racconte  mi  fi  paran  davanti  ,  una  più  nell*  animo  furia- 
mi me  n'  è  in  grado  ,  perciocché  per  quella  agevolmente 
potrete  comprendere  il  '  felice  fine  ed  intendimento  ,  che 
ci  fiamo  in  quelli  ragionamenti  prefiffo  ,  ed  in  qual  ma- 
niera e  varia  T  ordine  degli  umani  accidenti  fucceda  y  né 
la  voftra  avvenenza  mi  fa  punto  dubbiare,  che  non  deb- 
ba da  ìvjoi  con  gradimento  etìere  accolta  • 

NO- 
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NOVELLA  L 

'M.dvgheYita  Fiorenz/t  chiede  in  gYcfxÀa  dal  Cielo  il  p$fere 

t>nejìame?ife  Giannetta  fua  figlia  collocare ,  e 

per  un  gra%iofo  accidente  la  chiefìa 

grazia  ricevè  . 


U  gìk  coftume  nella  Calabria  in  una 
Citta,  Catanzaro  appellata,  nel  Santo 
Sepolcro  i  lylifterj  della  PafìTione  del 
Redentor  noftro  fare  dagli  uomini  quafi 
in  ifcena  rapprefentare .  Quindi  fu  che 
una  delle  volte,  un  miferabile  uomo  a- 
vendo,a  non  più  che  carlini  cinque,  prez- 
zolato, ad  una  colonna  ligaronlo ,  perchè 
quel  fanto  Miftero  rapprefentato  egli  avefle.Era  altresì  nella 
teftè  raccordata  Citt^  una  donnicciuola  di  ogni  bene  man- 
cante ,  ficchè  in  eftrema  mendicità  fua  vita  aftretta  era  a 
menare  ,  madre  d*  una  leggiadra  e  graziofa  figlia  ,  Gian- 
netta appellata  ,  la  quale  in  età  eflendo  da  marito  non  pò» 
tea  a  cagion  della  miferia  fua  collocare  ;  né  ad  altro  l'ef- 
fer  di  bellezza  fornita  giovava  a  coftei  ,  fé  non  per  ve- 
derfi  mai  fempre  d'  intorno  a  ftuoli  di  fua  onefta  de'  ma- 
ligni infidiatoxi .  Ma  perocché  non  men  ella,  che  la  povera 
madre  fua  anzi  ferbare  con  povertate  onore  volea  ,  che  di 
ricchezze  con  vitupero  fare  racquin:o,e  giuftamente  la  ma- 
dre temendo  che  la  donzella  fua  figlia  un  di  all'  appetito, 
che  contro  la  ragione  ci  folletica  cotanto, comecché  allora 
oneftiffima  fofle  ,  a  cedere  non  avelfe  ,  di  fpeciale  favore 
affiduamente  xon  umil  cuore  priegava  Iddio  ,  perché  lar- 
go le  foffe  colla  fantiffima  Providenza  fua  di  cotanto, on- 
ie  oneftamente  giufta  la  condizion  propia  potefle  la  fi- 
gliuola 
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gliuola  in  maritaggio  locare  .  Quindi  entrò  in  quella 
Cliiefa  ove  colui  nella  mattina  di  Giovedì  Santo  ,  come 
detto  fu ,  nella  colonna  ligato  era  ,  e  proftrata  dinanzi  al 
fanto  Sepolcro  ,  tutta  grondante  lagrime  inceflantemente 
priegava  il  Signore  ,  che  proveduta  in  guifa  T  avelTe  che 
potefle  la  figliuola  onoratamente  dare  a  marito  ,  e  viep- 
più avvalorata  di  viva  fede  iteratamente  replicava  la  pre- 
ghiera medefima  ,  dicendo  in  fra  le  altre  quefte  parole  : 
Signore  ,  io  cento  ducati  voglio  da  te  .  Frattanto  il 
balocco  che  alla  colonna  ligato  era  ,  riftucco  ormai  ,  e 
nojato  di  più  oltre  afcoltarla  ,  credendo  a  fermo  che  i 
cento  docati  ella  immediatamente  da  lui  richiedeiìe  ,  ri- 
flette appena  di  non  dare  del  fuo  faftidio  rifentimento,  e 
la  Margherita  fianca  per  allora  di  più  priegare,  ritiroffì  a 
cafa  5  e  con  un  magro  defmare  prefo  colla  figliuola  ri- 
ftoro  ,  fece  di  bel  nuovo  alla  Chiefa  anzi  detta  ritorno . 
Quivi  ancor  di  fede  più  accefa  avvalorata  ,  come  dianzi, 
priegando  ,  foggiugnea,  Tempre  mai  la  preghiera  chiuden^ 
éio  :  Signore  ducati  cento  io  da  te  gli  vo  io  ,  e  fé  non 
cento, deh  in  grazia,  che  fieno  efli  almeno  cinquanta.  A  co- 
tal  parlare  colui ,  che  Gesù  Grido  rapprefentava  ,  raffer- 
mandofi  nell'  oppinione  da  prima  già  conceputa  ,  che  da 
eflb  lui  la  donnicciuola  immediatamente  il  danajo  chie- 
deife  ,  non  potendo  ormai  a  cotal  piagniftèo  più  reggere, 
tutto  (lizza  rifpofe  :  deh  pon  pur  fine  al  tuo  flucchevo- 
liflìmo  favellare  ,  che  t'  incolga  il  fiflolo  ,  onde  fia  tu 
ben  piluccata  ,  e  da  una  lancia  da  pozzo  fia  tu  uccifa . 
io  me  ne  fì:o  qui  ad  intirizzirmi  di  freddo  ,  ficchè  ap- 
pena fento  di  me  per  foli  cinque  carhni,  e  tu  cento,  od 
almen  cinquanta  docati  da  me  pretendi  ?  Di  cotale  fcioc- 
ca  rifpofta  ne  ebbero  tutti  gli  aflanti  a  fgangafciar  delle 
rifa  ,  ed  in  un  baleno  si  fatto  accidente  per  tutta  la  Cit- 
tà divulgofli  •  Pure  il  mifericordiofo  Domeneddio  volle 
che  per  cotale  avvenimento  la  povera   donna  di  ciò-  che 

chiedo 
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chiedo  aveagli  proveduta  reftaffe  ;  conciofiacchè  reggendo 
quella   Citta  e  Provincia   da    Prefide    il   Signor   Conte  di 
Lea'rdo  ^ggio  uomo  ,    ed  a  dovizia    di  pietate  e  fcerni- 
mento    fregiato  ,    dopo    avere    quanto   addivenuto  era  da 
coloro ,  che  prefenti  vi  furono  ,  e  da  que'  che  gli  facean 
corte  con    comuni   rifa  e  foUazzo   afcoltato  ,   in    si    fatta 
guifa  lor  favellò  :  Non  è  egli  dovere  che  cotefta  femplice 
povera  donna  rimanga  nella  divota   fua   inchiefta   delufa  , 
e  per  la  coftei  preghiera   dobbiam    noi  ,   il  voler   di  Dio 
avvifando  ,  fare  alla  di  lei  figliuola  la  dote  ;  indi  ad  una 
coppa  di  argento  dato  di  piglio  ,  egli  il  primo  docati  venti 
vi  depofe  ,  e  poi  girando  dintorno  agli  alianti,  giuda  il  po- 
ter di  ciafcuno  gli  richiedette  ,  i  quali  dietro  al  fuo  effem-t 
pio  tenendo,  la  ibmma  di  docati  cento  venilfero  a  compie- •• 
re;  locchè  riefcitogli ,  tutto  lieto  mandò  per  la  Margheri- 
ta ,  la  quale  al  fuo  cofpetto  dinanzi  giunta  ,  fu  dal  buon^ 
Prefide  Conte  benignamente  accolta  ,  e   poi  comandata  a 
prendere  i   docati  cento  con  tutta  la  coppa  ,   da  avvaler- 
ìtnQ  per  la  dote  della  donzella  fua  figlia  ,   per  cui  pian- 
to e   priegato  aveva    cotanto  .  Fu   ella  la   Margherita  al- 
lora inondata  da  si  fatta  letizia,  che   per  poco  non  cadde 
tramortita  in  fui  fuolo  ;  ma  quindi  a  non  guari  rifcolfafì, . 
al   Cielo  le    mani  e  gli  occhi  levando  ,  grazie  fenza  fine  , 
gli  rendette  ,  perocché  degnato  fi  era  in  quella  si  inafpet- 
tata  maniera    render    paghi  i  fuoi    voti   e  confolarla  ;    ed 
incontanente  prefo  commiato  ,   in  cafa  dalla  fua  figliuola 
portoffi  a  recarle  cotanto  per  lei  vantaggiofa  e  lieta  novel- 
la ,  la  quale  indi  a  poco  onoratamente  in   madrimonio  fu 
collocata  ,  e  fempre  mai  i  fuoi  giorni  fantamente  menò  . 


«^^ 
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Piero  Antonio  fotto  color   dì  amicizia  è  pik  fiate  richieflo  àét 
i  'sbanditi   di  ào  che  fa  loro   hifogno  ^  perchè  'vedefi  im- 
poverito .  In  fine   del  fuo  giumento  dimandato  ,  ed 
avutolo  coloro  nelle  mani  ,  queflo  /cappa  via  a 
cafa   del   Padrone  ,    //    quale  ne  riporta 
tutt-e  le  ricche7à%e  altrui  rapite ,  delle 
quali  il  giumento  carico  era  . 

A  novella  dalla  Reina  narrata  ad  alte 
rifa  ,  per  la  fciocchezza  di  colui  ,  che 
ligato  era  dinanzi  al  S.  Sepolcro  ,  k 
brigata  tutta  fulie  prime  commofle  ; 
ma  pofcia  più  a  dentro  fenfatamente 
penetrando  .,  alla  divina  providenza , 
che  di  ù  be'  tiri  al  noftro  buon'uopo 
sa  avvakrTi ,  tutti  fi  vollero, della  qua* 
le  pieni  di  religione  avendo  alquanto  ragionato  ,  priega* 
rono  Piero  ,  che  avefse  alla  fua  novella  dato  comincia- 
mento  ;  ed  egli  prefe  fenza  indugio  a  dire  cos\  : 

Nel  tempo  pur  troppo  infelice  ,  in  cui  nel  Regno 
di  Napoli  i  sbanditi  non  pure  la  campagna  tutta  infetta- 
vano ,  ma,qual  rapido  impetuofo  torrente  inondando,  al* 
tres\  nelle  Cittadi  e  Terre  a  rapinare  porta  vanii  ,  non 
guari  lungi  dralla  Terra  di  Martina  fu  vi  un'agiato  uomo 
Piero  Antonio  oonaato,  il  quale  come  dalle  indullrie,  che 
dall'  agricoltura  traeva  ,  e  dal  terreno  ,  di  cui  fittajuolo 
era  ,  cosi  dalle  rendite  di  alcuni  pochi  e  ftretti  poderi  iuoi 
onoratamente  vivea  .  Or  cortui  qualora  in  quelli  verdica- 
re  ,  frondire  ,  fiorire  ,  o  fruttar  veggea  ,  aveva  il  ramma- 
rico di  rammentarfi  ,  che  la  ricolta  non  ad  altrui  prò 
OK  che 
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che  de'  sbanditi  facevafì  ,  perocché   fembrava  ,  che  la.  di 

lui  cafa  il    coftoro    mercato    fi    fofle   ,    cotanto    fovven- 
temente    effi   òq   di    lui  beni  il  chiedevano  ,   e  '1  chiede- 
re  ahro    di    vero   non    era   che    un'  imperiofo  comando  *. 
Quindi  in  mezzo  a  si  fatte    tempeftofe  vicende  vivendo , 
comecché  ubertofa  fi  foffe  la  melìè  da  lui  travagliofamen- 
te  ricolta  ,  addivenne  si  povero  che  ftrettiffimamente  uo- 
po era  i  fuoi   giorni  menare  .    In  cotal  miferia  in  tanto 
ridotto,  una  fera  da  tale  e  tanta  maninconia  fu  forprefo^ 
che  per  non  vivere    in  una  si  deplorabile  .  fchiavitudine  , 
volgendo  in   penfiero  le    varie  e  diverfe    maniere  ,   ond« 
fcuoterne  il  giogo  ,  alia  fine  rifolvette   lafciare   in    poter 
de'  garzoni    fuoi  i  propj    poderi  ,   e   rinunziare   que'  che 
eran  di  altrui ,  e  di  cui  n'  era  e'  fittajuolo ,  a  propj  pa- 
droni .  Per   tanto   col    mifero  avanzo  di  quelle  foftanze  , 
che  in  fuo  potere  trovavano  ,  determinò  ritirarfi  imman^* 
tinente  nella  Terra,  per  ivi  trarre  lungi  da  cotanti  timori? 
ed  angofcie  la  vita  ,  e  non  travagliar  fempre  mai  per  far 
la  panata  al  Diavolo  ,   in    guifa  che   non  curava    punto 
disfar-e  ,  come  uom  dice-,  le  mura,  per  venderfi  il  calcinac- 
cio .  Raccolto  adunque  il  migliore  ,   che    eragli   dalla  ra- 
pina riefcito  campare  ,  per  caricarne  un  giumento  che  re- 
flato  gli  era ,  pensò  tantofto  che  Y  aurora  rancia  divenu- 
ta folfe  ,  la  fua  rifoluzione    recare  ad  effetto  ;  e  per  quan- 
to i  fuoi  tentaffero  da  cotal  penfier   diftornarlo  ,    fempre- 
mai  fermo  egli  lor  rifpondea  :  io  vo  fare  a  talento  mio, 
e  chi  ha  che  dir  dica  pure  ,  perocché  la  candela  é  ridot- 
ta gi'a  al  verde .  Or,  mentre  che  egli  tratteneafi  in  si  fatte 
contefe  ,  non  so  qual   gorgogliare    nella  corte  di  fua  cafa 
afcoltò  ,  lenza  poterne  parola  alcuna  diftinguere  ,  ma  pe- 
rocché   il   cuore  prefago  gli  era  ,  ad  un  de'  garzoni  fuoi 
rivolto  dilfe  .•  Per  fede  mia  ,  che  fon  coftoro  quegli  fche- 
rani. ,  che  vengono  a  torli  il  refto  ,  vedi  tu  come  i  '  mi 
fia  a  mio  danno  indovino  ?  Ed  appena  fiaito  avea  di  ciò- 

Uh     2  dire, 


dire,  che  con  ìmperiofa  voce  fi  udi  da'sbandlti  cniamarfe, 
4  quali  dei  fuo  giumento  torto  Io  richiederono.  E,  peroc- 
ché chi  fi  affoga  grida  ,  ancorché  afcoltato  non  fia  ,  in- 
contanente rifpofe  :  aimè  mefchino  I  ora  s'i  che  mi  avete 
in  un  baleno  tronche  le  gambe  ;  e  veggendo  efler  di  fiao 
vantaggio  di  quella  dura  neceflith  far  virtute  ,  come  co- 
loro il  volevano  cos'i  glie  '1  diede  .  Avuto  che  i  fcherani 
ebbero  in  lor  balia  il  giumento  il  caricarono  di  tutte  le 
ricchezze  fatte  dalle  loro  rapine  ,  ad  oggetto  di  girfene  al- 
trove ,  per  unirfi  con  altri  de' lor  compagni,  perocché  op- 
portunamente era  fiata  loro  data  contezza  ,  che  il  Vice- 
ré poderofa  ofte  fpedita  avea  per  uccidergli ,  o  fargli  pre- 
fi .  Qiaifldi  il  miferabile  Piero  Antonio  il  fuo  facco  pe'I 
pellicino  pigliato  veggendo  ,  e  fé  in  fu  le  fecche  lafcia- 
p  ,  dirottamente  cominciò  a  piagnere  fu^  sventura  ,  e 
quella  de'  fuoi  poveri  figli  ,  ed  a  dire  a'  garzoni ,  che  al- 
trove il  pane  a  procacciare  fi  gifiero  ,  non  avendone 
egli  ormai  più  da  lor  darne  ;  ed  in  s\  fatta  guifa  in  di- 
fperazione  ,  fenza  confuolo  alcuno  abbandonato,  in  un'an- 
golo della  corte  reibndofi  ,  gli  altri  tutti  per  dormire  di 
là  elfendo  partiti  ,  molte  archibugiate  parvegli  da  lungi 
afcoltare,  perchè  tra  fé  folo  dilfe  cosi  :  fofse  pure  in  piacer 
del  Cielo, che  tanto  la^  rana  al  poggio  andata  fi  foise,che 
vi  avefse  finalmente  la  pelle  lalciata  I  Pur  nondimeno  pen- 
fiero  credendo  elfer  quefto  da  pover'uomo,  che  naturalmente 
fpinto  vien  da  caldo  defio  di  vederfi  dalle  miferie  in  una 
qualche  maniera  follevato  ,  avvegnacchè  o  non  mai  ,  o 
ben  di  rado  vi  giunga  ,  di  bel  nuovo  in  braccio  al  fuo 
dolore  fi  abbandonò  ,  foggiugnendo  :  or  che  fon  da  co- 
ftoro  a  male  si  fatto  perdotto  ,  che  non  è  punto  di  altra 
giunta  capace  ,  qual  può  mai  giovamento  il  danno  lo- 
ro recarmi?  Avvenne  però,  nel  tempo  fteffo  ,  in  culla 
malinconia  s'i  ftretto  il  dolente  cuore  gli  avea,  che  cre- 
dette rimanerne  già  fofFogato  ,  che  i  sbanditi ,  i  quali  nel- 
la 
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la  gente  di  corte  avvenuti  (1  erano  ,    e  venuti    con  efTo 

loro  alle  mani  ,  rimafero  parte  prefi  ,  parte  fpaurati  ,  e 
parte  abbattuti  ,  e  '1  giumento  anch'  egli  per  la  paura  sfi- 
lato, e  rotta  la  cavezza  ,  fcappò  via  in  guifa  ,  che  colui  , 
da  cui  veniva  guidato  gravemente  ferito  non  ebbe  agio  a 
tenergli  dietro  ;  quindi  giunto  all'  ufcio  della  corte  di  ca* 
fa  del  Piero  Antonio  cominciò  a  fpignerlo  ,  e  colle  zam* 
pe  battendo  ,  a  fare  non  ordinario  rumore  .  Vi  avea  allo* 
ra  un  lume  di  mezza  luna  ,  e  Piero  Antonio  'molTovi  dal 
calpeitio  ,  ufc'i  dal  folajo ,  e  della  venuta  del  fuo  giumen- 
to fi  avvide  .  In  tanto  effendo  que'  di  cafa  in  profondo 
fonno  Si  fittamente  immerfi  ,  che  il  deftargU  era  lo  ftef* 
fo  che  dire  ad  un  morto  fatti  la  ,  egli  calò  giufo  ,  ed 
aperto  1'  ufcio  ,  trovò  il  fuo  giumento  delle  rapine  da  sban- 
diti fìtte  carico  in  guifa  ,  che  ftraricchito  con  quelle  al-^ 
tres'j  uomo  di  alta  condizione  farebbene  ;  e  perocché  non 
ogni  di  palfano  di  cotai  tordi  ,  e  quando  fortuna  ci  offre 
di  iuo  capo  il  ciufFetto  uopo  è  immantinente  afferrarlo ,  di 
tutta  frecta  a  fcaricarlo  fi  pofe,  e  rutto:  l'argento  e  '1  danajo 
a  nafcondere  ,  alcune  cofe  di  minor  valore  su  di  quello 
lafciando,  ed  altre  per  iflrada  fparpagliandone.  Quindi  ferrato 
r  ufcio  ,  il  giumento  di  fuori  lafciò  ,  ed  egli  della  più  ri- 
dondante letizia  ricolmo  andoflì  a  dormire  .  Venuto  poi 
il  giorno  novello  ,  quale  avea  egli  in  dìfegno  ,  vennegli 
la  palla  in  balzo  ,  perocché  i  di  lui  garzoni  deftatifi  tutti, 
e  del  giumento  avvedutifi  ,  pieni  di  allegrìa  accorfero  a 
dirgliene.  Piero  Antonio  che  più  dotto  era  delle  regole 
ftelìè,  e  nel  fondo  a  pefcare  era  molto  bene  peri(;o  ,  fìnfe  nul- 
la faperne  ,  ed  in  tal  guifa  favellò  loro  :  dei  in  grazia  , 
cari  figliuoli  miei ,  lafciatelo  pure  fuori  in  idrada  ,  peroc- 
ché fé  mai  in  cafa  T  introducefte  ,  per  avventura  tornareb- 
bsro,  in  cerca  andandone,  i  sbanditi  fcheranì  ,  e '1  carico 
per  le  vie  fparpagliato  vorrebbero  ;  e  fé  pure  non  venif- 
fer  coiìoro  ,   verrebbe   certamente  la  Corte  ^  da  cui  della 

barba 


24-6 

barba  fatta  il  pe  l  rovefcio  mi  fora ,  e  cos'i  non  menò  fra 
gli  uni  che  fra  l'altra  ijiibattendomi  ,  fra  i  compadri  di 
Puglia,  de' eguali  fé  tiene  T  un,  l'altro  fpoglia  ,  mi  tro- 
verei .  Sieno  prima  defti  tutti  quanti  vi  han  d' intorno  i 
vicini ,  e  veggano  quale  entra  in  mia  qafa  il  giumento  , 
perchè  altra  non  incolgami  ^lifavventura  .  Quanto  egli  im- 
pofe  tutto  puntualmente  in  esecuzione  mandolTi ,  ed  indi 
nella  Terra,  ficcome  dianzi  determinato  aveva,  fi  portò,  po- 
co a  poco  le  acquiftate  ricchezze  cola  recandofi ,  colle  qua- 
li ,  giufta  la  condizion  fua,  puote  molto  agiatamente  trar- 
re iua  vita  ,  ed  in  tal  guifa,  allor  che  allo  (Iremo  di  fue 
sventure  giunto  credeafi,  in  feno  di  fortuna  felicemente  fi 
vide  . 


NO- 
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Amo^'w  Virgolo    ejfendo  fatto  /chiavo  capita  in   man  di  un 

Tiranno  ,  di  cui  egli  per  vendicarft  dice  volere   gli   oc* 

chi  curare  ,    quali  quegli  pieni  tutti  di  carname  e 

lagrimanti  avea  ;  quindi  un  acqua  ad  oggetto 

di  avvelenarlo  ,    od  almeno  di  occiecarlo 

compone  ,    da  cui  Jìran amente  il 

Tiranno  fano    diviene  j    // 

perchè   muta    egli    la 

dolente  fua  forte . 

Alla  novella  da  Piero  narrata  tutti  chia- 
ramente avvifarono ,  che  niun  dee  nelle 
dilàvventure  gittarfi  in  braccio  alla  di- 
iperazione  ,  conciofiecofacchè  non  tutte 
per  nuocere  fopra vengono  ;  e,  fé  i  sban- 
diti di  Piero  Antonio  il  giumento  ra- 
pito non  aveflero,  come  mai  de' danni 
tollerati  e'  rifatto  farebbefi  non  folo  , 
ma  ben' anche  ,  come  dire  fi  fuole  ,  per  due  chiodi  avuta 
mai  avrebbe  una  buona  caldaja?  Ma  ,  perocché  tiravafi  pur 
troppo  alla  lunga  su  di  ciò  il  ragionare  ficchè  ciafcun  del- 
la brigata  dir  voleva  la  fua  ,  la  Lucrezia  ,  cui  il  novel- 
lare toccava  ,  e  che  di  faggio  ed  arguto  fpirito  dotata  era, 
v^ggendo  che  inutilmente  parole  faceanfi  su  di  cotale  ar- 
gomento pili  lunghe  ,  ruppegli  su  '1  filo  ,  e  la  fità  no- 
vella a  narrare  piena  di   leggiadria  cominciò  : 

Nella  Città  di  Lettere  avvi  un'  uomo  Antonio  Vir- 
zolo  appellato  ,  Cerufico  di  profelfione  e  Barbiere  .  Coftui 
in  tempo  di  fua  giovinezza  preda  de'  Turchi  divenne  ,  e 
doppia  ii  figure  fua  sventura  l' incolie  ,  imperciocché  noa 
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pure  la  fchiavitudine  fu  corretto  foffrlre  ,  ma  altresì  una 
ferocifTiina  tirannia,  cotanto  brutale  ,  e  crudele  uomo  eia 
colui  nelle  cui  mani  egli  venne,  che  dell'umano  nulla  af- 
fatto fentiva,  ed  era  più  fcarfo  del  fìftolo,  ed  un'unguento 
da  cancheri  ,  che  come  tira  cos'i  non  rifolve  .  Colmi  sa 
la  pelle  de'fuoi  miferi  fchiavi  mercatantava  ,  imperciocché 
allora  quando  non  dovean  per  lui  travagliare  ad  altrui  a  car- 
reggiare .qua'  vili  giumenti  e  pietre  ed  arena, ed  acqua  af- 
fìttavagli  ,  ed  altro  per  rilìoro  non  dava  loro  che  una  fet- 
ta di  muffo  pane,  e  fui  nudo  fuolo  con  a  piedi  una  pe- 
fante  catena  un  marcito  p.igliaccio  ,  che  fervifìfe  loro  di 
letto;  anzi  neppur  cotanto  ba fievole  era  a  fare  il  colmo 
delle  coftoro  fciagure  ,  conciofoifecofacchè  era  egli  si  Ura- 
no che  non  fapeano  i  miferi  la  maniera  e  '1  verfo  mai 
rinvenire  come  piacer  gli  poteffero  ,  e  fovventi  volte,  fen- 
za  che  cagione  alcuna  ragione  voi  ne  avefle  ,  in  atto  di- 
fdegnofo  e  feroce  prefentavafi  loro  dinanzi  ,  e  fcaricava- 
gli  addolfo  folta  procella  di  baftonate  .  Q_uindi  Antonio 
di  una  difperazione  eftrema  preflb  ad  eflcre  in  preda,  con- 
cepì in  cuore  la  rifoluzione  di  volergli  dare  nel  capo,  co- 
me alle  bifcie  ,  niente  curando  fé  mai  da  ciò  ancor  mor- 
te doveffe  finalmente  avvenirgliene,  imperciocché  migliore 
la  condizion  fua  a  fronte  del  duro  fervaggio  col  morire 
rendere  egli  a  buon  diritto  eflimava  ;  pur  nondimeno  per: 
quanto  egli  ciò  ad  effetto  in  una  qualche  maniera  a  me- 
nare induTfriato  fi  foffe,  col  voler  dare  alla  difegnata  imprefa 
nn  qualche  onefto  colore  ,  non  gli  venne  fatta  giammai  ., 
Finalmente  non  acchetandofi  ,  rifolfe  apparare  la  lingua  tur- 
ca ;  ed  alquanto  in  cotale  idioma  favellare  fapendo ,  ope- 
rò s\  che  dal  Padrone  fé  intcnderfi  di  volerlo  guerire  nel 
malore  di  lui ,  il  quale  gli  occhi ,  e  le  palpebre  di  can- 
name  marcia  s'i  piene  avea  ,  che  a  guifa  di  due  rigagnoli. 
le  lagrime  e  quel  putrido  umore  gli  fcorrca  per  le  go- 
te ,  e  n'  era  già  preflb  a  divenire  del  tutto  cieco  .  Al  quale..- 
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il    tiranno  rifpofe  :    Perchè  tu  riori  mi  dia  a  credere  , 

che  la  Luna  fia  fopra  il  cielo   del  forno  ,   ed    io  in  cre- 
dendoti  non    abbia  a  fuggir   T  acqua   fotto  le  grondaje  , 
laddove  non  mi  guarifca  ,    che  cofa  mai  perderai  tu  ?  E 
cofa  mi  rimane ,  rifpofegli  Antonio  ,  ormai ,  o  Signore  , 
da  perdere  ?  Neppure  l' offerta  fare  ti  polTo  di  quella  mi- 
fera  vita  ,  perocché    ben  anche  ella  è  tua  ,  e  qualora  io 
la  perda  ,  vieni  pur  tu  il  tuo  comodo  a  perdere ,  che  da 
me  tuttora  ritraggi ,  ed  io  a  guadagnare   di  non  trarre  a 
cotanto  (lento  i  miei  giorni  .  Or  dunque  fé  vuoi  che  io 
ti  curi  andrk  bene  ,  altramenti  chi  vuole  il  fuo  male  tan- 
to fé  n'  abbia  ,  e  qualora  la  fanitk  vengati  per  mia  opera 
reftituita ,  in  liberta  tu  mi  porrai  .  Al  quale  colui  rifpofe  : 
La  hberta  non  te  la  prometto   gik  io  ,  ne  tu  la  brame- 
refti  in  fé  mia  ,  perocché  laddove  tu  fano  mi  renda,  non 
già  di  fchiavo  ,  ma  di  fratello   in    luogo  amorevolmente 
io  ti  avrò  .•  bafta,  avrai  ben  tu  da   lodarti  a  buon   dritto 
di  mia  perfona  .  A  cotai  parole  promife  Antonio  di  com- 
porre  un'  acqua ,  quale  ,  gli  occhi  bagnandone  ,  e  le  pal- 
pebre ,  i  groffolani  umori  di  aflbttigliare  e  dilfeccare  vir- 
tute  avrebbe  ;  e  che  nondimeno  foffe  prevenuto,  che  uopo 
gli  farebbe  di  acerbi  dolori  elfer  predo  alla  fofferenza .  Alle 
quali  parole  il   Tiranno  accordatofi ,  Antonio  pofe   mano 
a  fabricare   tal'  acqua  ,  onde  od  avvelenato  ,  od  occiecato 
il  Padrone  ne  rimanelfe  ,  ed  e'  de'  duri  di  lui  trattamen- 
ti in    fin    vendicato  .    Sturò    per    tanto    fenza   dimora    il 
cocchiume    di  alcuni    bariletti   di   falfume    ove    bottarghe 
erano  ,    e  prefa    di    la    quella    falfuggine  ,    che    pofatu- 
ra   fatta  avea  ,  mefchiovvi  del   fugo   di  cipolle    fquille  , 
di    maligie  ,    e    di    fcalogni  ,    ed    altresì    lucchio   di   ra- 
diche di  cicuta  ,  e  di  altre  erbe  ,  quali    credeva  egli  del  % 
veleno  contenere  ,  ed  in  primo  luogo  quel  liquore   diftil- 
lato  ,  un'  acqua  verdignuola  ne  traflb  ,  quale  in  una  gua- 
ftadetta  ripofta  -,  al  fuo  Padrone  ,  perchè  ufo  ne  facefle  , 
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la  confegnò ,  Or  coftui,  da  caldo  des\o  di  guerìre  dal  gra- 
ve fuo    malore   commoflb,   incontanente  agli  occhi  fé   ne 
pofe  ,  e  di  botto  a  tale  ne  fpafimò    che  pari   fi    vide  ad 
un  farnetico  furiofifTimo  ,  e  qual  fuole  leonza  ,  cui  rapiti 
vengano  i  parti  fuoi  ,   fi  die    tofto  rabbiofo  a  cercare  di 
Antonio  per  rinvenirlo   ed  ucciderlo  .   Ma  Antonio  ,  cui 
rimordea  la  cofcienza,  gito  era  a  fofficcarfi  dietro  una  ca- 
tafta  di  legna    querciuole  rifeife  ,  locchè  fatto  al  Padrone 
palefe  ,  quelli  incontanente  il  raggiunfe  .  Qui   il  povero 
fchiavo  affalito  veggendofi  ,  fi  ebbe  per  morto  ;  pur  non- 
dimeno alquanto  accoraggitofì ,  fimiglievole  alla  candela  , 
che  quando  è  già  prefTo  allo  fpegnerfi  manda  lume  mag- 
giore ,  eifendo  quafi   sfinito  ,    fé  tu  mi  uccidi  ,  gii  dilTe  , 
fpafimando  morrai ,  non  avendo  più  chi  di  te  profiegua  i' 
imprefa  cura  ;  ma  qualora  tu  foffera  quel  dolore  ,  che  io 
gik  ti  difTì  dover  te  fofferire  ,  fenza  fallo  dal  mal  tuo  gue- 
rirai ,  per  la  qual  cofa    penfa    bene  a  ciocché    de'   farti . 
Ebbero  cotai  parole  dalla  fperanza  di  falute  orpellate  nel 
cuore   dal  Tiranno  vigor  cotanto  ,  che  non  pure  dall'  uc- 
ciderlo fi  ritrafife  ,    ma   l' acqua  negli    occhi    iteratamente 
applicandofì  ,  l'  incominciata  curagion  feguitò  ,  e  durando- 
la più  e  più  giorni  cosi ,  la  crucciofa  medicina  ,  per  idra- 
nezza  non  più  avvifata  ,  fra  fpafimi  acerbi  lagrime  s'i  ab- 
bondevoli  dagli  occhi  gli  trafle  ,  che  giù  in  terra   fcorren- 
do ,  quella  ,  qual   fuole   rivolo  di  acqua  ,   ne    inondò  ,  e 
quindi  fu  che  in  vece  di  morirne  ,  o  divenirne  del  tutto 
cieco  la  difperata    fanita   glie    ne    provenne  ,  ed  Antonio 
gìunfe  perciò  ad  incontrarne  lietiflTima  forte  ,  conciofieco- 
facchè  fu  d'indi  in  poi  dal  Padrone  in  luogo  di  fuo  fratello 
avuto  ,  e  con  eccedente  amore  trattato  .  Anzi  addivenuta 
per  ventura  curagione  s\  ftrana,  che  ad  altrui ,  che  medico 
foffe  non  riefc'i  cotale  giammai,  e  di  ogni  'ntorno  la  fama 
chiaramente  fpargendola  ,  venne  da  que'  barbari  Antonio 
dell'arte  medica  fperiiifimo  riputato  per  modo,  che  foventi 
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vòlte  nelle  infermiti  loro  il  chiamavano  ,  perchè  alla 
lor  curagione  intendeiTe  .  E  comecché  colle  mal  configliate 
fue  medicine  molti  ne  uccideffe  ,  era  prefTo  di  loro  in  cre- 
dito tale,  che  non  già  lui ,  ma  la  malignità  del  morbo  deli* 
eflere  coftoro  trapaflati  ne  accaggionavano ,  e  T  uccifore  ve- 
niane  ben  anche  guiderdonato  .  Per  contrario  allorché  gue- 
rire  per  la  qualitk  del  morbo  gì'  infermi  doveano  ,  ferma 
portavano  oppinione,  che  la  coftui  arte  campati  da  morte  gli 
avefle  .  Giunto  adunque  a  tale  che  le  fue  carote  tutte  a 
buona  luna  piantava  ,  in  si  fatta  guifa  di  que'  balocchi 
befFandofi  ,  e'  ne  traeva  non  ordinario  profitto ,  ed  al  fuo 
padrone  guadagno  ;  per  la  qual  cofa  da  colui  ne  era  a 
tal  ben  trattato ,  che  non  veggeva  per  altri  occhi  ,  che 
per  quegli  di  lui ,  e  si  fattamente  cambiata  fi  vide  in  un 
baleno  fua  forre  ,  che  puote  a  buon  dritto  dirfi  da  fchia* 
vo  quale  trovavafi  divenuto  padrone  .  Fece  di  poi  Anto» 
nio  alla  padria  ritorno  ,  ma  in  qual  guifa  e'  ve  *1  facelft 
di  leggieri  il  tralafcio ,  non  efsendo  per  altro  il  dirlo  del 
noftro  intendimento  prefente  . 
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NOVELLA  IV. 

•  Ctanfrancefco  Guarram  ,  avvegnacchè  ami  riamato  If abella 

Crifpo  5  veggendojì  impoverito  ,  non  puh  ottenerla  dal 

coftei  padre  ;    quindi    va.  girando    /'  Europa  ad 

oggetto  di  cambiar  forte ,  e  per  uno  Jlrano 

accidente  gli    cade    il    buon  punto   di 

arricchirft  ,    e  d  If  abella  fpofo 

in  tal  guifa  diviene  . 

ON  tacque  gik  ,  dato  alla  fua  novella 
fine  ,  la  Lucrezia  ,  ma  leggiadramente 
alla  brigata  rivolta  difle  :  fé  la  novella 
da  me  narrata  vale  men  di  un  quadri- 
no 5  ditelo  pure  ,  che  pronta  fono  a 
darvi  ben  tofto  il  refto  ;  ma  fé  mai 
nello  ftrano  divifato  accidente  la  felice 
forte  di  Antonio  a  fcorger  venifte  ,  do- 
vete vieppiù  in  eflTo  lui  la  ftranezza  della  medica  arte  av- 
vifare  5  e  perciò  T  illazion  dal  contrario  traendo  ,  quante 
volte  creder  dobbiamo  ,  che  i  medici  con  que'  medica- 
menti ,  co'  quali  crédono,  dare  agli 'nfermi  la  vita  danno 
loro  la  morte  ?  Ma ,  non  effendo  la  mia  novella  si  degna 
che  di  lei  facciati  di  vantaggio  parola  ,  ben  potrà  la  Gat- 
terina  i  miei  difetti  colla  novella  fua  riftorare  ,  non  man- 
cando di  moftrarfi  /'qual  fuole  neVacconti  ,  graziofa  e  leg- 
giadra .  Alla  quale  uffiziofamente  volendo  Caterina  rifpon- 
dere  :  Eh  via  i  complimenti  ,  ella  diife  ,  quando  a  tutt' 
altro  fare  qui  ci  adunammo  ;  perchè  la  Caterina  comin- 
ciò in  SI  fatta  guifa  a  parlare  : 

Fu   già   in  Amalfi   un  cotal    Guidotto   Guarrani    di 
profeflìon  mercatante ,  il  quale  un  figliuolo  unico  ,  Gian- 
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Irancefco  nomato,  avea  :  coflui  ferventemente  di  una  onefta 
e   leggiadra  giovanetta  per  nome  Ifabella  infìammofli ,  ed 
avvegnacchè  inverfo  di  lui  pari  fofle  della  donzella  l' ardo- 
re, pure  il  padre  di  Gianfrancefco,  cui  tutt'intero  Arno  potu- 
non  avrebbe  riempiere  ,  era  da  cotai  nozze  difcorde ,  fem- 
brandogli  che  dote  non  vi  foffe  alla  di  lui   cupidigia  con- 
forme ,  perocché ,  febben  nato  di  feccia  d'  afmo  ,  era  fer- 
mo  nella  oppinione  ,  che  rinvenir    non  fi   potefle  femina 
alcuna  nel  mondo  ,  che  degna  donna  fofle  del  fighuol  fuo; 
ma  perocché    ibrte   folita  è  con  de'  bei   tratti    fcherzare  ; 
avvenne  che  ,  una  sventura  dietro   all'  altra    incogliendo- 
gli ,  guari  tempo  non   andò  e   divenne    mefchino  in   gui- 
ia  5  che  die  alle  fuc  fofl:anze  1'  ultimo  tuffo  ;   perchè,  (ìc- 
come  coftui  quando  fortuna  gU  era  ridente  fentir  non  vo- 
lea  di  cotefte   nozze  parola,   cos\  ,  volte  avendogli  quel- 
la le  fpalle  ,  il  padre  d'  Ifabella,  che  Carlotto  nomavafi, 
ée  odiava  a  ragione  ben'  anche  il  nome  ;  per  la  qual  co- 
fa   i   poveri  riamati  amanti  ebbero  luogo  fra'  difperati ,  e 
■Guidotto  ,  veggendofi  per  la  povertà  ,  in  cui  ridotto  era, 
derifo    e    fpregiato  per    modo  ,    che    di    fua   fparuta  per- 
foncina  tutti  lenza  eccezion    fgangafciavano  ,   tardi  avve- 
dutofi  che  colla  fua  alterigia  la   broda  addoflb  rovefciato  lì 
*era,  a  maninconia  cotale  pervenne,  che  preflb  a  morte  to- 
ftamente   il  recò  .  E  comecché   Gianfrancefco  in   veggen- 
dofi del   padre  privo  confiderafle ,  che  era  quegli  del  mal 
che  egli  portava  ftato  cagione ,  pure  la  di  lui  morte  con 
graviffimo  dolore   affligealo  ,   e    ciocché   piiì  altamente  il 
'crucciava  ,  ficché  credeva  anch'  egli  averne  a  morire,  era 
'l'avvifare  che  a  cagion  di  fua  povertà  ,  Ifabella   non  mai 
ftata   fua    mogliera    farebbe  ,  E   perocché    laddove  trovali 
amore  ivi  pietà  ave  albergo,Ifabelia  che  non  mai  ben  fentiva, 
■fé  non  quando  bramava  piacergli ,  delle  coihù  pene  fu  in 
•in  SI  fatta   guifa  dolente  ,   che  infra  amendue  chi  più  ad- 
tdolorato  fi  fbfle  fcemere  non  di  leggieri  poteafi  .  Ora  il 
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povero  Glanfrancefco,  per  non  iftarfi  più  a  lungo  colle  mani 
alla  cintola  ,  ed  in  talguifa  morirfi  a  ghiado  ,  non  indugiò 
a  porrarfi  dal  padre  delia  donzella,  e  faveliogli  cosi  :  Signor 
mio  dolce  ,  fé  mai  di  alcun  fallo  prelTo  voi  reo  mi  co- 
nofceffì  ,  non  farei  certamente  si  baldo  ,  che  offafTì  com- 
parir dinanzi  al  voftro  cofpetto  ;  ma  perocché  non  lo  fo- 
no 5  una  grazia  Angolare  vegno  riverente  a  chiedervi  in 
dono  .  Io  bene  avvifo  ,  che  voi ,  fé  attender  voleite  all' 
avarizia  e  forfennata  alterigia  del  defunto  mio  padre  non 
dovrefte  a  mio  vantaggio  volgere  ne  men  la  mano  folfo- 
pra  ,  ed  avermi  la  appunto  ove  fi  foffian  le  noci  ;  pur 
nondimeno ,  perocché  terra  non  avvilifce  già  oro  ,  perciò 
a  fermo  fperare  mi  giova  ,  che  quella  gentilezza,  di  cui 
fiete  a  dovizia  adorno,  punto  per  me  cambiata  a  quell'ora 
non  fiefi.  Non  é  a  voi  già  ignoto  quanto  fieramente  del 
più  cado  amore,  che  annidar  fi  poffa  in  petto  giovanile, io 
mi  fia  della  voftra  figliuola  Ifabella  innamorato  ed  accefo, 
e  so  pur  bene  che  del  di  lei  pofledimento  per  avventura  nul- 
la fia  degno,  avvegnacché,  fé  bene  io  mi  appongo,  non  già 
per  mia  colpa  ,  ma  per  T  alterigia  ed  avarizia  del  padre 
mio  ,  già  da  Dio  ,  come  ben  fapete  voi  ,  gaftigato  ,  un 
tempo  che  fperar  lo  potea  mi  fu  egli  contefo  .  Che  fé  è 
cosi ,  come  mai ,  or  che  fortuna  mi  fi  è  del  tutto  attra^ 
verfata,e  mi  ha  in  quella  mendicità, in  cui  fono  ridotto,  che 
ella  abbia  ad  effer  mia  donna  fperar  pofs'io?  Che  fé  in  si  me- 
fchino  ftato  giunto,  da  vana  Infinga  ingombrato,  io  la  fpe- 
rafli ,  ben  crudel  tiranno  mi  crederei  ,  perocché  moftruo- 
fo  farebbe  il  mio  amore,  come  quello,  che  del  folo  diletto 
mio  partegiano ,  con  forte  vorrebbe  di  fue  sventure  colei, 
che  fopra  ogn'  altra  cofa  io  pur' amo  ,  e  fenza  cui  il  mio 
vivere  inutile  avvifo .  Quindi  uopo  é  che  tenti  con  ogni 
mio  ftudio  di  mutar  forte  ,  e  rendermi  in  qualche  manie- 
ra felice  ,  o  d'  incontrare  generofamente  la  morte  ,  quale, 
oltre  ogni  credere,  mi  riefcirebbe  gradevole  ,  qualóra  voi, 
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cangiato  il  mio  avverfo  desino  ,   la  figliuola   voftra   pur 
mi  negafte  .  Che  fé  voi ,  ficcome  vi  priego  e  fcongiuro  , 
mi  prometterete  di  non  fare  di  altrui  donna  la  vollra  fi- 
gliuola fin  tanto  non  veggafi  fé  io ,  o  felice  ficchè  pofla 
di  lei  effer  degno  per  voler  del  Cielo  divenga  ,  o  pure  fia 
aftretto  a  trarre    fra  le  sventure  i  miei  giorni  ,  onde  ne 
fia  immeritevole  ,  od  a  porvi  fine   con  morte  ,  io  quindi 
partirò  il  più  lieto  ,   e  coraggiofo  iiomo  ,   che   al  mondo 
mai  fofle  ,  ed  in  cos'i    ragionando,!  fpefTì  finghiozzi  ed  i 
crucciofi  aneliti  la  favella  interrompendogli  ,  dirotte   cor- 
reangli  giù  per  le  gote  le  lagrime  .   Al  quale   compafTio- 
nevole    afpetto   Carlotto  a  pietate   in   ver  lui   altamente 
commoflb  tale  diegli  amorevol  rifpofta  :  Gianfranceico^sa 
il  Cielo  ,  quanto  io  pe'  laudevoli  coftumi    tuoi  mai  fem- 
pre  ti  ho  amato  ,   e  quanto  ora  per  vederti  in   iftato  sì 
mefchino  ridotto  porti  di  pena  ;   ma  come  mai  potrò  io 
per  avere  di  te  pietà  eflere  di  me    fteflb  tiranno  con  pro- 
meffa  farti  di  mia  figliuola  ,   ficchè   abbia  ella  in  cafa  a 
dilungarfi  il  collo  fin  tanto  che  in   profpera   non  fi  cangi 
quella  che  foffri  ora  tua   duriflima    forte  .    Ella  i  capelli 
canuti  ,    le    membra  vizze  e  cafcanti  portando  ,  ben  tar- 
di della  promelTa  ci  pentiremmo  ,  e  ,  fenza  giovare  a  te 
nocumento  daremmo  ad  altrui.  A  cotal  parlare  Gianfrance- 
fco  rompendogli  fu  *1  filo  ,   foggiunfe  :    Io    altro    che  due 
anni  di  tempo  umilmente  non  chieggo,  i  quali  fcorfi  che 
fieno, qualunque  volta  profpera  condizone  a  me  tocca  fia, 
puoi  a  talento  ,   che    ne  abbia  e   piacere ,  in  madrimonio 
la  figliuola  tua  collocare  .  AccOrdofTì  a  cotefta  richiefta  ben 
di  leggieri  Carlotto  ,  ed  egli  il  più  lieto  uomo  del  mon- 
do partifli  per  prendere  dall'  amata  Ifabelb  commiato,  la 
quale  a  grave  non   ebbe  cotale  inafpettata  partenza  ,  dal- 
la fperanza  di  averlo  un  di  fuo   marito   animata  ,  peroc- 
ché allo'ncontro  ben  chiaramente  avvifava ,  che  non  par- 
tendo il  fuo  Gianfrancefco  ,  durato  nelle  ftrefne  fue  mi- 


ferie  e*  farla  ,  ed  ella  beh' anche  da  cos\  dolce  fperanza  ver-- 
rebbe  fenz'altro  meno.  Parti  fenza  indugio  adunque  il  povero 
amante  giovinetto  ,  e  dopo  girati  diverfi  luoghi ,  ove  fuo 
padre  tenuto  traffico  avea  ,  capitato  in  Marfeglia  ,  volle 
quivi  fermar  fua  dimora  ;  ed  allogatofi  in  qualità  di  feri- 
vano con  un  ricchilfimo  mercatante  ,  effendofi  procacciato 
alcun  danajo  con  quel  meftiero  ,  avvisò  che  era  già  per 
ifpirare  il  tempo  degli  anni  due  accordatogli  ;  quindi  mcf- 
fofi  in  animo  di  fare  alla  fua  Padria  ritorno  ,  e  con  tutti 
i  fuoi  acquiftati  averi  su  di  una  barca  montato,  per  Amalfi 
fi  'ncaminò  .  Ma  che  ?  Giunto  preffo  la  riviera  di  Geno- 
va deftoffegli  contro  una  si  feroce  tempefta  ,  che  la  barca, 
dove  egli  era,  ne  fu  rovefciata  ,  e  tlutto  quanto  eravi  fo- 
pra  fece  miferamente  naufragio  .  Gianfrancefco  ,  che  fuo 
mal  grado  fw  altresì  tuffato  nell'  onde  ,  s' imbattè  per  av- 
ventura in  un  barile ,  che  su  la  barca  ancora  era  ,  e  per- 
ciò tortamente  a  quello  attaccatofi  ,  perocché  perfettifTimo 
nuotatore  era  ,  fulo  vi  fi  foftenne  per  modo  che  a  rigori 
dell'  imperverfata  tenipert:a  potè  ben  contraffare  ;  e  pure 
quando  dal  vederfì  preflb  a  campar  dal  gran  rifico  oltre 
modo  lieto  effer  dovea  ,  fra  '1  timore  e  la  fperanza  del 
fuo  amor  rimembrandogli ,  feco  fleffo  dicea  :  ed  a  che  gio- 
vami ,  fé  quinci  efco  falvo  ,  campar  da  morte ,  fé  di  bel 
nuovo  impoverito,  perdo,  fenza  fperanza  di  poterla  riac- 
quiftare  ,  la  mia  leggiadra  Ifabella  ?  E  mentre  or  di  den- 
tro ,  or  di  fuori  era  da  procella  tempeftofa  battuto;  ora, 
fpaurandolo  morte,  ed  ora  l'interior  fuo  tormento,  vennegli 
vedute  una  nave,  cui  rotti  erano  alberi  infieme  ed  antenne, 
e  ravvisò  che  tutti  coloro  ,  i  quali  fufo  vi  ftavano  calati 
erano  nel  palifcalmo ,  credendo  in  cotal  guifa  falvarfi  ,  e 
non  tanto  ivi  pofti  fi  erano  ,  che  in  giuib  tutti  furono 
dalle  impetuofe  onde  affogati  e  fommerfi  ;  Ne  guari  an- 
dò 5  che  la  nave  dalla  tempefta  furiofamente  fofpinta  ven- 
ne contro  il  mifero   Gianfrancefco   ad  urtare  per  modo  , 
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che  il  barile  vennegU  torto  a  fcappar  dalle  mani  ;  ed  or- 
mai fcampo  alcuno  più  per  fé  non  veggendo,  avvidefi  della 
fune  per  cui  calati  eran  coloro  giufo  nel  palifcalmo  ,  qua- 
le dappreffo  a  lui  era  ;  perchè  afferratela  ,  ed  in  efla  ftret* 
to  tenendofi  ,  forza  ,  come  fuol  dirfl ,  dalla  fiacchezza  cac- 
ciando 5  e  durando  ftrana  fatiga ,  comecché  agile  e  leggier 
foffe  ,  fi  fé  fufo  alla  nave  ;    quindi  dirizzata   veggendola 
a  cader  nelle    fecche  ,  od  a  rompere  in  un    qualche  fco- 
glio  ,  pofefi  incontanente  a  regolare  il  timone  ,  al  cui  ma- 
neggio avea  egli  della  fpertezza ,  e  con  sì  fatto  governa 
fuori  quanto  puote  più  la  refpinfe  ;  in  guifa  che  lo  fpa- 
zio  di  più  ore  contrailo  facendo  ,  ritrovolfi  preffo  a  Savo- 
na .  In  cotale  jìato  veggendofi  ,  ed  entrato   in  ifperanza 
da  potere  aver  foccorfo  ,  ftudiofll  dar  fuoco  ad  un  canno- 
ne ,  il  cui  colpo  dalla  marinerìa  afcoltato  ^armò  ben  to- 
rto ,  dalla  fperanza   di  mercede    invogliato  ,  numero   non 
ifpregievol  di   barche  ,   locchè    ben'  agiatamente    fi  puote 
per  ajuto  dare  alla  nave  ,   perocché   il  mare  fi  era  quafi,^ 
del  tutto  dalla  tempera  acchetato  ,  e  tanto  fi  adoperaro-* 
no  e  colla  forza  ,  e  coli'  arte  ,  che  la  fdrufcita  nave  nel 
porto  rimorchiarono  in  prima  ,  e  pofcia  dieronfi  a  rifto- 
rar  Gianfrancefco^che  più  acqua  bevuto  avea  di  quello  ri- 
chiedeva fila  lete  .  Quindi  datofi  egli  a  credere  per  vera- 
ce padron  della  nave  e  delle  merci  ,  dato  che  ebbe  a  do- 
ganieri il  legaggio  ,  ed  a  marinari  accorfi  in  fuo  ajuto  la 
dovuta   mercede  ,  ordinò  che  fi  accomodaffe  la  nave  ,  fic- 
che  le  fiffure   rinziffate  bene  ed  impegolate  ,  ed  alberi ,  e 
vele,  e  far  re,  e  quant' altro  conveniale  non  le  mancafl'e.  E 
perocché  amore,  che  avea  nel  cuore  faceagli  a  fianchi  ben  be- 
ne i  (proni  fentire,di  buona  marinerìa  proveduto,  al  vento 
che  profpero  fpiravagli  ,   Tpiegò  le  vele  ,  ed   in  brieve  al- 
la  fila  padria  videfi  giunto  ,  e  per  appunto  in  quei  tem- 
po, in  cui  Carlotto  era  già  per  dare  Ifabella  fua  figliuola 
a  cotal  marito,  che  caldamente  glie  ne  faceva  le  inchielle, 
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dandole  ad  intendere,  che  potea  pure  quanto  a  Gianfrart-^ 
cefco  porre  T  animo  in  pace  ,  dacché  o  morto  era  ,  a 
dell'  amor  di  lei  gik  dimentico.  Non  tanto  e'  fu  giunto,, 
che  fu  a  Carlotto  la  novella  recata  ,  che  Gianfrancefca' 
era  con  nave  di  merci  ricca  approdato  y.  alla  quale  ina^, 
fpettata  contezza  fu  tale  1'  allegria  ,  clie  d'  Ifabella  nel 
cuor  trabaccò  ,.  che  per  poco  sfinita  non  cadde  .  Quindi, 
fenza  punto  indugio  frapporvi,  Carlotto  parti  per  accer* 
tarfi  del  vero  ,.  ed  in  Gianfrancefco  imbattutofi,  quefti  a 
lui  quale  a  fuocero  fuo  bagiata  la  mano ,  ecco  ,  gli  diife, 
Carlotto,  che  affair  più  ricco  di  quel  che  prima  d' impo- 
verire mi  foffi  lieto  a  voi  fo  ritorno  ,  e  cotelte  dovizie ,; 
che  offervi  ,  per  Ifabella  acquiftai  ,  di  cui  ,  fé  mai  pep 
eftrema  difavventura  doveffi  effer  privo  ,  s'i  poco,  o  nul- 
la le  curo  ,  che  prefta  ad  abbandonarle  di  buon  grado  fa- 
rei; alle  quali  parole  Carlotto  ftrignendolofi  amorevole  al 
feno,  dalla  Ifabella,  per  renderlo  di  lei  fpofo,  immantinente 
il  menò.  E  Gianfrancefco ,  per  accidente  ftrano  cotanto, 
ed  impenfato  divenuto  felice,  avvisò  ,  che  fi  non  mai  deb- 
be  l'uomo  in  lue  difavventure  avvilirfi,  come  gonfia  non 
debbe,  per  le  ricchezze  e  buona  forte,  divenire  e  fuperbo.. 
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NOVELLA  V. 

Talano  infamato  ,  ed  impoverito  va  àifperato  n  ftrignerfi 

in  gola  un   capejìro  :  divìen  ricco  ,   e  quale  innocente 

dalla  infamia   datagli  è  be?i  anche  riconofciuto  • 

Ik  fi  taceva  là  Catterina ,  e  la  brigata 
tutta  la  di  lei  novella  commendò  a  bocca 
piena  ,  perocché  quindi  fu  da  ciafcuno 
avvertito  ,  che  non  dee  chicchefia  per 
la  profperevol  fortuna  infuperbire ,  né 
pe'  beni ,  che  col  di  lei  favore  proven- 
gono ,  potendo  quefti  ,  ficcome  il  più 
delle  volte  addiviene  ,  in  un  baleno  sva- 
nire ;  come  altresì  ,  che  niun  debbe  nelle  avverfita  della 
forte  perdere  di  coraggio  ,  etl  avvilìrfi  fino  a  giugnere  al- 
la difperazion  e  5  perocché  la  fperienza  fa  talora  vedere  in 
quale  flraordinaria  maniera  al  colmo  della  felicita  colui, 
che  fu  già  miferOjgiugne.Ma  perocché  cotal  ragionamento 
troppo  per  le  lunghe  menavafi  ,  come  quello  che  su  di 
materia  ben'  ampia  fi  raggirava  ,  Roberto  con  una  no- 
vella cos'i  procedette  : 

Fu  già  in  Siena  un'  uomo  oneflo  e  dabbene  afifai , 
per  nome  Guidotto  Gerione  .  Ebbe  coftui  due  figliuoli,  il 
pomo  de'  quali  ,  che  da  fi-io  padre  non  tralignava  pe'lau- 
de/oli  fuoi  cofiumi  ^  era  Talano  appellato;  ma  il  fecon- 
do, che  Bruno  avea  nome,  s\  dal  genitore  degenerava  ,  che 
mvidiofo, micidiale,  beftemmiatore,  effeminato,  e  di  ogni  al- 
tro vizio  fornito  era  per  modo  che  di  lui  a  llento  trovato  fi 
farebbe  l'uguale,  e  lana  era  da  pettinarfi  co'fafiì  ;  e  fé  mai 
il  padre  fuo  fi  facea  debito  ancor  colle  buone  corrigerlo, 
punto  a  cofiui  non  fi  rappaliottolavan  le  parole  in'  bocca, 
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ma  prefuntuofamente  a  tu  per  tu  gli  dava  rlfpofla,  ed  era 
lo  ft^flb  che  indurirlo  il  por  mano  ad  un  qualche  conve- 
lle voi  gaftigo,  cotanto  per  eflfere  il  peggior  uomo  del  mon- 
do Fatto  era  a  pennello  .  Perchè  Guidotto  a  morte  venu- 
to quelle  poche  foftanze  che  ,  facendola  da  caftaldo  in 
alcuni  poderi  de'  Signori  Piccolomini  acquiftato  fi  era ,  a 
Talano  lafciò  ,  Bruno  diferedando  ,  il  quale  fuor  di  modo 
perciò  ftizzito  fua  fognata  ragion  produceva  ,  perchè  men- 
dato,e  riftorato  gli  folTe  ciocché  avergli  fuo  padre  indebita- 
mente tolto  e'  credeva  ;  pur  tuttavia,  avvegnacchè  Talano, 
non  volendo  con  elfo  lui  piatire,  di  molto  di  quel  retag- 
gio dato  gli  avelTe ,  ed  ,  acchetandolo  ,  folTefi  con  elfo  lui 
meffo  di  accordo  ,  il  malvagio  ,  pofciacchè  il  tutto  ebbe 
ne'  vizj  fuoi  diffipato  ,  pieno  d'  invidia  non  mai  nella  di 
lui  felicita  lafciavalo  in  pace  ,  fempre  di  più  imperiofa- 
mente chiedendogli. Per  la qual  cofa  il  mifero  Talano  poco 
a  poco  venne  ad  impoverire, né  la  violenza  e  la  forza,  che 
con  effo  lui  Bruno  ufava  ,  far  potea  che  e'  ciò  gli  dafle 
che  più  ormai  non  avea  ,  locchè  lo  fcellerato  veggendo, 
caddegli  in  animo  trama  tale  co'  padroni  contro  di  lui  or- 
dire ,  onde  farlo  da'  fervigj  loro  fcacciare  ;  e  fi  vennegli 
fatto  il  difegnato  tranello ,  che  coftoro  non  pure  da'  fer- 
vigj loro  Talano  immantinente  licenziarono ,  ma  ben'an- 
che  vollero  nelle  lor  mani  quanto  di  beni  al  mifero  ri- 
mafo  era  ,  per  accertarli  fé  egli  ftato  era  non  che  mal 
cuftode  ,  ma  altresì  involatore  de*  loro  beni  ,  ficcome  dall' 
indegno  fratello  infamato  venia  ;  per  la  qual  cofi ,  ad  al- 
ta vergogna  cotale  infamamento  recandofi  ,  e  fé  di  averi 
e  di  onore  impoverito  veggendo  ,  in  un  picciol**villaggio 
a  trarre  fra  le  miferie  e  '1  dolore  i  fuoi  giorni  con  fua 
mogliera  portoffi  .  Quivi  ogni  di  con  forza  maggiore  la 
maninconia  fopravegnendogli,  al  vederfi  in  iftato  perdotto 
da  non  aver  modo  da  vivere  ,  credendo  reo  non  divenire 
^ualor  da  fé  fteifo  a  morte  fi  daffe  ,  pofefi  in  animo ,  vo- 
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lef  òi  fua  mano  violentemente  morire  ;  e  perocché  in 
feno  un'anima  innocente  acchiudea  ,  volle,  prima  di  ci6 
perdurre  ad  effetto  ,  di  alcune  luoi  leggieri  peccati  darli 
in  colpa  col  Confelfore  ;  quindi  un  di  delto(ì,e  non  aven- 
do come  provederfi  da  pranfo,  né  modo  efsendovi,  onde 
comperarne  ,  F  iniqua  fua  forte  rimproverando ,  fé  si  che 
dell'  ultimo  fuo  difperamento  la  mogliera  infofpettif- 
fe  ;  il  perchè  volea  ella  che  quella  mattina  di  cafa  efci- 
to  non  foffe,  dicendogli  :  Deh  dolce  marito  mio  ,  fta  pur 
di  buon  cuore  ,  che  Iddio  della  fanta  fua  providenza  a 
ninno  vien  meno  ,  fatti  pure  coraggio  y  che  la  bugia  ha 
corte  le  gambe,  e  la  verità  qual'olio  tempre  va  a  galla: 
confida  pure  ,  che  arai  i  tuoi  averi  ,  e  non  andrà  gua- 
ri ,  che  fia  fcoverta  la  tua  innocenza  ,  che  in  fine  dariì 
in  preda  alla  difperazione  ella  é  poi  1'  ultima  delle  paz- 
zie ,  ed  uopo  è  penfar  molto  a  ciocché  una  volta  fola 
può  farfi  ,  e  tante  e  poi  tante  glie  ne  dilfe  ,  che  accheta- 
to il  marito  in  parte  le  parve  ;  ma  pure  il  di  lui  vifo- 
fparuto  e  tinto  a  color  di  morte  lafciolla  in  qualche  ra- 
gionevol  temenza  ;  perchè  ,  volendo  quegli  a  viva  forza 
di  cafa  ufcire  ,  né  il  contenderloci  ,  che  ella  facea  badan- 
do ,  di  nafcofto  tenn'gli  dietro  ,  e  fi  avvide  che  indi- 
rizzavafi  per  una  vallata  ,  che  per  altrove  gire  non  avea 
ufcita  di  forta  alcuna,  e  che  sbalordito  vaneggiava  con  feco 
medefimo  favellando  ,  e  colle  gefta  fegno  dava  di  ftrug- 
gerfi  e  trambafciare  ;  indi  avvisò  che  giunto  egli  in  un 
luogo  ,  ove  erano  alcune  muriccia  di  faffi  rovinati ,  e  che 
moftrava  eflere  flato  nobile  edifizio  ,  comecché  il  tempo 
r  avelTe  ad  orrida  fpelonca  ridotto  ,  quivi  in  prima  fer- 
moffi  ,  e  di  poi  guatando  dintorno,  qual  uno ,  che  di  qual- 
che cofa  va  in  traccia  ,  attentamente  fé  'n  giva  •  Quivi 
il  mifero  col  guatare  fi  avvide  di  una  picciola  trave  ,  che 
era  in  un  buco  ficcata  ,  e  ciò  avvifato  ,  andava  pure  giù 
pe  '1  pavimento  cercando  ;  e  per  quelle  ruine  ora  entran- 
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do  5  ora  ùfcendone  ,  cadutogli  T  occhio  su  di  una  flram-' 
te,  incontanente  la  prefe  ,  e  ratto  gilTene  a  legarla  ia 
qiUel  legno  ,  che  di  fotto  avea  un  poggiuoio  ,  pofcia 
trattofi  di  fcarfella  un  laccio  ,  ed  ivi  ancora  ligatolo ,  za. 
ambo  fece  un  cappio  fcorfojo  .  La  mogliera  tutte  cotelie 
cpfe  veggendo  ,  pensò  a  non  gridare  ,  temendo  che  eoa 
fue  ^rida  vieppiù  al  mortai  Tuo  difegno  fpronato  ella 
r  avrebbe  *  Era  la  mifera  su  di  una  rupe  fatta  dalle  rui- 
ne  di  cotale  ^difizio  dietro  un  cefpuglio  a  guatarlo  ,  ed  z 
volo  da  quinci  giù  a  rattenerlo  difcefe,  e  frattanto  che  a  ciò 
fare  fi  ncaminava -,  Talano  ,  ofTervar  volendo  ,  fé  la  pic- 
oiola  trave  ,  perocché  in  parte  tarlata  e  marcia  ,  foftenu- 
to  l'avrebbe,  colle  matii  alle  mentovate  funi  attaccoffi , 
^  mentre  fpenzolone  da  quella  foftener  fi  facea,  si  ia  tra- 
ve come  parte  del  muro  gli  cafcarono  addoifo  per  modo, 
che  firamazzone  e  tramortito  su  '1  fuolo  il  lafciarono  ,  e 
malamente  in  più  parti  ferito  del  capo  .  QLÙndi  giunta 
la  mogliera  cola  ,  ove  egli  si  maltrattato  giaceafi  ,  e  veg- 
gendol  difiefo  fra  fafTì  e '1  calcinaccio,  col  vifo  fchicchera- 
to  e  fcreziato  di  polvere  e  fangue  ,  fu  per  eflsre  incolta 
da  sfinimento  mortale;  ma  poicchè  avvisò  che  né  il  lac- 
cio y  né  la  ftramba  attaccato  aveva  nel  collo  ,  fi  fé  co- 
raggio ,  e  cercando  con  diligenza  qua'  ferite  egli  avelie  , 
una  leggiera  foi  tanto  su'*!  capo  averne  conobbe  ;  e  yeg- 
gendo  ivi  dappreflb  una  puzzanchera  di  acqua  piovicela  , 
pe  prefe  ,  e  fpruzzandone  al  marito  il  vifo  ,  cofiui  ne  rin- 
venne; e  pofciacchè  prelfo  del  tutto  dall'ìncorfo  fiordimento 
fu  ufcito  ,  dintorno  volgendo!]  ,  ne  rammentandogli  del. 
paifato .,  e  dove  ,  dicea  ,  mia  mogliera  ,  fon'  io  ,  e  qual 
mai  cofa  m'  incolfe  ?  Dove  fé'  tu  y  e  che  t'  incoile  ,  ri- 
fpofe  ella  ,  tu  chiedi ,  e  de'  pure  ,  ai  me  dolente  1  fapere  y. 
che  volevi  darti  morte  ,  e  perdere  ad  un  colpo  folo  ed 
anima  e  corpo  ,  deli'  infinita  divina  Providenza  diffidando,, 
4a-  qu^le  uomo  jtion  abbandona  giammai  .  Ed  in  cos\,  dt- 
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tendo"  y  entrambi  fi  avvidero  che  colle;  pietre  e  calcinac- 
GÌo  quinci  giù  caduta  era  una  pentola  ,  e  parte  della  mo- 
neta di  oro  ,•  che  in  efia  acchiude  vali  ,  fuori  nel  cadere 
cacciata  avea  ;:  perchè  da  Itrabbocchevole  letizia  forprefi , 
fenz'  altro  penfare  ,  a  prenderla  ,  e  lo  fparpagliato  danajo 
a  raccorre  ratti  portaronfi  ;:  ma  perocché  a  Talano  gron- 
dava dalla  ferita  del  fangue  ,  F  amorevole  mogliera'^col 
fuo  zendado  quella  toftamente  fafciò  y  e  dato-  poi  di  pi- 
glio alla  pentola,  il  cui  pefo  faceale  della  gran  fatiga  durare, 
futti  gongoli  per  l'allegria  inverfo  la  loro-  cafa  s'incami- 
narono  .  Quivi  giunti  y  Talano  difle  :■  ahi  di  me  I  cara 
mogliera  mia  ,  che'  in  mezzo  alla  letizia  svellermi  dal 
cuore  non  poflb-  il  più  crudele  tormento  ,  cioè  dire  ,  che 
fé  ora  polfediamo  ricchezze  ,  mai  più  non  avrò  il  già  tol- 
tomi onore  ;;  anzi  ferviran  (][,uef1re  perchè  vieppiù  in  luogo 
di  ladro  dalla  malv-agia  gente  i'  fia  av'uto  ,-  e  che  acqui- 
ftate  me'  le  abbia  ,  eflendb-  de'  miei  Signori  caftaldo  .  Ma 
volle  Iddio  ,-  cui  comecché  tardi  talora ,  è  mai  fempre  a 
cuor  r  innocenza  y  che  mentre  egji  in  tal  cruccio  durava-^ 
la  y  un  meflb  da  Signori  Piccolomini  a  lui  fpedito  a  cafa 
di  lui  capito  y  dichiarando  y  che  conofciuta  la  di  lui  innocen- 
za, i  beni  tutti  efli  reftituivangh  ^pregandola  e  fcongiuran- 
ablo  fenza  fine'y  che  a' di  loro  fervigj;  tornare  compiaciu- 
to fi  fofle  .  Talano  5  ciò  tutta  afcoltatOyC  colmo  di  gra- 
zie cotante  5  che  il  Cielo  in  ferto  gli  piove va^veggendofi, 
in  ginocchio 'poftofr  pi^rtfe  il  fuo  errore,  ed  all'ottima 
Padre  Iddio'  di  tanti  beni  e  favori"  concedutigli  grazie 
quanta  più  puote  fervidamente  rendette.  Rifaputafi  poi 
di  Talano  la  forte ,  diceafi  allor  che  profpera  fortuna  bra» 
mare  altrui  fi  volea  :  Che  polTa  vederti  come  appiccofTì  Ta- 
lano ^'  ( 
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NOVELLA  VL 

ED  ULTIMA   DELI  A  Vf.  GIORNATA, 

Ctoaccbimo  la  R.ofe  va  a  porft  in  ojl aggio  prigione  per  Carlo 
Cavvitz.  condennato   a  morire  :    Sono  cojìoro   in  conte/a  fé 
debba  in  carcere  l'uno  o  f  alpro  rimanere  y  e^lRe^ 
fatto  di  cotefla  amorofa  gara  confapevole^  per- 
dona a  Cario  ,   e  nelle  prifline  ricche^- 
%c  ripone  Gioacchimo . 

Ivia  finita  fentendo  la  novella  di  Ro- 
berto ,  pofciacchè  di  molto  con  tutti 
r  ebbe  lodata  ,  a  coilui  rivolto  di f- 
fe  tutta  lieta  cos'i  :  Io  colla  novella 
che  narrerò  mi  fido  di  gran  lunga  la- 
fciarti  dietro  ;  e  perchè  non  fi  abbia 
ella  a  credere  favola  ,  io  tale  ap- 
punto racconteroUa  con  fedeltà,  quale 
non  è  già  gran  tempo  trafcorfo  ,  da  un  Cavaliere  Ingle- 
fe  vennemi  detta  . 

Nella  Citta  di  Londra  nel  trafandato  tempo,  allorché 
cranvi  gli  abitatori  tutti  Cattolici, fu  giìi  un' uomo,  Gioac- 
chimo la  Rofe  chiamato,  il  quale,  avvegnacchè  progeni- 
tori di  ricchezze  e  nobil  profapia  fregiati  vantalTe  ,  fol- 
tanto  quella  virtù,  che  in  anuno  nobile  rampollar  dee,  iti 
lui  vedeafi  a  maraviglia  rifplendere;per  la  qual  cofa  le  sva- 
nite ricchezze  di  cruccio  ,  quelle  rimembrando  ,  alTidua- 
mente  gli  erano  ,  e  la  nobilezza  che  1'  imprendere  alcun 
meftiere  ,  onde  dare  alia  fua  povertà  riparo,  gli  contraih- 
va,  fenza  giammai  ceflar,  tormen  tei  vaio  ,  oltre  alle  quali 
cofe    il    trambafciar   per   ingrata    donna   e    crudele    gli   fi 

aggiu- 


a»»iugneva  ;  concìoriacofafoflTecchè  innamoratofi  di  una  gio- 
vane per  nome    Alida  Carvitz    non  vi  era   cofa  che   egli 
per  cortei  fatta   avefle  ,   di  cui    ella   al  pari  di  colui  che 
face  vaia  fi  curafìfe  ,  come  quella  che  le  ricchezze  foltan  to 
amando   ,  avvifava  Gioacchimo  quanto  di  virtute  fornito 
altrettanto  povero  ^  e  di  ogni  avere    fcarfo  e  manche  ve- 
le ;  quindi  il  mifero  quando  più   per  renderlefi  gradev  ole 
a  tutto  fuo  potere  operava  allora  più  crefcere  vedeafi,  ed 
allevarfi  la  ferpe  in  feno  ,  e  perciò  ,    ingratitudine  cotale 
veggendo  ,    di  mercè  difperanzato   divenne  a  fegno  ,   che 
fua  cupidigia  il  coftrinfe  a  frenare  ,    pago   foltanto  di  fa- 
tisfare  per  gli  occhi  la  calda  fua  brama ,  locchè  per  altro 
più  famelico  divenire  il  facea  ;  e  pofcia  il  fuo  errore  av- 
vifando  ,   in   quello  ancora  fi  temperò  ;  ed  ,  avvegn acche 
gran  fatiga  durando,  pure  da  quel  veleno  che  fuggeva  per 
gli  occhi  poco  a  poco  del  tiitto  allontanare  fi  vide;  le  quali 
operazioni  divolgatefi  e   fatt_e  famofe  ,  come  da  tutti  com- 
mendato Gioacchimo  cosi  Ahda  forte  ne  venia  biafimara. 
Ma  non  pafsò  guari ,  che  a  Gioacchimo  la  palla  venne  in 
balzo  giuocata,  con  effere  dalF  ingrata  di  ajuto  fervente- 
mente richiedo  .  Avea   Alida  un  fratello   nomato  Carlo  . 
Coftui  attaccata  nella  Corte  del  Real  Palagio  avendo  una 
briga  5  e  di  contumelie   caricato   un   fuo  pari  ,   trafle    la 
fpada  dal    fodero  ,   ed   a   fare  lo  fteflb    il   fuo  avverfario 
adrignendo  ,  quinci  e  quindi  batterono   fin  tanto   che  fu- 
rono prefi  ;  e  perocché   eravi  pena  di  morte  contro  chic- 
chefifolfe ,  da  cui  in  cotal   luogo  tratta  dal  fodero  fi  fof- 
fe  la  fpada  ,  quefta  doveafi  foltanto  contro  di  Carlo,  quale 
autor  della  briga,  elTeguire  .  Ora  credendo  Alida  a  fermo, 
che  Gioacchimo  rifparmiato  punto  non  fi  farebbe  per  qua- 
lunque cofa  tentare  ,  ed   imprendere  a    conforto    recarle 
e  foccorfo,  fcarmigliata  e  piagnente   di  fovvenirla  nella  .di- 
favventura  al  fratel  fuo  incolta,  a  tutto  potere,venne  a  richie- 
ìderlo.Alia  quale  Gioacchimo  làfpofe:  Alida .,  non  vo  erede* 
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166^ 
re  io  già  ,  che  tu  per  beffarmi  con  effo  meco  io  tal  gui- 
fa  favelli  ,  ma  bens'i  che  dal  dolor  foprafatta  ajuto  neli* 
uopo  tuo  a  grande  iftanza  chiegga  da  me  mefchino  ,  di 
cui  fai  quanto  poco  ,  o  nulla  mi  vaglia  a  poter  tuo  fra- 
tello dal  pericolo  ,  in  cui  egli  fi  trova,  campare  ,  e  so  pu- 
.  re  a  pruova  ,  che  tu  fteffa  tale  mi  credi  ;  ma  comunque 
la  vada ,  perchè  vieppiù  la  imperverfata  tua  ingratitudine 
chiara  fi  renda  ,  laddove  vengami  fatta  ,  mi  adopererò  in 
guifa  ,  che  tuo  fratello  a  te  libero  vegna.  Tu  ad  altro 
che  a  porlo  in  falvo  non  debbi  ora  penfare;  e  fenza  far  più 
parola  ,  voltegli  le  fpalle  ,  portoflì  immantinente  dal  Re 
che  dava  allora  pubhca  udienza  ,  e  proftratofigli  dinanzi, 
tutto  dimeffo  ,  Sire  ,  gli  difle  .*  quella  generofita  che  dalla 
Maefta  voftra  qual  da  propio  fonte  non  già  a  filile  ,  o  ri* 
gagnoli ,  ma  a  fiumane  ad  inondare  ftrabocchevolmente  ci 
viene  ,  rendermi  ardito  potrebbe  a  chiedervi  grazie  e  mer- 
cede 5  non  riguardando  punto  me  ùq^o  ,  che  in  mifera 
condizione  ridotto  fono ,  ma  alle  onorate  gefta  ed  al  fan- 
gue  fparfo  per  la  Real  Corona  da  miei  maggiori  ,  mer* 
ce  fon'  io  de'  Rofei  ;  pur  tuttavia  ciò  trafandar  mi 
conviene  ,  fapendo  bene  che  nella  Maefia  Voftra  quefta 
dalla  giuftizia  non  andò  fcompagnata  giammai  ,  Solo  per 
tanto  5  o  Signore,  di  quefta  grazia  per  me  fingolare  vi 
chieggo  il  dono  :  eflendo  fiato  da  Carlo  Carvitz  il  rifpet- 
to  che  al  Real  Palagio  voftro  fi  dee  ofFefo  in  tal  guifa  , 
che  egli  già  reo  è  pe  1  fuo  fallo  di  morte  ;  perocché 
egli  unico  è  a  governare  fua  cafa,  le  fue  foftanze  ,  e  la 
fuora  fua  ,  e  fono  gli  averi  diftribuiti  in  più  luoghi  ed 
altri ,  che  non  pochi  fono  ,  varj  e  diverfi  mercatanti  ad 
ufura  gli  hanno, perciò  col  più  umile  calor  del  mio  fpi- 
rito  ,  priego  e  fupplico  la .  cfementiflìma  Maefta  Voftra  a 
dargli  il  permeffo  ,  che  vada  a  porre  i  fuoi  affari  in  af- 
fetto ,  ed  io  per  eflb  lui  rimanga  per  voftra  fomma  be- 
nignità in  ofi:aggio  •  Tutto  che    cotefta  pregliiera   muo*. 

vcfle 


2^7 

v^flè  tutti  coloro  che  1'  afGoltarònò  a  fogghignare ,  il  Re 
nondimeno  maravigliandone  ,  e  fé  Carlo  ,  diffegli  ,  per 
campar  da  morte  più  non  ritorna  ,  avrai  tu  il  coraggio 
alla  di  lui  pena  di  foggiacere  ?  Ben  di  lieto  animo  ,  Gio- 
acchimo  rifpofe  ,  perocché  per  tal  cagione  io  morendo, 
mi  farà  fopravivere  con  cento  e  mille  bocche  la  fama, e 
per  contrario  e'  vivendo  ,  morto  ha  per  mai  fempre  all' 
onore  ;  alla  cui  rifpofta  il  Re  la  chieda  grazia  accordan- 
dogli ,  fé  toftamente  condurre  alla  prigion  Gioacchimo  ; 
dove  egli  giunto  diffe,  a  Carlo  rivolto  :  tu  vanne  pur  da 
tua  forella  :  Ben  fai  la  pena  di  morte ,  che  contro  di  me 
efseguire  dovrafll,  qualora  fra  lo  fpazio  di  due  d'i  a  que- 
fte  carceri  tu  non  faccia  ritorno  ;  e  pure  né  del  tuo  ri- 
torno vo  io  tua  parola  ,  né  tua  fede  .  Vanne ,  torno  a. 
dirti ,  e  fa  ciocché  faratti  più  in  grado  .  Partitofi  Carlo, 
e  giunto  in  fua  cafa,  la  forella  che  il  vide, fu  preflb  a  tra- 
mortirne per  r  allegria  .  Ma  Carlo  ,  ben  fapendo  cofa  far 
eonveniagli  ,  non  ne  fu  perciò  lieto  ;  e  cominciando  a 
dar  fefto  a'  dimeftici  affari ,  ne  dava  conto  e  nota  a  co- 
lei ,  che  ftrabiliavane  ,  non  fapendo  a  che  riufcire  un  co- 
tale operare  dovefle  *  fé  non  che  Carlo  aprendole ,  che  do- 
vea  ,  terminati  due  giorni ,  alla  prigione  tornare  ,  hi  filo 
tutto  r  operato  da  Gioacchimo  le  raccontò  ;  al  quale  la 
rea  ingrata  donna  foggiunfe  :  Lafcia  pure  che  muoja  un 
mefchino  ,  che  non  ha  come  trarre  fé  non  fra  mendicità 
la  fua  vita  ,  e  tu  vivi  pure  per  godere  delle  ricchezze  e 
degli  agi  tuoi  ;  lafcia  che  perda  la  vita  ,  quel  già  da  gran 
tempo  difgraziato  ,  purché  tu  redi  falvo  ,  dacché  meglio 
è  arrofTire  in  fronte  per  vergogna  ,  che  avere  in  cuore 
gran  doglia  ,  A  quefte  indegne  parole  Gioacchimo  ,  cui 
ignoto  non  era  che  tutto  l'operato  da  Carlo  fu  a  richie- 
fta  e  contemplazione  di  lei  ,  in  alta  ftizza  montato ,  ahi' 
la  rea  femina  ,  diflele  ,  e  come  mai  puoi  favellare  in  tai 
guifd  5  che  mi  farciti  cacciare  per  vergogna .  fotterra  ,  in 
'  L  1     2  *        avvi- 


avvifando  che  ho  donna  per  fuora,a  cui  pari  non  può  ad- 
ditare inumano  moftro  d'  ingratitudine  ?  Di  pur  sii ,  e  di 
che  mai  egli  cotefto  cuore^  che  ferbi  in  feno  ,  è  forma- 
to ?  Cicala  pure  e  gracchia  a  tua  pofta  ,  che   vo  io  anzi 
che  viver  con  vergogna  con  onore  lietamente  morire .  Ab- 
biti tu  il  godimento  e  '1  poflefTo  di  cotefte  ricchezze  ,  che 
hai  in  pregio  ,  ed  ami  cotanto,  fprezzando  la  virtù,  che  in 
Gioacchimo  ravvifi,  foltanto  perocché  povero  il  vedi.  Egli 
è  mefchin  folamente  perocché  invefchiato  nella  tua  pania, 
e  per  te  fece  mai  fempre  ftoltamente  un  buco  nell'acqua. 
Quindi  innanzi  non  vo  io  eifcr  fratello  all'  ingratitudine; 
ed   avvegnacché  la  forella    flretta   foflefi   con  elfo  lui  per 
non   lafciarlo  partire  ,   e'  la  refpinfe  ,   e  voltele  le  fpalle, 
giflene  ratto  alle  carceri .  Quivi  giunto  ,  non  tanto  vifto 
ebbelo  Tonefto  amante  Gioacchimo,  che  le  maraviglie  fa- 
cendone ,    con   eflb   lui   a  briga   venne  ,   dicendogli  ,   ef- 
fere  ftato  ben  fuori  di  fenno  a  ritornar  nelle  carceri  per 
incontrare  la  morte  ;  che  ritornato  a  cafa  ,  pure  fi  folte  , 
perocché  ,  fé  ben  prefto  e  lieto  eiTere  a  fofferire  la  di  lui 
meritata    pena    con    facramento   gli  raffermava  .  Seguiva 
tuttavia   la  virtuofa  eroica    gara  ,   quando    il  Re  avvifato 
non   meno  del  ritorno   di  Carlo  ,   che  della  nobil   contefa 
fra  coftui    e    Gioacchimo  ,   comandò    eh'  entrambi   foflero 
in    fua  prefenza  condotti  ,  e  piacer  prendendo  in  udendogli 
profeguire  1'  onorata  amorevole  briga  ancor  qualche  poco, 
pofcia  COSI  favellò  :  Gioacchimo  ,  il   reo  egli  è  Carlo  ;   e 
ìe   pago  fei  di  morire  perché  ami  la  forella  di  lui ,  cotefta 
tua  è  frenes'ia  da  uom  privo   affatto  di  ragion  fua  ,  mer- 
cecchè   tua  cupidigia  morra  ben'  anche   con  elfo  teco  .  Al 
^  uale  Carlo   foggmnfe  ,    clementilTimo  Sire  ,   egli  é  vero 
che  il  reo  mi  fon'io  ,  e  perciò  io  morir  debbo  .  E  fé  mai 
dopo  mia  morte  Ahda  di  fua  ingratitudine  pentita,  Gioac- 
chimo per  marito  torra  ,  godraffi  egli  tutti  i   miei  beni  ; 
dove  poi  ingrata  il  licufi ,  fin  da  ora  io  il  fo  della  met- 
ta 
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Ùl  dì  tutte  le  mìe  foftanze  fignore  .  Ma  Gioacchino  tofta-. 
mente  rirpofegU  :  aimè  dolente  J  non  fia  che  da  te  quanto- 
prometti  io  accetti  giammai  ;  e  perchè  denigrar  vuoi  cioc- 
ché io  per  te  feci  ,  e  tuttavia  in  clTecuzion   metter  vo- 
glio ,  cuoprendolo  colle  tenebre  della  fperanza  della  da  te 
a  me  promefsa  mercede  ?  E  fé  io  ,  Signore  ,  Alida  amai, 
credendomi  di  lei  degno ,  perocché   di  quello    che   fortuna 
non  può  tormi  fornito  ^conofcendo  pofcia  che  ella  ciò  tut- 
to ,  e   cos']  me  ftefso    pure   fprezzava  ,  quella   cupidigia  , 
che  dal  piacer  noilro  ha  i  natali  e  T  accrelcimento  ,  vinfi 
e  domai  ,    ficchè    f  efsere  a  richiefta    di   lei    in    luogo    di 
Carlo   io  venuto  volontariamente  a  pormi  in  prigione,  azio- 
ne fu  da  me  dovuta,  perocché  richiefto  fui  da  imbelle  don- 
na ed  inferma  nel  fuo  maggior  uopo  di  ajuto;ed  ora  delle 
offerte  a   me  fatte  da  Carlo  F  una  come  immeritevole  la- 
fcio  ,  e  r  altra  quale   ifprezzante  rifiuto  .-  A  cotai  detti  il 
Re  in  Gioacchimo  mafchia  virtù  di  fcuoprendo,  caro  in  fen 
lo  fi  flrinfe  ,  e  gli  difse  :  amico  ,  tu  ben  de'  maggiori  tuoi 
tutte  le  gefta  onorate  coroni  colle  tue  operazioni,  e  le  onori;  il 
perché  io  ti  voglio  con  meco,  e  darotti  ricchezze ,  ed  a  Carlo 
in  guiderdone  deil'avermiti  prefentato  e  fcoperto,  il  fallo  fuo 
perdonandogli  ,  dono  la  vita  .  Alida  poi,  o  perché  di  fua  in- 
gratitudine ormai  pentita,  o  perchè  vide  Gioacchimo  per  be- 
nignità del  Sovrano   in    dignità  e   ricchezze    levato  ,   non 
tardò  a  chiederlo  iftantemente   in  ifpofo  ,  alia  quale  colui 
mai   Tempre  rirpofe  ,   che    le    ricchezze  ,    per  amor  delle 
quali  ella  di  fé  ,  ricufato   pur  dianzi  ,    per    ventura  ripu- 
tavalo  degno,  pofsono  agevolmente  diffiparfi  e  svanire,  e 
non  amando  ella  punto  la  virtù  ,  quale    egli  in   fuo  cuo- 
re acchiudea  ,   ne   farebbe  di  leggieri  per  cotale  elezione 
un  di  ,  o  l'altro  pentita,  e  perciò  configliavala  ad  altrui 
di  fé  più   degno    1'  animo    volgere  ,  in    cui    amato    avef- 
le  ,  a  maritaggio    congiuntavi  ,   le  cotanto  a  lei  care  ric- 
chezze .  Ed  in  cotal  guifa  ebbe  Alida    di  fua  ingratitudi- 
ne 
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ne  il  condegno  gaftigo ,  e  Gioacchlmo  di  fua  virtù  il  pre- 
mio non  afpettato ,  ritornando  degli  avoli  fuoi  alle  antiche 
ricchezze   ed  onori. 

Non  pure  del  gradimento  recò  alla  brigata  quefta 
novella ,  ma  occafione  ben'  anche  le  fu  di  ponderare  quant 
to  male  fi  appongano  coloro  ,  i  quali  la  mira  più  alle 
dovizie  de'  Spofi  avendo ,  che  alle  interne  virtù  dell'  ani* 
'trio  ,  di  quelle  punto  non  prendonfi  briga  ,  qualora  agi , 
e  beni  di  fortuna  in  coloro  ,  con  cui  accoppiar  debbono 
le  loro  figlie,  rinvengono,  dimentichi  del  celeberrimo  det- 
to di  queir  antico  Savio  ,  di  cui  fappiamo  aver  detto  : 
Io  vo  anzi  marito  a  mia  figliuola  fcegliere  che  da  lui 
venga  il  danajo  fignoreggfato,  che  cotale  che  ligio  e  fer- 
vo fia  del  danajo  medcfimo  .  In  oltre  di  molto  commen- 
dato fu  Gioacchimo  tra  perchè  moftrofli  di  animo  eroico 
cotanto  a  confonder  la  ingratitudine  dell'Alida  forella  di 
Carlo  ,  ed  il  bell'animo  di  coftui  pronto  a  perder  anzi  la 
vita  che  meritava  fupplizio  ,  che  a  non  ferbarla  colla 
morte  ,  che  fopravvenir  ne  dovea  all'innocente  Gioacchi- 
mo ,  fattofi  già  fuo  malie vador  col  Sovrano  ;  ed  a  farla 
corta  ,  il  gran  fenno  del  Re  ,  che  in  donando  a  Carlo  la 
vita  ,  a  rifielfo  di  cotefta  ben  giufta  virtuofa  operazione, 
*e  del  valore  dell'  ortaggio  fuo,  che  ghe  ne  intercedette, 
il  volle  con  feco  nella  Corte  Reale  ,  non  potendofi  pro- 
mettere che  meravigliofe  gefla  da  chi  azioni  rade  cotan- 
to e  generofe  fi  vede  operare  ,  ficcome  da  una  fol  un- 
ghia ,  come  uom  diife  ,  fi  conofce  il  Lione  .  Non  poche 
altre  degne  rifleflioni  fi  fecero  su  la  intera  narrazione  e 
'  fue  circoftanze  ,  quali  lungo  qui  farebbe  a  ridire  ,  dopo 
le  quali ,  eflendo  giìi  il  Sole  prefib  all'  occafo  ,  la  Reina 
levatafi  da  federe,  immatinente  trattafi  di  capo  la  laurea, 
di  Livia  ne  cinfe  il  capo,  cos'i  a  lei  rivolta  dicendo.  Sic- 
come da  donna  cominciò  la  volta  del  reggimento  ,  allor- 
ché qui  il  primo  di  ci  adunammo ,  ed  ebbe  quel  princi- 
pio 
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pio  ottima  e  lauclevole  rìef^ita  ,  così  reputo  bene ,  che 
compiuto  il  giro  (  dacché  foltanto  fei  fiamo  a  novellare 
ed  a  regger  la  compagnia  )  nelle  rimanenti  giornate  da 
donne  pure  debbafi  dare  cominciamento  ,  fenza  che  il  vL- 
ril  fefìfo  abbia  ciò  a  male  ,  o  punto  in  difgr^do  ,  vieppiù 
perchè  noi  fiamo  qui  più  degli  uomini  in  inumerò  ,  ed  a 
pruova  fi  è  ben  divifato  ,  che  nel  reggere  non  fummo  già 
da  eilo  lor  forpaflati  ,  Non  occorre  ,  ripigliò  Piero  ,  che 
vegnafi  qui  ora  a  veruna  difamina  ,  o  ad  imprendere  bri- 
ga ,  quando  legge  eflfer  dee  il  comandamento  di  chi  il 
può  a  buon  diritto .  E  cosi  dietro  a  lui  da  tutti  con  fc- 
gni  di  letizia  e  di  applaufo  ne  fu  approvata  la  elezione  . 
Qui  Livia  la  nuova  Reina  ,  rendute  ad  Oretta  i  ringra- 
ziamenti deir  onore  ,  di  epi  la  volle  fregiata  ,  dati  gli  or- 
dini opportuni  per  le  bifogne  della  proffima  vegnente  gior- 
nata ,  die  a  tutti  la  libertà  che  fin  tanto  T  ora  non  folTe 
di  cena  a  lor  talento  divertimenti  prendeffero  ;  il  perchè 
chi  ad  un  giuoco  e  chi  ad  un'  altro  di  carte  un  qualche 
tempo  occupando  per  modo  che  non  doveffe  perdita  gra- 
ve di  danajo  la  letizia  od  interrompere  ,  o  fraftornare  , 
quelli  terminati  ,  cominciarono  le  carole  ,  ed  a  fuoni  di 
dolcifllmi  ftromenti  varie  dilettevoli  canzonette  11  udiro- 
no .  Ma  poicchè  fembrò  alla  Reina  che  Fora  della  cena 
ormai  era  per  giugnere  ,  comandò  a  Piero  ,  che  una  can- 
zone e  bella  e  ienfata  fra  }e  molte  delle  fue  facefle  alla 
brigata  godere  ;  al  cui  comando  egli  predo  moltrandofi  , 
eccovi ,  dilTe  ,  alla  meglio  che  io  mi  polfa  il  voflro  pia- 
cimento ubbidito  ,  avvegnacchè  ben  mi  avvifi  che  mala- 
gevol  cofa  a  me  fia  la  voltra  efpettazione  adeguare  ,  ed 
immantinente  in  tal  guifa  cantò  : 

GKtàa  pur  con  chiari  accent} 
li  gran  Fato   Ven-ufino  y 
Che  chi  ama  oro  ed  argento 

Di 
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Di  Virtù  non  tten  c4mmtno , 
E  pur  ben  dijfe  quel  faggio  : 
Buono  è  fol  par  maritaggio  . 

Dell'  argento  vai  più  C  oro  ; 
Ma  dell'  or  vai  più   Virtute  , 
^uejìa  fa   noftro  te/oro  ^ 
Che  non  mai  perda  fi  ,  0  mute . 
Non  è  ftabil  pregio  efterno  , 
5*0/  Virtute  ha  fegato  eterno . 

Se  per  forma  vaga  e  bella 
Mutuo  veggaft  /'  amore , 
Perch'  è  ricco  uomo  ,  0  donzella  , 
E  perciò   divampi  un  cuore  , 
Pur  ben  dijfe  il  Divin  Plato  , 
Imeneo  non  ha  buon  fato  . 

Che  fé  poi  con  difuguale 

Vien  che  fìringaft  il   bel  nodo 
Sacrofanto  conjugale  , 
Solo  il  rende  eterno  e  fodo 
Di   Virtù  mafchia^  poffanza  , 
eh'  ogni  ben  qui  giufo  avvanza  . 

'^uefta  forma  di  due  petti 
Un  fol  petto   ed  una   voglia 
Di  due  voglie  ,  e  cafìi  i  letti 
^uefìa  rende  ,  e  fuor  di  doglia  , 
^uefìa   reca   quel  f ereno  ^ 
Per  cui  /'  alma  gode  appieno  . 

^uefìa  adduce   quella  pace 

Che  vuol  feco  il  Santo  Imène  , 
^uefta  fa  che  la  fua  face 
De    Conforti  nelle  vene 
Chiaro  ardtr  fempre  trasfonda 
Con  dolcezza  che  /'  inonda . 

Chi   de    Spoft  fola  è  pago     • 


Per 


Per  dovizie ,  c^r  poffegga  \ 

O  per  volto  eh'  abbia  vago , 

Badi  ben ,  che  mal  non  vegga  , 

Badi  ben  ,  che  non  s  inganni 

Sicché  colmo  fte  di  danni. 
Se  in  lo  Spofo  Jten  ricchezze 

Più  di  Mida  ,  e  pik  di  Crefo  , 

E  non  l^armt  poi  vaghezza , 
•  Neil'  onor  forfè  fia  lefo 

Da  colei  y  che  più  bel  fiore , 

E  pili  grato  brama  odore  . 
5'  alla  Dea  di  Pafo  e  Gnido 

S'  affamigli  la  Conforte  , 
'  Non  fi  fperi  in  lei  cuor  fido  y 

Che  vorrà  su  le  fue  porte 

Mille  preci  ,   dove   il  cenfo 

Pingue  a  lei  non   dia  compenfo  . 
Giovinette  ,  giovinetti 

In  amor  di  troppo  incauti  ^ 

Intendete  a  quefti  detti 

Onde  fiate  accorti  e  cauti: 
5j  Avvertite  di  qual  fiamma 
55  Vofìro  fieno  amore  infiamma  . 
55  Se  Virtù  vi  muove  e  defle  ^ 
55  AIY  onefto  amico  toro 
55  Gite  prefti  -,  gite  prefte 
5,  Ad  accor  sì  bel  teforo  , 
55  Ma  y  fé  quefta  il  cuor  non  punge  ^ 
55  Prefii ,   e  ratti   itene  lunge . 
Pari  in  voi  VirtU  rifplenda  , 

55  Sangue  pari  o  vile^   a   illu/ìre 

5,  In  voi  fia  5  pari  vi  renda 

55  Vaga  forma  e  mente  indufire  , 

55  Pari  dote  a  pari  beni 

^y  Imenei  rendonferenu  M  m  Ter- 
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Terminò  la  canzone  di  Roberto  coli*  accompagnamen- 
to di  replicati  viva  ,  né  potea  eflerne  a  meno  ,    eflendo 
ella  tale  che    acchiudendo    de'  faldi  e  fmceri  fentimenti  , 
dava  la  norma   de'  maritaggi  che  debbonfi  a  buon  fenno 
fermare  .  E  poicchè  era  già  y  avvegnacchè  non  di  molto, 
trapaflata  1'  ora  della  cena ,  impofe  la  Reina  ,  che  al  luo- 
go, dove  ella  apparecchiata  era,  la  compagnia  fi  avvialTe^e 
COSI  tortamente  fi  fece  .    Puron   tutti  lautamente  in  efla 
trattati ,  ed  a  lei  foUazzevolmente   datofi  fine  ^  dopo  al- 
cuni brievi  ragionari ,  volle  la  Reina  che  Roberto  il  di- 
mane dafle  al  novellare  cominciamento  ,  allocchè  moftran- 
dofi  quegli  prontiflimo  ,  ed  altrettanto  ben'  anche  agli  al« 
tri  in  grado  tornando  ,   dando  loro  il  commiato  ,  tanto- 
fto  ,    accefi  i  torchj  ,  verfo  le  proprie   ftanze  imprefero 
tutti  il  cammino  • 


FJ- 
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FINISCE    LA   SESTA    GIORNATA, 

ED  INCOMINCIA  LA  SETTIMA. 

In  cui  fotto  il  reggimento  di  Lucrezia  ft  ragiona  di  chi 

con  una  qualche  rtfpojìa  beffò  colui  ,  che  beffare 

il  volea  ,  0  vero  vituperò   chi  loda  preten- 

dea  c:n  perdita  dell'  altrui  onore  • 

IL  vago  lucifero  fplendeva  ancora  nella  biancheggiante 
aurora  ,  quando  ,  come  piaciuto  era  alla  compagnia 
r  ordine  dato  dalla  Reina  ,  che  nella  giornata  ,  la  quale 
omai  vedeafi  fpuntare ,  dintorno  alla  bella  materia  ,  su  di 
cui  ragionar  fi  dovea,  Roberto  al  novellare  dalfe  comincia- 
mento  ,  cosi  tutti  ad  una  voce  il  priegarono  ,  che  fenza 
indugiare  il  facefle  ,  ed  egli  dando  moftra  di  ubbidir  vo- 
lentieri ^  die  in   tal  guifa  principio . 


M  m    2 
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N  O  VELL A  L 

D,  V'mcen'zo  Lmidolfo  ,  credendofi  da   un  C avallerò 
beffato  5  con  arguta   rìfpofta  mordace- 
mente il  rintuzza  ,  ' 

Gli  fu  gi^  nella  Citta  Hoflra  ,  non  guari 
di  tempo  è  trafcorfo  ,  un^uomo  appel- 
lato D.  Vincenzo  Landolfo  ,  come  ba- 
jone  di  molto  e  follazzevole  ,  cosi  di 
arguta  mente  ,  e  ne'  fuoi  detti  mordace 
per  modo  ,  che  fovventi  volte  veniane 
con  efli  r  altrui  fama  detratta  ;  e  vo- 
lendo darfi  a  credere  un  balocco  da 
coloro  5  che  non  1'  avean  per  tale  ,  e  di  cui  ben  fapea 
egli  che  fementajo  per  le  fue  carote  non  erano  ,  coi  fa- 
tirico  fuo  ragionamento  e  mordace  al  propìo  intendimento 
trargli  ben  fovvente  gli  venia  fatta  .  Ór  coftui  un  di  nel- 
la bottega  di  un  mercatante  di  libri,  Antonio Bulifone  no- 
mato ,  trovandofì  ,  luogo  ,  in  cui  non  pure  i  fcienziati 
uomini',  che  allora  in  Napoli  erano  ragunavanfi  ,  ma  co- 
loro altresì  ,  che  tali  efler  voleano  dalla  comun  riputati, 
mentre  introdotto  fu  con  molti  di  coftoro  ragionamento, 
fi  pafsò  tortamente  a  favellare  -del  Duca  di  Medina-Coeli, 
Viceré  allora  di  Napoli  ,  e  fopra  tutto  che  ,  volendofi  egli 
iàr  credere  Mecenate  delie  lettere  e  delle  belle  arti ,  avea 
nel  Reale  Palagio  una  letteraria  Accademia  già  ftabilita  , 
a  cui  tutti  coloro  che  in  luogo  di  fcienziati  erano  avuti , 
arrollati  veniano  ed  afcritti  .  E  perocché  fra  coftoro  non 
pochi  ,  che  di  la  efclufi  fi  videro ,  il  tennero  per  una  fo- 
lenne  affrontata  ,  non  meno  nella  mentovata  bottega,  che 
in  altri  luoghi  andavano  pieni  di  alto  difpetto  buccinan- 
,,  f  -  -do 


do  fovvente  ,  che  di  cotefll  il  Duca  Viceré  per  iipiare 
gli  altrui  fatti  avvaleafl ,  ed  a*  più  favoriti  da  lui  più  ve- 
nia un  cotale  infamamento  addoflato  .  Infra  gli  altri  con- 
tro di  cui  fama  vituperevole  cotanto  ,  l'atro  invidiofo  ve- 
leno loro,  vomitando,  fpandevano ,  un  Cavaliere  di  alta 
condizione  vi  ebbe  ,  il  quale  berfaglio  era  vieppiù  de'  lo- 
ro troppo  frequenti  malvaggi  difcorfi ,  perocché  a  lui  quella 
carica,  che  ad  alcuni  infra  loro  dal  Viceré  Qra  ftata  promelfa, 
ed  a  cui  ardentemente  afpirato  aveano  ,  fopra venne  .  Era 
per  avventura  allora  ben'  anche  nella  bottega  coftui  da 
me  non  ha  guari  menzionato  ,  e  ,  guatando  D.  Vincen- 
zo ,  con  un  fogghigno  a  lui  rivolto  gli  diffe  :  Volefte  per 
ventura  voi  pure  degli  Accademici  efler  nel  ruolo  ?  Al 
quale  D.  Vincenzo  tenendofi  beffato ,  e  fapendo  che  nell' 
Accademia  trattavafi  di  Agronomia,  Cofmografia,  e  Filo- 
fbfia  naturale  ,  incontanente  rifpofe  :  deh  lUuilrilIimo  Si- 
gnor mio  ,  e  come  volete  voi  ,  che  io  ,  il  quale  groflb 
uomo  e  tondo  mi  fono,  pofla  il  novero  infra  voi  merita- 
re ?  Allora  quando  il  Signor  Viceré  vuole  in  quella  fcelta 
adunanza  fapere  cofa  falli  ed  in  Cielo,  e  fotto  e  fopra  la 
Terra  ,  glie  '1  dica  pure  V.  S,  IlluftrilTima  ,  che  io  per 
me  non  faprei  affatto  che  dirgliene  .  A  cotale  ardimento- 
fa  rifpofta  ,  avv^gnacchè  il  Cavaliere  comprefo  avelfe  a 
<jual  berfaglio  andalfe  la  faetta  a  ferire  ,  ed  accefo  glie 
ne  folfe  inconrante  il  vifo  per  modo  ,  che  fembrava  una 
brace  ,  pure  finfe  averla  intefa  come  fé  D,  Vincenzo  detta 
r  avelfe  favellando  della  materia ,  di  cui  nell'  Accademia 
trat ta vali ,  Con  tutto  ciò  tutti  coloro,  che  ivi  erano  aitanti 
chiaramente  avvifarono  ,  lui  aver  molto  bene  comprefo 
guanto  di  mordace  era  in  cotal  rifpofta  racchiufo  .  , 


NO- 
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NOVELLA  IL 

Lo  JieJJ'o  D.  Vincenzo  Landolfo  mentre  Jìa  ^  guatare  una 

dipintura  ,   e    fingendo  fé    ejfer    balocco  ,    che  non 

if cerne  ciocché  rapprefenti  ,  mojìra  lodarla ,  ed 

argutamente   la  vitupera  . 

Oicchè  con  grandifTimo  applaufo  afcol- 
tata  fu  la  novella  da  Roberto  narrata^ 
e  commendata  i'  argutezza  ,  con  cui 
rimbeccato  fu  dal  Landolfo  il  Cava- 
liere che  beffarlo  intendea ,  Piero  ,  io 
mi  maraviglio  ,  difle ,  altamente  come 
coftui  ,  una  lingua  ,  la  quale  per  ogni 
verfo  forava  e  bucava  avendo  ,  non 
avelfe  più  di  una  fiata  avuto  in  doffo  aggiuftato  il  giub- 
bone 5  ma  pure  ,  giacche  di  lui  fi  è  finor  favellato  ,  ta- 
lento mi  forge  a  voi  riferire  ciocché  un  di  egli  ,  interro- 
gandolo io  ,  mentre  fé  bietolone  effer  fingeva  ,  mi  fece 
con  del  piacere  in  rifpofta  fentire  .  Dico  adunque  che  ri- 
trovandomi una  fiata  in  una  Chiefa  delle  principali  e  più 
frequentate  di  Napoli  ,  nel  cui  luogo  era  già  fiata  fra  que' 
Religiofi  ,  che  la  reggeano,  contefa  ,  fc  un  Pittore,  fra* 
primi  ,  e  non  fenza  ragion ,  riputato  ,  parte  pignere  di  lei 
ne  dovelTè  .  E  guadagnatala  il  partito ,  da  cui  voleafi  co- 
flui  ;  venuta  l'opera  a  capo,  e  difcovertafi  ,  in  un  baleno 
videfi  in  folla  gente  ivi  accorfa  ad  attentamente  oflervar- 
la  ,  e  molti  de'  Religiofi  come  dell'uno  cos'i  dell'altro  par- 
tito curiofi  di  udirne  de'fpetratori  il  giudizio,  e  fé  da  quel- 
la dipintura  loda  ne  riportaflero  ,  overo  biafimo ,  vidi  ben' 
anche  eflere  fra  coftoro  D.  Vincenzo  Landolfo  ,  il  quale 
come  era  folito  fire,  cosi  fingeafi  allora  uomo  tondo,  e  per 

afcol- 
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afcoltare  da  eflb  lui   una  qualche  fua  arguta  facezia  ,  mi 

gli  feci  dappreffo , del  fuo  parere  dintorno  a  quelle  dipintu^ 
re  chiedendolo,  e  con  elfo  meco  non  pochi  di  que'Religiofi, 
di  cui  ero  amico  ,   ed  altri  molti  fi  unirono  in  guifa  che 
intorno  gli  fecimo   una  ben    folta   corona  .  D.  Vincenzo 
alla   mia    dimanda    cominciò  quali   in   atto  di  meraviglia 
parte  a  parte  le  dipinture  a  guatare  ,  ed  ora  in  uno,  ora 
in  un'altro  gli  occhi  fifsando  ,  in  femplici  parole  mai  Tem- 
pre  le  commendava  ,  fpefso  ripetendo ,  che  fembravangli 
un  Paradifo  ;  e  tante  delle  lodi  altresì  foggiugneane  ,  che 
fatti  ne  avea  tutti   coloro    che  del  partito   del  Dipintore 
erano  ,  gongoli  per  T  allegria  divenire  .  Pur  nondimeno  fé* 
guitando  a  volgere  in  su  le  dipinte  pareti  lo  fguardo,  fi- 
nalmente su  di   me  fermandolo, difsemi  :  Io  in  vero  gli 
dico,  che  non  vidi  giammai  la  Pifcina  probatica  con  mie- 
Uria  di  quefta  più  propia  e  più   elegante   diftinta  .  Sem- 
brò agli  alianti  tutti  ,  i  quali  bene  avvifavano  non  aver- 
vi in  Chiefa  cotal  dipintura  ,  D.Vincenzo  un  folenne  ba- 
locco ,  e  furono  per  ifgangafciare  per   le   gran    rifa  ;  ma 
fapendo  ben  io  a  qual  ritto  dovea  per  lui  riufcir  tal  ro- 
vefcio  ,  e  che  era  una  lanuzza  da  pettinarfi   co'  faflTi  ,   e 
dov'  è  ,  ripigliai ,  qui  ciocché   voi  dite    dipinto  ?  Ed  egli 
{ènza  indugio  a  me  rivolto  parlò  :   E  che  volete  per  av- 
ventura beffarmi  ?  O  pure  mi  avete  in  conto  di  un  lava 
eeci  ?  Come  non  è  dipinta  qui  la  pifcina  probatica, quan- 
do io  veggo  tanti  e  tanti  florpj  dipinti  ?  Quindi  tutti  co- 
loro ,  che  credevano  non  aver   lui    fior  di  cervello  ,  del 
propio  inganno  fi  avvidero  ,  e  que*  ,  che  eran  già  petto- 
ruti ,  e  gonf)  per  lo  creduto  ben  condotto  lavoro  ,  reca- 
rono quafi  mutole  flatue  ed   altamente  confufi  ,  locchè  io 
ayvifando  ,  né  potendo  ormai    più    rattener«  le  rifa  ,  ac- 
.comiatatomi  da  quegli  amici  Religiofi  ,  con  efso  meco  il 
Conduffi  ,   lungo    tratto  di  vìa  favellando   infieme  ,  e   ri* 
iJendo  degli  effetti  diverfi ,  che  il  fuo  dire  avea  in  coloro  che 
l'afcoltarono,  cagionato  •  NO- 
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NOVELLA  IlL 

Piero  Afìfonio  Colonna   gir    dovendo    in   Cicilia  in  qualità 
d^  Viceré   con  arguta  rifpojìa  rimprovera  due  fratelli , 
'  che  fcioccamente   di  fajìo   e  di  pompa  con 

e]fo  lui  voleano  contendere . 

Ulti  ugualmente  commendarono  la  ri- 
fpofta  argita  di  D.  Vincenzo  ,  da  cui 
ricreduti  furono  coloro  ,  che  erano  del 
partito  del  dipintore  ,  del  propio  in- 
ganno allor  che  fcimìnuto  il  credette- 
ro ,  e  confufi  per  lo  biafimo  che  alle 
dipinture  tornavane  ,  quando  la  Cate- 
rina 5  io  dilfe  ,  adempiere  mi  ftudierò 
pure  alle  parti  mie  ,  e  perocché  la  novella  ,  che  fon  per 
narrarvi  ,  di  troppo  arguta  mi  fembra  e  mordace  ,  vi  con- 
tentarete  che  del  Cavaliere  ,  su  cui  ella  cadde ,  il  nome 
di  leggieri  vi  taccia  . 

'  Elfendo  Piero  Antonio  Colonna  flato  deftinato  Viipe- 
rè  di  Cicilia  ,  prima  che  per  quel  Reame  s'  incaminaf- 
fe ,  tutti  i  Cavalieri  di  quella  nazione  ,  che  in  Roma  al- 
lora trovavanfi  ,  furono  da  lui  a  fargli  corte  ,  fra  qua- 
li uno  s\  tondo  vi  ebbe,  che  per  le  ricchezze  dafepof- 
fedute  gli  occhi  dalla  villa  grolTa  ,  quali  ,  come  dir  fi 
fuole  ,  in  capo  egli  avea  ,  ravvifare  appena  lo  flato  fuo 
ri  faceano  .  Quindi  Piero  Antonio  a  lui  fembra  va  un  gra- 
'nellin  di  panico,  e  follemente  credeva  fé  averlo  altamen- 
te onorato  ,  in  avendogli  nei  Palagio  di  lui  fatta  vifita. 
Per  contrario  Piero  Antonio  ,  che  per  natura  gentile  ed 
avvenente  Signore  era  ,  penfando  che  cofloro  ,  i  quali  por. 
'tati  Ta  fi  erano  a  fargli  corte  ,  in  Roma  foffero  ad  og. 
' -  '-^  .  -.-.ii^*:  _  getto  " 
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getto  ài  vedere  le  magnificenze  di  lei ,  volle  le  ricchifll- 
me  tapezzerie  ,  onde  adorno  era  il  fuo   Palagio  menargli 
a  vedere  ,  opere  delle   più  nobili  che  oflervar  mai  fi  po- 
teflero  in  dipintura  e  fcoltura  ,  da  Artefici  i  più  eccellenti 
a   compimento   perdotte  ;    or   cotai   opere   come   a    tutti 
gli  altri  Cavalieri   meraviglia  e  diletto   non   ordinario  re» 
earono  ,  cosi  da  coflui ,  che  alto  avea   il    cimiero  ,  nulla 
o  poco  ,  e  fol  tanto  a  mezze  labbra   alcune  di  efle  com- 
mendavanfi  una  qualche  fiata  ,  e  guatandole   egli  fprezze- 
vole  in  vifo  5  fé  mai  per  ventura  in  effigie  ignuda  od  in 
tela  ,   od   in   marmi   imbattevafi  ,    quafi   ne  prcndeffe  il 
maggior  fcandalezzo  del  mondo ,  volgeva  altrove  lo  fguar- 
do  ;  le  cui  impropie    maniere  Piero  Antonio  olTervando  , 
comecché  rozzo  ed  indifcreto  uomo  il  credefTe  ,  pure  per 
dargliene  buon  patto  ,  moflrando  averlo  in  conto   di  fcru- 
polofo  ,  volgeafi  altrove ,  di  lui  fogghignando  ;  del  quale 
i  movimenti  un'  altro  Cavaliere  oflfervando  ,  Signore  ,  gli 
diffe  ,  più  fufo  per  coftui  Ita  monna  Luna  ;  Piero  Antonio 
nondimeno  fé  moftra  di  non  afcoltarlo  ,  giacche  di  coftoro 
non  aveva  per  anche  tutta  la  neeeifaria  piena  contezza;  quin- 
di avendogli  con  lieto  vifo  e  feftevole  accommiatatigli  d\ 
profTimo  vegnente  per  Palermo   imprefe  il  cammino  ,  fa- 
cendogli per  viaggio  corte  tutti  coftoro  ,  che  furono  nel 
di  lui  Palagio  a  trovarlo  ,  ove  giunto,  ciafcuno  a  render- 
gli tutta  la  maggiore   onoranza  che  potea  ftudioftl ,  infra 
di  loro  con  calor  gareggiando  .  E  pure  il  buon   mio  mef- 
fer  Zucca  di  fale  1'  entrare  a  gara  con   coteftoro  aveva  in 
conto  di  una  moftruofa   affrontata  .   Dalle  coftui   fcimuni- 
te  azioni  Piero  Antonio  commolfo  prefe  il  partito  ,  qua- 
lora glie  ne  cadelTe  il  buon  punto,  di  volergli  dolcemen- 
te dare  a  conofcere  quanto  il  grande  uopo  egli  avelfe  dì 
mandare  a  rimpedulare  il  cervello  .  In  tanto   il   gonfio  , 
e  tondo  Cavahere  fé  la  rifoluzione    d'  invitar  Piero  An- 
tonio in  una  fua  villa ,  fapendo  che  a  gli  altri  Cavalie- 
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ri  5  perocché  alle  fue  forze  uguali  non  aveano  ,  permea 
fo  non  era  fare   altrettanto  ;  perchè   un   di   a  lui  fattoli 
avanti  ,  Signore  ,  gli  difle ,  fé  a  V.  E.  degnarfi  in  grado 
farà  di  portarfi  a  vedere  una  villa  ,  che   io  ho  ,  fpero  a 
fermo  che ,  fé  non  prima  rimpetto  a  quelle  di  Roma  le 
fembrer^a  ,  non  troveralla  feconda.  Accettò  Piero  Antonio 
r  invito ,  ed  eflendo  coftui  de'  più  nobili  ,  ragguardevoli , 
e  ricchi  che  in  quel  Regno  fi  folfero  (  quantunque  le  ftra- 
bocchevoli  ricchezze  ,  che  polfedeva  dalla  figliuola  di  un 
Ebreo,  donna  gik  di  un  de'  fuoi  antenati  pervenute  gli  era- 
no ),  il  di  feguente  nella  di  lui  villa  ,  che  poco  difcofto 
dalla  Citta  era  ,  con  grande  equipaggio    portatofi  ,  vi  fu 
con    magnificenza   di    vero   Reale   ricevuto    ed    accolto  • 
Compiacquefi  il  Viceré  di  cotal   trattamento  ,  e  la  villa 
follazzando  fcorrendo,  e  divertendo,  or  prelfo  ad  un  vivajo 
a  veder  guizzare  i  pifci ,  che  ivi  in  copia .  ben  grande  e 
varia  trovavanfi ,  fi  facea  ;  ora  preffo  alle   fontane,  diletto 
prendendo  in  vedendole  fcorrere  in  tante  guife,  che  mera- 
viglia agli  occhi  de'rifguardanti  a  ragion  cagionavano  ,  ed 
ora  pafleggiando  per  que'  viali  divifi  da  gran  numero  di 
arbofcelli  ,   i  quali  con  tal*  arte  intrecciati   erano  ,  che  ì* 
arme  e  i  trofei    come  dal  cafato  del  padron   della   villa , 
COSI  di  coloro  ,   co'  quali   imparentato  egli   era    leggiadra- 
mente formavano.  Ma  il  buon  Zucca  al  vento  avea   co* 
fuoi  ragionamenti  e  fpiegazioni  di  quelle  millanterie  ormai 
già  refo  Piero  Antonio  fuor  di  modo  riftucco,  ed  in  guifa 
che  non  potea  piiì  regger  oltre,  in  veggendo  altro  non  elfere 
il  di  lui  fare, che  ungerfi  incelfantemente  i  ftivali  .  Quindi 
montò   fufo  nel    Palagio  ,    ed  additando  al    Viceré   le  ta* 
pezzerie  ,  onde  veniva  egli  adorno  ,  pretendea  quelle  fu- 
periori  effere  alle  moftrategli  già  da  Piero  Antonio  là  in 
Roma  ,   quando  fu  a  corteggiarlo  ,    ripetendogli    ben  fo- 
vente  con  ifprezzevol  ghignetto  :  quefte  poi  non  han  che 
fare  ,  né  popone  giugnere  alla  nobiltà  e  vaghezza  di  quel- 
le, 
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le  y  che  V.  E.  additommi ,  e  mi  fé  olTervare  gik  in  Ro- 
ma .  Giunto  però  che  fu  egli  a  dargli  a  vedere  le  di- 
pinture ed  i  marmi  ,  bene  il  cervel  tondo  e  torto  avvi- 
nando, non  poterfi  quefte  a  quelle  di  Piero  Antonio  ugiia- 
gliare  ,  io  ,  difle  ,  Eccellenza  ,  di  cotefte  tele  e  marmi 
ne  avrei  gik  in  copia  di  lunga  mano  maggiore  di  quelle 
che  ne  ha  ella  e  poflìede  ,  ie  frangere  e  bruciare  fatte 
già  non  le  aveffi .  Qui  Piero  Antonio  ,  la  pazienza  ormai 
rinnegando,  forridendo  rifpofe  .  Invero  voi  da  faggio  uo- 
mo operafte  in  comandando ,  che  fi  frangeffero  ,  e  dal  fuo- 
co fi  confumaffer  gì'  ignudi,  perchè  i  circoncifi  in  voftra  ca- 
fa  apparuti  non  foffero  .  Ebbero  a  tal  mordace  rifpofta  gli 
alianti  tutti  a  fgangafciar  per  le  rifa  ,  riflettendo  che  da 
un  Ebreo  le  ricchezze  erano  in  cafa  del  Cavalier  perve- 
nute .  Pure  un  di  lui  fratello  ,  che  altrettanto  quanto  lui 
groflblano  era ,  e  come  afcoltata  avea  del  germano  fuo  la 
propofta  ,  cos\  non  avea  quella  udita  del  Viceré  ,  io  ,  Si- 
gnore ,  difle  ,  che  Religiofo  di  profeffione  mi  fono  ,  per- 
mettere unque  non  volli ,  che  cotefte  fcandalofe  effigie  il 
fratel  mio  in  cafa  un  fol  momento  ferbalfe  .  Al  quale  Pie- 
ro Antonio  rifpofe  :  Giacche  voi  Religiofo  uomo  fiete , 
per  torvi  la  vergogna  ftudiatevi  i  manti  agli  originali 
fcuoprire  ,  e  non  già  a  veftire  le  copie  :  fate  pure  a  mio 
modo  ,  che  da  buon  Religiofo  in  tal  guifa  farete  di  più 
giovevole  ubertofo  frutto  ricolta  .  E  voltegli  fprezzevol- 
mente  le  fpalle  ,  non  volendo  neppure  un  momento  più 
in  quella  villa  fermarfi ,  fece  al  fuo  Palagio  ritorno  ,  re- 
ftando  que'  due  balocchi  attoniti  ,  e  per  la  confusone 
fmarriti  e  confufi. 
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NOVELLA  IV. 

Giacciamo    Pieri   rende   accorta  Margherita  Puccinelli  futi 
innamorata   a  non    imhellettarfi  ^    ed  a  moftrargli   il 
vero   j  e  non  già  il  falfo  col  mafcherarfi  . 


Occava  quella  volta  a  Lucrezia  la  Reina 
il  novellare, la  quale  avvegnacchè,dirse, 
per  avventura  ,  fembrera  Urano  ,  che 
la  novella,  quale  imprendo  ora  a  dire, 
da  donna  narrata  fie  ,  pure,  impercioc- 
ché so  ben'iO  ,  che  voi  ,  valorofe  don- 
ne ,  al  pari  di  me  fiete  da  cotai  fanfa- 
lucche  lontane,  ho  per  fermo  ,  che  a 
voi  di  molto  gradevole ,  ed  altrui  di  profitto  non  ordina- 
rio riufcirk. 

In   Lucca   fu  già  una  nobile    pulzelletta ,  Margherita 
Puccinelli  nomata,  prefa  di  onefto  amore  per  un  giovanet- 
to ,  che  Gioacchim  Pieri  appelJavafi  ,  il  quale  vicendevol- 
mente  con  fervore  lei  ,  e  con   tutta   F  oneiTa    che  richie- 
defi  ,  amava  .    Ma  fu    pur'  ella   la  mal  configliata  ,  pò» 
fciacchè  ,   a    far    che    colui    vieppiù    di    caldo    pruovafse 
nell'amore  di  lei ,  e  per  fua  donna  al  genitore  chieila  T 
avefse  ,  in    tal    guifa   imbellettavafi  il   vifo  ,    che   da  una 
fchiccherata  lumaca  imbiancato  fembrava,  ed  increfpandofi, 
ed  inghirlandofi  la  capegliera  ,   di  bianca  polvere  cotanto 
'-al  di  fopra  ne   dilpandea ,  che  di  marmo, o  flucco  ella  a  cia- 
fcuno  ,  che  la  guataffe  fembrava  .  Oltre  a  ciò  fempre  con 
iftrani  ,  e  novelli    atteggiamenti  accompagnava  la  fua  fa- 
vella, piena   tutta  di    fmancerìe  ,    e   calcante  tutt'  ora  di 
vezzi  ,  locchè  in  vece  di  aggiugner   vaghezza  alla  perfona 
di  lei ,  che  per  altro  bella  di  molto  e  leggiadra  era,  traf- 

mu- 
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mutavala  bruttamente  ,  e  la  rendeva  oltre  ogni  creder  de- 
forme .   Quindi  avendo  più  di  una  fiata ,  con  Gioacchimo 
ragionamento  tenendo  ,  chieftogli  amore  ,  ed  amore  aven- 
dole codui  mai  fempre  promeSb  ,  ali' avviiar  poi  che  co' 
fatti   non  venia    corrifpofta  ,    né  le  prom.elTe   adempiute  , 
ed  accortafi  di  una  ,  non  so  qual  dicami  ,  svogliatezza  nel 
giovine  ,  ficchè  di  leggieri  con  eflb  lei  favellando  diveni- 
va riducco  ,  né   per  Tua  mogliera  al  di  lei  padre   chiede- 
vala  5  reputò  eifere   que'  menfogniero  ,  fembrandole  ,  che 
di  di  iadi  quell'amore  in  eflb  lui  tepificaife,  che  da  prima 
le  parve  divampante  que'  nudrire  nel  feno  .  Su  tal  crede- 
re  adunque  ,  fovventemente  di  ciò  portandofi  da  lei  con 
Gioacchimo  alte  doglianze  ,  quelli    altra   rifpofta   non  da- 
vale  ,  fé  non  fé  ,    che    il  vero  ,    non    già  il  fdfo   quello 
era,  che  innamoravate  nel  tempo  (lelfo  coloro,  che  per 
altro  di  quel  che  fono  fi  fpacciano,  biaiì  ma  va .  Pure  Mar- 
gherita credendo  che  egli  in  cotal  guila  fa vellalTe,  perocché 
all'amore  di  lei  la  dovuta  fede  non  dava,  penfmdo  per  av- 
ventura, che  altro  in  cuore  ferbafle  di  quel  che  aldi  fu:)ri 
moilrava  ,  ed  incelfantemente  affermavagli ,  tutta  piena  di 
cruccio, e  montata  in  iftizza, grondante  fervide  lagrime, qual 
mentitore  rimproveravalo  :  Tu  vorredi  ben  darmi  a  cre- 
dere che  nel  cielo  del  forno  ella  fi  dia  monna  luna,  ma 
non  fono  gi^a   io  di  pelle   ù  grofsa  ,   che    non  fappia  che 
altro  omai  bolle  in  pentola,  e   qual  fé'  tu,  appunto   tale 
con  mìo  fcapito  affermare  me  vuoi;  aimé  dolente.'  tu  s'i 
che  tutt'  altro  da  quello  che  fei    vuoi    a  me   darti    a  ve- 
dere ;   e  volendo  quella  tiritiera  alla  lunga  perdurre  ,  in- 
terruppela  Gioacchimo,  veggendo  che  a  rovefcio  il  di  lui 
ragionamento  prefo  ella  avea  ,  fenza  molto  ,  o   poco  aver- 
lo ,  come  dovuto  avrebbe  ,  capito, e  parlolle  cos\  !  Mon- 
na, io  ,  di  vero  menfognier  fui  ,  e  fé  quindi  innanzi  ve- 
ritier  mi  volete  ,  moflratemi  voi  il  vero  ,  che   in  fé  mia 
non   mai  il  faifo  dirovvi ,  e  ciò  detto  fenza  indugio  par* 
..  _  tifa 
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tìflì  via .  A  cotai  parole  Margherita  ,  cTie  credeva  efsèr^ 
gÙL  a  cavallo  ,  fi  avvide  non  aver  pofto  neppure  un  pie- 
de in  iftafFa  ,  e  d' indi  in  poi  ,  lafciando  di  configlìarri 
collo  fpecchio  ,  che  infido  le  era  ,  non  mai  più  co'  bel- 
letti fi  mafcherò  ,  e  dalle  ciancioline  ,  che  dalla  naturai 
fua  bellezza  ftorcevanla  ,  coftantemente  fi  aftenne  ;  locchè 
Gioacchimo  avvifando  ,  della  leggiadria  e  beltà  ,  di  cui 
natura,  colei  avea  fornita,  ben  pago,  al  di  lei  genitore  per 
fua  donna  chiedettela ,  e  per  tale,  con  contento  ed  allegria 
fcambievole  fen^a  indugio  la  ebbe  . 
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NOVELLA  V/ 

//  Cardinale  Ul/Jfe  Gozxadim  ,  veggendo  ritardar/egli  la 

promejfa  della  Legazion  di  Romagna  fattagli  da  Cle^ 

mente  XL  ,  con  bel  ritrovato  al  Pontefice 

ricordandola  ,    a  capo  viene    di  • 

quanto  brama* 

El  fenno  di  Gioacchimo  ,  ed  accorgi- 
mento praticato  ,  onde  renduta  fi  folfe 
la  fua  amante  avveduta  ,  fi  compiac-, 
quero  gli  uomini  ugualmente ,  e  le  don- 
ne ,  e  conchiufero  ,  che  chiunque  fce- 
mo  nella  dirittura  non  fentifle  ,  dovea 
fol  tanto  in  pregio  avere  quel  bello , 
che  dalla  natura  nella  perfona  provie- 
ne ,  non  potendo  ad  uno  di  fenno  in  grado  eflere  il  fai* 
fo  ,  giacché  r  intelletto  tende  da  fé  iteflo  al  vero  ;  e  pe- 
rocché toccava  a  Roberto, cui  importo  fu  il  feguitare  su  la 
imprefa  materia  il  ragionamento  ,  egli  prefto  ad  efseguire 
il  comando  con  leggiadria  prefe  a  dire  in  tal  guifa  : 

Ne'  tempi  a  noi  non  di  molto  lontani  viìse  il  Car* 
dìnale  Ulifse  Gozzadini  di  mai  fempre  commendevole  ri- 
cordanza .  Coftui  da  una  delle  quaranta  famiglie  del  pa^ 
trizio  fangue  ,  che  fanno  in  Bologna  primato  ,  la  origini 
traendo ,  alla  chiarezza  de*  natali  ed  onefli  coltumi  e  cul- 
tura di  belle  lettere  ,  e  fcienza  delle  fagre  ,  e  profane  co* 
fé  accoppiò  in  guifa  ,  che  di  efse  e  dello  acuto  fuo  in- 
gegno fé  mai  fempre  quelF  ufo  che  a  fcìenziato  uomo 
Gonvienfi  ;  perché  non  meno  dal  Sagro  Collegio  de'  Car- 
dinali ,  che  dal  Santo  Padre  riputato  altamente  veniva  , 
ed  in  affari  della  maggiore  rilevanza   impiegato  .  Quindi 

dovea* 
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dovendofi  la  onorata  lucrofa  carica  di  Legato  di  Romagna 
prpvedere  ,  Clemente  XI.,  che  su  la  Cattedra  ,  e  fommo 
Trono  di  Piero  allora  fedeva  ,  su'  meriti  dei  Gozzadini, 
e  le  onorate  di  lui  fatighe  1'  occhio  della  niente  giul1:o 
della  virtute  eftimatore  volgendo  ,  un  giorno  a  lui  dilTe 
che  di  fpedirlo  in  Romagna  Legato  determinato  faggia- 
mente  egli  avea  .  Il  Gozzadini  tutto  lieto  ,  e  dimefso  le 
piovute  grazie  in  prima  rendettegU  ,  e  pieno  di  dolce  de- 
derio  ftavafi  della  gradevol  promefsa  la  efsecuzione  afpet- 
tando  .  Ma  perocché  coli'  andare  del  tempo  fomigliante 
veggeafi  a  colui ,  cui  lauta  e  faporofa  menfa  appreftatafi , 
abbenchè  famelico ,  non  lece  efservi  afTifo  ,  ed  a  prender 
de'  cibi  la  fua  mano  diftendervi  ,  tardandofi  la  promefsa 
dal  Pontefice  a  porre  ad  effetto,  n'era  egli  il  Gozzadini 
ogni  giorno  più  in  pena,  e  tuttavia  andava  fra  feco  ftef- 
fo  la  maniera  ,  onde  gentilmente  potefse  a  lui  ricordarla, 
volgendo  .  Qu  ndi  caddegli  in  animo  delle  più  pregievoU, 
e  rade  frutta  delia  Romagna  (  quali  come  erano  al  Pon- 
tefice in  grado  ,  cos'i  in  Italia  tutta  erano  riputate  fopra 
quelle  di  qualunque  fi  fofse  altro  cielo  )  copia  farfi  di 
Pa  in  Roma  venire  .  E  fenza  indugio  a  lui  capitate  ,  in- 
fra loro  le  più  fcelte  e  pellegrine  eleggendo  ,  egli  ftefso 
al  Santo  Padre  le  prefentò,  al  quale  oltre  modo  la  fqui- 
fitezza  ,  altresì  per  la  novità  piacendone  ,  in  luogo  delle 
più  care  cofe  gradille  ,  e  domandò  il  Cardinale  donde  mai 
cotanto  pregiate  cofe  capitate  gli  foflero  ,  che  di  vero  a 
lui  fconofciute  riufcivano  e  nuove  .  Il  Cardinale  ,  la  pal- 
la s'i  bene  in  balzo  venendogli,  fenza  dimora  gentilmente 
rifpofe  :  Dalla  Terra  promelfa  ,  Beatifllmo  Padre ,  mi  ven- 
nero .  Il  Papa ,  avvegnacchè  raccolto  avelfe  quale  il  dirit- 
ta una  cotal  rifpofla  fi  aveffe,  infinfe  nondimeno  di  non 
intenderla  ,  e  fol  tanto  con  piacevol  fogghigno  rifpofe  : 
Di  vero  lungo  tratto  di  ftrada  anno  elle  fatto  .  Al  quale 
ilvGpzzadini  :  la  ftrada ,  Santo  Padre  ,  è  ella  più  lunga 
.  \.-.  ,.*  .  per 


per  colui  che  le  afpetta  famelico  ,  e  perchè  ei  pofla  gu* 
ftarne ,  e  con  agio  prefentarne  la  Santità  Voftra.  Né  gua- 
ri di  tempo  indi  trafcorfe  ,  che  Legato  di  Romagna  ,  a 
tenor  della  promefla  avutane  ,  il  Cardinal  Vlilfe  di  Ro- 
ma per  volontà  di  Clemente  parti  • 
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ED       ULTIMA. 

Un  y  di  cui  Jt  'vuoU  taciufo  il  nome  y  per  la  onorata  ca" 

fica  y  che  foJìie?ie  crede  Je  di  ogni  fetenza  fornirò 

per  modo  y  che  vuole  in  tutto  por  giunta  alla 

derrata  y  e  vien  perei»   da  alcune  donne 

di  fpirito   con  faggie   leggiadre 

parole  trafitto  • 

Scoltando  Oretta  a  lei  convenir  dire  aì« 
cuna  cofa  ,  cos^i  piacevolmente  il  fuo 
favellar  cominciò  :  Io  mi  veggo  si  fat- 
tamente intralciato  il  cammino  y  che 
imprender  debbo  in  dovendovi  ragio- 
nare di  un  qualche  arguta  rifpoila  da- 
ta con  profitto  ad  altrui ,  che  fon  pref- 
fo  che  inabile  a  muover»  un  paflfo ,  e 
cotal  mataffa  non  mi  fido  io  gik  rinvergare  ;  e  per  quan- 
to mi  fia  andata  rimbeccando  il  cervello,  non  faprei  co- 
fa  dirvene  ficchè  da  voi  fofle  con  diletto  afcoltata .  Pur  non- 
dimeno ,  fapendo  che  non  farammi  buona  una  cotale  fcu- 
fa  menata ,  dirovvi  che 

Fu  già  un*  uomo  (  di  cui  il  nome  ,  e  la  Cìtt'a  ove» 
^'  vifle  fia  bene  onefta  cofa  a  tacere  )  il  quale  con  eflerd 
a  memoria  mandati  più  paragrafi  e  leggi  del  Codice  ,  e 
del  Digefto  ,  si  fatto  modo  di  favellare  formato  fi  era  y 
che  davafi  a  credere ,  qualora  fmarriti  cotai  libri  fi  fofle- 
ro  ,  fé  poterne  effere  foltanto  il  rinvenitore  ,  ed  oltre  a 
ciò  materia  fcientifica  non  aveavi ,  su  cui  cadeife  per  av- 
ventura il  difcorfo  ,  di  cui  non  volcffe  egli  qual  Maeftro 

da 
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Ì2i  Cattedra  favellare  y  e  veggendofi  o  da*  balocchi ,  o  da- 
gli adulatori  tutto  dì  commendare  ,  quafi  foffe  il  mag- 
gior fcienziato  del  mondo  ,  rimafto  era  appunto  come  el- 
la è  r  ancora ,  che  fta  fempre  nel  mare  ,  ed  a  nuotar  non 
impara  giammai.  Era  ben*egli  delle  leggi  men  che  mezzana- 
mente perito,  ma  pure  fé  più  erudito  credeva  che  gli  ftefll 
ftatuti ,  e  voleva  in  ciafcun  difcorfo  che  di  leggi  non  fa- 
pelTe  ,  altresì  porre  di  giunta  alla  derrata  ,  ed  opinione 
portava,  che  chicchefia,  il  quale  adoratore  della  qualitativa 
fua  mellonaggin  non  fofle^in  ogni  ,  avjvegnacchè  picciola 
fua  opericciuola,  prender  dovefTe  da  lui  fentenze,  onde  citava 
talora  de'  tefti,  che  non  furono  fcritti,  o  fognati  giammai  • 
In  oltre,qualora  altri  su  di  dotte  materie  ragionamento  te* 
neffero  ,  o  pure  qualunque  cofa  fi  diceflero  ,  ed  operafle- 
ro  ,  il  grifo ,  e  '1  nafo  torceva  ,  e  mendar  volea  con  in- 
terrotta parola  ciocché  né  punto  ,  né  poco  capiva  egli  , 
o  'n tendeva  ;  e  fé  mai  della  cagione  di  fua  correzione  in- 
terrogato egli  era  ,  ufciva  per  le  maglie  rotte  ,  portando- 
ne via  le  fifchiate,  ficché  era  da  fgangafciarne  per  le  gran 
rifa  ;  e  credendo  ogni  fua  fcipitezza  acutilTima  arguzia, 
pentola  non  vi  avea  a  cui  egli  porre  non  voleffe  il  fuo 
(ale  ,  volgendofi  intorno  intorno  tutto  tronfio  ,  e  pien  di 
fé  fleffo  ,  qualora  un  qualche  motto  ufcito  di  bocca  gli 
foffe  ,  per  cui  fembravagli  doverne  applaudimento  aver 
ricevuto.  Né  il  di  lui  male  fperanza  dava  in  qualche  ma- 
niera di  guarigione  ,  che  anzi  vieppiù  per  la  turba  di 
adulatori ,  che  mai  fempre  faceagU  corona ,  fuor  di  ogni 
credere  incancreniva  .  Pur  volle  Iddio  che  una  volta  due 
valorofe  donne  rimbeccato  1' avelTero  in  guifa  che,  fenza 
aver  loro  colà  rifpondere  ,  in  fecco  annegoffi ,  conciofifot" 
fecofacchè  ,  credendo  coftui  effe  re  in  qualunque  brigata  ag- 
gradevole ,  e  che  non  già  ,  ficcome  era  in  effetto  ,  per  la 
dignità  del  fuo  uffizio  ,  ma  per  le  doti  fue  perfonaU  i 
convenevoli  ^li  fi  faceffero,  giammai  di  cicalare  riftavafi, 
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c  facea  perdere  a' più  valorofi  ciarlieri  la  lena)  ilgrazìofo, 
r arguto,  il    leggiadro,  il  frizzante,  non  meno  allorché' 
trovavafi  infra  degli  uomini ,  che  quando  trovavafi  in  com- 
pagnia del  bel  Teflb ,  facendo  ,   Per  la  qual  cofa ,  in  una 
brigata  di  donne  un  di  efifendo  ,  penfando  farla  mai  Tem- 
pre da  faviuzzo  ,  cosi  diffe  :  Sogliono  le  donne  ,  come  co- 
loro che  appiglianfi  al  peggio  ,  fovvente  invaghirfi  di  al- 
cuni falimbelluzi ,  fcemuniti ,  e  balocchi;  al  quale,  fen-* 
za  farlo  paffar  ,  come  intendeva  egli  ,   più  innanzi  ,  una 
infra  efle  incontanente   rifpofe  :    Egli  è  vero   quanto  voi 
dite  ,  perocché,  e  non  una  fiata,  vid'io  molte ,  e  molte  di 
voi  'mpaniate  far  ben'anche  delle  pazzie .  Ed  un'altra  in  fe- 
guito  dilfegli:  Ah,  Signor  mio  dolce,  voi  fiete  inverfo  cofto- 
ro  ben  troppo  ingrato  ,  fé  o  co'  detti  ,  o  co'  fatti  le  bia- 
fimate  ,   perocché  in  altrui  perfone  aman   voi  ;   e  di  me 
vi  so  dire  ,  che  non  avendo  innanzi  l'originale  ,  vagheg- 
gierei  io  pure  1^  copia  .  A  cotai  rifpofte  il  buon  bietolo- 
ne reftò  immantinente   su  '1   colpo  ,    attraverfandoglifi  'n 
gozzo  il  boccone  ,  ficchè  non  puote  render   loro  di  forta 
alcuna  rifpofta  ;  e  coloro  tutti  ,   che   ivi  fi  trovaron  pre- 
fenti,  mordendofi  per  rifpetto  le  labbra  ,  appena  poteronfi 
rattenere  dal  ridere  e  dagli  atteggiamenti  ,  a  quali  furon 
d'efti  e  commofTì  ,  e  fra  loro  i  più  faggi  ad  altro  ragio- 
namento fi  volfero. 

Piacque  oltre  modo  a  tutti  la  novella  dalP  Oretta 
narrata  ,  e  fopr'  ogn'  altro  alle  donne  ,  imperciocché  indi 
fi  venne  pur  chiaramente  a  divifare  quanto  ingegnofamen* 
té  ,  e  con  quanto  di  giufto  fale  follerò  (late  condice  le 
fcipitezze  del  Saccenton  Mefler  Zucca  di  vetro  ,  onde  egli 
apparafle  almeno  in  una  qualche  maniera  a  dimetter  le 
cotanto  avvanzate  idee ,  che  ,  s\  fuor  di  dover  prefumen- 
do  ,  di  fa  mèdefimo  ricettava  in  penfiero.  E  perocché  gih 
il  Sole  non  più  fi  vedeva  i  fuoi  raggi  fé  non  languidi  e 
mancanti  fpargere  su  l'Orizonte,  la  Reina  in  pie  rizza- 


u 
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tafi ,  alla  brigata  ,  che  allora  pure  m  pie  per  onoranza 
levoflì,  rivolta  :  Ella  è  già  ,  diife  ,  al  fuo  termine  arriva- 
ta la  mia  signoria  ,  il  perchè  ad  altrui  il  reggimento , 
giurta  il  nodro  commendevol  coflume  convienfi  ;  da 'voi 
per  tanto  ,  gentiliiTima  Livia,  vo  io  che  egli  s' impren-" 
da  per  la  proflima  vegnente  giornata  ;  e  ben  fin  dal  bel 
principio  SI  fatto  talento  mi  forfè  ,  e  quindi  fu  che  volli 
darvi  ripofo  nel  novellare  ,  e  per  la  voftra  cagionevo- 
lezza ,  non  gik  perchè  non  vi  riputafTì  valevole  al  pari 
di  chicchefifoiìe  a  mantenerci  colla  voftra  novella,  ciocché 
dianzi  pure  a  pruova  conobbimo  ,  in  letizia  e  piacere;  ed 
in  cos\  dicendo  la  laurea  di  capo  toltafi  ,  Livia  imman- 
tinente ne  incoronò  .  La  quale  rendutile  olTequiofi  di  co- 
tanto onore  i  ringraziamenti  ,  graziofamente  ripigliò  in 
tal  guifa  .  Veramente  riefcemi  inafpettato  ,  e  perciò 
vieppiù  gradevole  l' alto  onore  che  vi  degnafte  a  me  con- 
ferire ,  imperciocché  ben' mi  appongo  in  credendomi  di 
niun  valore  ficcome  nel  novellare  ,  cos\  nelT  imperare  a 
chi  novellar  debbe  ;  e  quanto  al  non  avermi  impofto  che 
novellafTi  nella  già  cadente  giornata  ,  so  ben'io  che  perciò 
vi  debbo  edere  oltre  mifura  tenuta  ,  poicchè  riguardo  e 
ragione  averte  al  raffreddore  che  ancor  di  prefente  trava- 
gliarmi avvifate  ;  tuttavolta  convienmi  ubbidire  ,  e  nìi 
priego  fanita  perchè  poffa  tenervi  meno  nojofa  il  dimane" 
la  compagnia.  E  ciò  detto,  gli  ordini  opportuni- dati,  per- 
chè tutto  folfe  in  affetto,  al  Sinifcalco  ,  propofe  che  do- 
velfefi  nella  gÌ9rnata  di  fua  signoria  novellare  di  coloro, 
che  generofi  ed  eroici  atti  in  varj  rincontri  praticarono  ,- 
e  che  Piero  foffe  il  primo  su  della  propofta  tema  a  fa- 
vellare .  Allocchè  tutti  di  applaudimento  dando  manifefti 
fegnali  ,  ella  die  alla  brigata  la  liberjta  di  divertimento 
prenderfi  a  talento  di  ciafcuno  .  Piacque  a  tutti  l' apprefw 
farfi  al  limpido  e  criftaUino  fonte  che  non  guari  era  quin- 
di diicofto  ,  e  lungo  quello  affifi  ,  propofe  Lucrezia  che 

do- 
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doveffero  dlvertirfi  in  proponendo  varj  enlmmatici  indo- 
vinelli ,  ed  a  tal  partito  appigliatifi  ,  de'  belli  e  varj  fc 
ne  propofero  fin  quando  loro  ne  parve  ;  e  dipoi  venuti  al 
fuono  di  fuavi  ftromenti,  ed  al  canto  ,  ed  alle  carole,  tutti 
priegarono  la  Catterina  che  faceffe  loro  udire  una  canzo- 
netta delle  bellifTime  e  moltifTime  fue  ,  onde  fi  riducefTe 
loro  in  penfiero  un  qualche  moral  fentimento  che  dalle 
teftè  afcoltate  novelle  trar  fi  potefse  ;  ed  ella  ,  fenza  pun- 
to indugiare  ,  in  tal  guifa  piena  di  cortefe  avvenenza  fi 
fc  fentire , 

SOno  i  bei  motti 
^afi  faettc 

Sempre  dirette 

A  ben  colpir  ; 
Pur   ejfer  debbono  ;. 

Ne  fi  frequenti  ^ 

Né  fi  pungenti 

Jn  lor  ferir. 
Saette  d  wo 

Siena  elle  folo  ^ 

Che  nel  lor  volo 

Dan  men  ài  orror  . 
Zklce  ferifcono^ , 

jE  non  qtiaS  angue,^ 

Che  morde  ,  e  f angue 

Cava  dal  cuor  • 
Avvi  in   le  cofe 

Termine  e  fine^ 

E  V  fuo  confine 

Debbon  ferbar. 
Pi  qua  dal  termine 

Chi  arrefia  i  pafp  ^ 

Chi  i*  oltrcpajjf 

Deefi  tacciar.  ^""g^*^ 
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Vfiglia  di  ejfempla 
"*  Il  Divi/f  Pl(tPOj 

Chff  moderata 
:  Ft4  mi  ferir  , 
"Benché  dal  Cmko 

Egli  ferito  y 
'    Pure  fi*   udito 

Dolce  il  fuj  dir  •., 
Ha  il  fanJ  amore 
Saette  acute  j 
Ma  fue  ferute 
Tendono  al  ben  „ 
A  jlrìgner  tendono 
Ptk  forti  i  lacci  , 
E  a  tor  d  impacci 
Il  caflo  fen  • 
/  hagf  amici 

Mordon  fowente  ,  < 

Ma  grato  è  il  dente 
Che  il  morfo  die  » 
Venén  difcojloji 
Dal  nojìro  petto  , 
Allora  il  detto 
Piacer  ci  fè  • 

Quanto  brieve  altrettanto  (énfata  alla  compagnia  tutta 
parve  la  canzonetta  dalla  Catterina  ,  il  perchè  fu  con 
ibmme  laudi  applaudita  y  né  avrebbon  giammai  finito  di 
commendarla  ,  e  chi  in  una ,  chi  in  un'altra  guife  diftin* 
guerne  i  pregi  ;  fé  non  che  efsendo  V  ora  di  cena  gik 
sgiunta  ,  a  cenar  fi  portarono  ,  ove  lautamente  ferviti,  e 
ioUazzevolmente  dato  avendovi  il  fine ,  dopo  un  qualche 
piacevole  ragionamento  ,  poicchè  la  notte  avvanzata  al 
ripofo  r  invitava  ed  al  fonno ,  la  Reina  impofe  che  cia- 
fcuno  per  la  propria  ftanza  fi  avviafse ,  e  così  a  lume  d«' 
torch/, fatti  all'uopo  accendere, lì  praticò.  FI* 
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FINISCE    LA    SETTIMA   GIORNATA 
ED   INCOxMINCIA    L'  OTTAVA. 

In   cut  fono  ti  reggimento  ài  Livia  fi  ragiona  di 
coloro  che  generoft  ,  ed  eroici,  affi  in  varj 
rincontri  praticarono  .  ' 

ERa  già  dal  nafcente  giorno  fiata  runiida  ombra  della 
notte  fugata  ,  e  i  fiori  per  lo  fopravegnente  Sole  gii 
tratto  tratto  fi  aprivano  ,  quando  nel  confueto  luogo  la 
brigata  raecoTta  ,  appien  Satisfatta  delle  novelle  nel  prof- 
fimo  trapafsato  di  'ntorno  agli  altrui  arguti  detti  narrai* 
te  y  e  della  nuova  ,  e  per  avventura  più  gradevol  mate- 
ria su  cui  novellar  fi  dovefse  propofta  ,  Piero  ,  cui  che 
il"  primo  fbfse  »a  ragionare  fu  impofto  ,  in  leggiadra  '  m«k- 
ijie'ra  cosi  a  favellar  cominciò,  ,  ' 
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//  Stgìior  della  Vtftere  mia  donna  per  nome  Marta  Do- 
rotea  ferventemente  ama  ,  ed  in   atto   che  è  per 
averne  il  pojfejfo ,  del  fuo  errore  avve- 
duto y  fé  ne  ritrae  • 


Vvegnacchè  traditore  ed  infedele  amico 
un  gentiluomo  ,  che  fu  in  Parigi,  per 
nome  il  Signor  della  Vifiere,  fulle  pri- 
me a  moftrare  io  vi  abbia  ,  pur  non- 
dimeno pofcia  il  vedrete  dal  fuo  fallo 
generofament^  ritratto  allorché  più  ma- 
lagevole riufcirgli  il  ravvedimento  do- 
vea.  Coftui  di  fervido  amor  prefo  era 
della  mogliera  di  un  fuo  amico  a  fidanza,  Maria  Doro- 
tea  appellata  ,  e  cotefto  amore  si  'mpaniato  ,  e  renduto 
cieco  r  avea  ,  che  dell'  amichevole  leganza  dimen  tico ,  ad 
altro  non  ìntendea  ,  che  a  venire  a  capo  del  fuo  già  me* 
ditato  libidinofo  piacere  ;  quindi  né  detto,  né  fatto  omet- 
tendo perchè  compier  potefle  la  fcellerata  fua  imprefa , 
l'onore  infidiava  a  colui ,  cui  cuftodire  a  tutti  i  patti  il 
dovea  .  E  comecché  dianzi  il  fuo  fallo  non  aveife  lafcia- 
to  tuttora  rimordergli  il  feno  ,  pure  dipoi  la  paffione  di 
amore  venne  si  fattamente  il  fuo  animo  a  fignoreggiare, 
che  di  altro  ,  che  amor  non  folTe  non  faceagli  fentire,  e 
più  lieve  che  pardo  ,  e  più  che  lupo  deftro  alla  preda 
d'  ogni  tempo  tene  vaio  ,  del  cui  fervente  defio  ,  comec- 
ché la  donna  e  per  preghiere  ,  e  per  fervitù  confapevole 
fatta  ne  foife  ,  pure  avealo  in  non  cale  ,  e  n'era  con  ge- 
n^rofita  fprezzatrice  ;  febben  poco  cauta  ,  e  guardinga,  pe- 
rocché vedendo  ardere  in  vicinanza  ,  1' 5cqua  a  cafa  fua 
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non  recò  ,  ciocché  a  tutto  potere  far  debbe  chiunque  ac- 
corta cuftodia  aver  vuole  dell'  onor  fuo ,  cioè  dire  gli  oc- 
chi ferrando  ,  e  gli  orecchi  turandofi  ;  imperciocché  amo- 
re a  nuir  amato  amar  perdona  ,  e  quel  vedere  neir  al- 
trui feno  il  cuore  per  fé  accefo  ,  e  Tarcoltarne  i  lamenti, 
non  pure  coir  andar  del  tempo  il  petto  rifcalda  ,  ma  in- 
gombra il  fenno  in  talguifa,chc  ogni  più  ftretto  dovere 
di  leggier  fi  trafanda;  e  fé  il  vederli  dietro  taluno,  quale 
la  pazza  al  figliuolo ,  e  la  matta  al  fufo  ,  un  di  s' ave  a 
fdegno  ,  r  altro  con  compiacimento  fi  accoglie  .  E  tanto 
appunto  accadde  a  coftei ,  imperciocché  ,  ficcome  fulle  pri- 
me fchiva  della  vituperevol  richieda  ,  ed  amante  del  pro- 
pio  onore  moftrofli ,  ficchè  fenza  di  quello   la  più  vile  , 
e  rea  femina   del  mondo  fi  riputava  ,   tanto   più   che  la 
chiarezza  del  fuo  fangue  vieppiù  da  poco  e  fcellerata  di- 
jnoftra  a  ciafcuno   1'  arebbe  ,   cosi  pofcia  al  dolce  fuono 
delle  lodi ,  che  colui  davale ,  ed  a'  di  lui  lamenti  gli  orec- 
chi fturatigìi   amore  ,  fotto   manto  di  piet^,  tali  buzzicò 
nel  di  lei  cuore  fcintille,  ed  aramafUcciovvi  si  grande  in- 
cendio ,  che  ogni  onorato  penfiero  in   un   baleno  diftruf- 
fele  e  confumà  ,    onde  ammanfata  tortamente  fi  vide  ,  e 
ài  darfi  in  preda  al  fuo  amante  difpofla  .  Quindi  alla  ri- 
chieda di  lui  accordatofi  ,   f  ora    ed  il  luogo  ove  elfere 
infiem-c  doveano,  gli  difegnò  .  A  cotale  inafpettato  avvifo 
fu  il  Cavaliere  da  ftrabocchevole  letizia  inondato  ,  e  pel 
cambiamento  della  falvatichezza  di  coftei  altamente  ftrabiliò; 
quindi  giunto  effere  il  tempo  dalla  donna  prefcritto  vedendo, 
neir additatogli  luogo  più  ratto  che  cervo  e'  'ncaminolTi.Co- 
JÈl  giunto  fu  lietamente  dalla  Dorotea,  che  con  fervore  at- 
tendeaio  ,  accolto  ,  e  non  tardò  punto  a  favellarle  cos'i  : 
Dorotea  ,  io  mi  ftimo  di  vero  il  più  ben  avventurofo  uo- 
mo del  mondo  ,.  in  veggendomi  dopo    la  tua  sì  indoma- 
ni durezza   nella   inchieda  mia   prelfo  ad  effere  compia- 
(DXtta  y  mx  pure  quanto  so  e  poflb  or  ti  priego  ,  e  fcon- 
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giuro  ad  aprirmi  dì  cotale  inopinato  tup  cànglaìnento  la 
verace  cagione ,  e  cofa  mai  degno  dell'  amor  tuo  ,  dopo 
efTermiri  egli  dimoftro  cotanto  reftio,  finalmente  mi  ti  ha 
renduto.  Al  quale  ella  fenza  indugiare  rifpofe  :  Sappi  che  ne 
le  tue  lagrime ,  ne  la  fedele  fervitù  tua  giunte  farebboa 
giammai  a  farmi  dal  mio  oneflo  proponimento  appartare 
neppure  un  dito  ;  ma  il  fentirti  mai  fempre  dal  marito 
mio  commendare  per  lo  più  affennato  ,  onefto  ,  e  leale 
amico  eh'  e'  fi  abbia  ,  e  che  non  avrebbe  egli  a  fdegno, 
od  a  fatiga  avuto  il  recar  cogli  orecchi  T  acqua  a  prò  tuo, 
e  ,  dove  uopo  chiefto  T  avelfe  ,  neppure  avrebbe  per  te 
riiparmiata  Tua  vita  ,  cotanto  degno  del  fuo  amore  te  ri- 
putando 5  quefto  fu  appunto  che  mi  fé  volgere  dall'antica 
durezza  ,  ed  eifere  alle  tue  voglie  arrendevole  ;  e  mentre 
egli  ,  credendo  il  dondolone  ,  che  per  amor  fuo  frequen- 
tavi la  cafa  ,  non  ceflava  lodarti ,  e  perciò  degno  di  tut- 
to r  amore  ftimavati  ,  fuoco  tuttavia  mi  accendeva  nel 
feno  .  Or  mentre  in  tal  guifa  favellava  la  Dorotea ,  quafi 
facendo  di  fuo  marito  le  beffe ,  tal  Cambiamento  nel  cuo- 
re dell'  amorofo  fuo  cagionò  ,  che  ,  ravvifandola  egli  qual 
cagion  del  fuo  errore  ,  ed  abbominevole  tradimento  ,  lo 
incolfe  fpavento  per  modo  ,  che  un  gelido  orrore  per  le 
offa  e  per  le  fibre  a  ferper  gli  venne;  quindi  in  volto ,  ed  in 
atteggiamento  crucciofo  ,  ahi ,  Madonna  ,  le  difse  ,  e  fia 
mai  vero  ,  che  a  chi  leale  ingenuamente  mi  crede  abbia 
ad  efsere  io  disleale  ?  Come  mai  a  colui  che  a  tale  mi 
ama  che  per  me  pronto  farebbe  a  profonder  fua  vita ,  e 
fedele  ,  ed  onorato  mi  crede  ,  potrò  io  efsere  disleale,  ed 
afsaffinarlo ,  ed  ucciderlo  nella  cofa  piii  cara  che  fi  abbia 
nel  mondo  ,  qual  fi  è  appunto  1'  onore  ?  Ah  che  faprò 
ben'  io  quindi  innanzi  svellermi  il  rubelle  mio  cuore  dal 
feno,  fé  mai  più  il  mio  dover  mi  contraffa .  E  voi  si  for* 
te  ,  e  SI  leggiadra  cagione  del  fallo  mio  tutto  pien  di  ri- 
fpetto  j  e  di  timore  da  ora  avanti  rimirerò  p  Anzi  come 

P  p     2  .  pri- 


300 

prima  tutto  pieno  di  cupidigia  vi  amai  ,  cosi  ora  tutto 
pien  di  venerazione  ,  qual  donna  dei  caro  mio  amico  in 
alto  onore  vi  avrò  ;  e  fé  la  voftra  pudicizia  ciocché  fol- 
lemente io  bramava  niegandomi ,  allor  che  cieco  mi  fui 
fuoco  fece  vieppiù  divamparmi  nel  feno  ,  or  che  fon  d^l 
mio  errore ,  la  gran  mercè  di  Dio  ,  avveduto  y  ella  mag- 
giore accrefcerammi  il  rifpetto  ^  e  la  ftiraa  inverfo  di 
voi,  qualora  fedele  a  chi  dovete,  ed  a  voi  ftefTa  vi  fcer- 
nerò  ;  e  difTì  bene  a  voi  fteffa  ,  accorta  rendendovi  ,  fé 
no  1  fapcte  ,  che  chiunque  ,  quale  io  feci ,  vi  ama  ,  cer- 
ca il  propio  piacere  ,  e  quanto  di  più  pregiato  avete 
involarvi .  Il  voftro  animo  adunque  tutto  e  per  tutto  in 
colui  ,  cui  a  Dio  promettefte  darlo  ,  con  fermezza  leale 
e  coftanza  volgete  .  E  con  doverofo  atto  da  lei  prefo  il 
commiato  ,  ravveduta  lafciandola  del  fuo  errore  e  penti- 
ta ,  partifTì  • 


NO" 
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NOVELLA  IL 

D.  Giovanni  Ponfa  ferito  a  morte  da  D,  Giacomo  Fin- 

fques  raggtugyie  cojìui  a  terra  caduto  ,   e  pe- 

tendo  a  man  fra?ìca  torgli  la  'Dita  ,  il 

perdona  ^  e  ft  muore  , 

A  Lucrezia,  afcoltato  avendo  la  novel- 
la tede  da  Piero  narrata,  a  lui  rivolta 
gli  diffe  :  io  mi  avveggo  ben  della  tua 
rabbia ,  e  conofco  ben  quanto  pefi  fi- 
no ad  un'oncia,  avvegnacchè  non  ab- 
biavi carne  più  cattiva  a  conofcere  di 
quella  dell'uomo.  Tu  iV  avvezzo  a 
Icaricar  mai  fempre  la  foma  fu'l  dof- 
fo  altrui  ,  ed  al  tuo  molino  trar  T  acqua  ,  e  mai  non  è 
che  non  facci  ree  le  povere  donne  apparire  ;  ed  io  ,  di  te 
più  difcreta  ,  vo  tor  di  mezzo  ,  ragionandoli  di  generofe 
gefta  5  le  donne  ,  come  quelle  che  alla  rocca  ed  al  fufo 
avvezze  foltanto  fono ,  e  comecché  mi  avvegga  ,  che  non 
fie  il  mio  dire  per  arrecarvi  di  forta  alcuna  diletto  colla 
'novella,  che  foh  per  narrarvi  ,  pure  fembrandomi  ella 
degna  di  eflere  da  voi  afcoltata  ,  a  dirlavi  imprendo  . 

Nel  tempo, in  cui  faceala  da  Vice-Re  in  quefto  Re- 
gno il  Marchefe  de  los  Velez,  fu  qui  nella  Citta  noftra 
un  Capitano  Spagnuolo,  per  nome  D.  Giovanni  Ponfa ,  fra 
cui ,  ed  un  Tenente  fuo  compadriota  fi  attaccò  briga  ta- 
le ,  che  fembrava  efifere  in  entrambi  la  rabbia  come  fra' 
cani  ;  quindi  D.  Giovanni  dopo  la  prima  affrontata  ,  in 
obligo  credendofi  di  fatisfazione  ripeterne  ,  a  tenzone  chia- 
moUo  ,  e  quefla  dall'  altro  accettata  ,  amenduni  al  luogo 
defignato  portaronfi ,  ove  tratta  le  fpade  con  pari  vemen- 

za  • 


302 

za   e   valor    fì  afsalìrono  ;   ma  ,  fattafi  la  forte  dal  canto 
di  D.  Giacomo  ,  avvenne  che  quefli  con  un  colpo  da  una 
cofìa    air  altra    D.  Giovanni    trapafsato  avefse  ;   il  perchè 
peniando  di  già  averlo  a  fine  menato  ,  fenza  indugio  vol- 
te le  fpalle  ,  a  fproni  battuti  ,  e  quafi  fofse  un  cane  fcot- 
tato  diefTì  a  fuggire  ,    e   D.  Giovanni  punto  del  ricevuto 
eolpo  non   rifentendo  ,  qual  veltro   immantinente  tennegli 
dietro  .  Ora  efsendofi  a  D.  Giacomo  in  fuggendo  attraver- 
fato  uno  fterpo  ,  cadde  fubito  ftramazzone  ,  e,  non  poten- 
dofi  prima   che  D.  Giovanni  non   gli  fofse  fopra  rizzare  , 
a   lui  rivolto,  mercè  ,  perdono  priegogli  per   Dio  ,   dicen- 
dogli  con  umile   voce    altresì  :    Deh    la  faccia  con  meco 
da  Cavaliere  .  Al  quale  D.Giovanni  ,  comecché  fi  vedefse 
tutto  afperfo   del  proprio  fangue,   rifpofe,  la   punta  della 
fua  fpada  alzando  :    Acche    da  Cavaliere  ,    e  da  Crifliano 
vo  farla .  E  dalfucciderlo  fi    rattenne  ;  quindi  poco  a  po- 
co mancare  veggendofi,  dinanzi  una  imagin  di  Noftra  Don- 
na  fupplichevole    difsegli  :  come  io  di  leggieri  perdonato 
ho  chi  a  morte  trafifsemi ,  cos'j,  voi  Signora,  impetratemi 
dal    figliuol  voftro    de'  miei    peccati  il    perdono  ,    ed    in 
facendo  cotanto  generofo  atto    gloriofa mente  trapafsò  ,  ed 
immortale  il    fuo   nome    fra   noi    lafciando  ,  piamente  da 
credere   è  che  a  godere  il  premio  di  fua   eroica   criftiana 
azione  accolto  flato  fofse  lalfufo  nel  Cielo  , 


NO- 
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NOVELLA  IIL 

U  ImperaPor  Leopoldo  et  Aujìna  con  generofo   ritrovato 
da  una  ojfefa  ricevuta  un  Cavaliere   di/carica  ,  e 
ì  ojfenfore  liberalmente  perdona , 

Ssendofi  gii  la  fine  data  alla  novella 
della  Lucrezia,  Oretta  che  in  feguito  dire 
dovea ,  io  non  farò  altro  ,  difle ,  sì  de* 
gna  materia  ,  quale  è  quella  su  cui  a 
ragionar  fiamo,  profcguendo,  fé  non  fé 
narrarvi  ciocché  detto  fummi  da  chi 
prefente  trovoffi  ad  un  atto  de' più  ge- 
nerofi ,  che  rinvenire  giammai  in  eroe 
fublime  fi  poffa  ,  e  fenza  indugiare  cosi   cominciò  : 

Qtiel  grande  Imperator  de' Romani  Leopoldo  d'Auftria, 
che  per  la  virtù,  e  per  lo  fenno  non  mai  abbaftanza  viene, 
e  farà  in  ogni  ftagion  commendato,  il  fuo  grand' animo  ebbe 
in  tal  guifa  difpoflo  a  coltivare  quelle  affezioni  tutte ,  che 
amor  di  carità  ,  mifericordia  ,  e  pietà  in  elio  lui  adunava 
e  nudriva  ,  che  non  mai  dal  valorofo  eroico  coraggio  nel 
fangue  da  fuoi  gloriofi  antenati  trasfufogli  infievolito  fi  vi- 
de .  Or  coftui  veggendo  ,  che  un  Cavahere  per  un'affron- 
tata  da  un'  altro  fuo  pari  nella  fala  dell'  Imperiai  Palagio 
ricevuta,  mentre  un'  opera  Comica  ivi  rapprefentar  fi  do- 
vea ,  giufta  la  infame  legge  del  mondo  colui  che  offefo 
avealo  in  fingolar  duello  a  tenzonare  chiamar  dovea,  fin- 
ché uno  infra  loro  od  eftinto ,  od  a  ghiado  a  non  poterli 
più  difendere  rimaneife ,  coftui ,  l'Imperadore  difs'io,con- 
fentir  non  volendo  che  cotale  empia  legge  fi  ponelfe  ad 
effetto  da  mia  parte  ,  e  dalf  altra  non  volendo  ,  che  11 
Cavaliere  offefo  con  vergogna  ,  ed  ifcapito  del  liio  onore 
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rimaio  folTe  ,  talento  gli  furfe  di  cosi  come   dlrovvl   rifo- 
lutamente  operare  .    Un  d'i  ,  in  cui  publica  udienza  dare 
e'  foleva  ,   allor   che    vide  tutti  coloro  ,  che  la  chiedeva- 
no in  un  ragunati ,  fece  in  prima  da  lui  1'  offefo  Cavalie- 
re venire  ,  e  ad  alta  voce  in  prefenza  di  tutti  coloro  gli 
diffe  :   io  ben  so  di  qua!  fatta  fieli  il  valor  voftro  ,  e  l'o- 
noratezza 5  e  che  mai  fempre   chicchefifofTe  ,  da  cui  tolta, 
o  fuperar  vokua  fi  pretepdelfe,  ben  dolente  del  fuo  ardire 
renduto  avete  ,   e -che  ,  fé  ora  altrettanto  di  colui  ,  dal 
quale  ricevefte  il  forprufo,  fatto  non  fu  da  voi  ,  per  lo  ri- 
fpetto  dovuto  alla  mia   Maefta  ,   che   egli   ha  pur  trafan- 
dato,  ciò  addivenne  ;  quindi  voi  degno  di  lode  ,  e  di  verp 
valor  fornito  io  dichiaro,  e  perciò  onoratiffimo  ,  e  degno 
di  elfere  da  tutti  coloro   che  di  vero  fcernimento   forniti, 
fono  degno  di  elfere  commendato,  e  della  voftra  affrontata, 
che  voi  non  vendicafte,voi  difgravando, io  me  l'addoflb.Ciò 
fatto  ,  fece  a  fé  chiamar    f  offenibre  ,    e   del  perdono  del 
dovuto  gaftigo  in  prima  afficurandolo  ,   a    lui  ,  che  tutto 
tremante    e   dimeifo   venuto  era  alla  fua  prefenza  ,  parlò 
cos'i:  voi  certamente  cofa  di  voi  men  degna  operafte ,  pe- 
rocché fé   quefto    onoratilfimo   Cavaliere    in  mia  prefenza 
villanamente    offendere  ,    non  già  di  lui  ,   ma  mia  fu  la 
offefa  ,  e  per  lo  dovuto  rifpetto  alla   Maeffa  mia  foltanto 
coftui  non  vi  sgarò  nel!'  offendervi  ;  quindi  è  che  su  que- 
lla  guancia  (  e  ben  due  fiate  a  palma  aperta  fegnoifela  ) 
rimafta  è  la  oftefa  ,   ed  io  qual   voftro    Principe  di  gafti- 
garvi    intralafcio  ,   e  qual   Criftiano   vi  perdono  la  offefa 
medefima  .  Furono  gli  animi  di  tutti  da  cotal'  atto  gene- 
rofo  commoffi    ad  una  non  volgar  tenerezza  ,   per    modo 
che  ne'  loro  occhi  le  lagrime  ben'  anche  apparirono  ,  ed 
•altamente  la  fanta   gloriofa   azione  del  Principe  commen- 
dando 5  quafi  attoniti  per  lo  ftupore  partirono  . 


NO- 


NOVELLA  IV* 

Gabriello  da  SanPoprè  per  le  fue  glorìofe  gcfla  amato  da  Lui" 

gi  VL  Re  di  Francia  con  fmgolar  benivoglienza  ^  viene 

perciò  ajfajjtnato  da   Gherardo  di  Olivar  ,  e  pojcia 

gueritofi    dalle  ferite    con   generofo    atto    non 

folo  il  perdona  ,  ma  gli  da  ben  anche  i 

fuoi  averi ,  e  dal  Sovrano  della 

dovutagli    mòrte  gli   ottiene 

il  perdono  . 

Air  azione  teftè  narrata  cotanto  pia  e 
generofa  dall'  impareggiabile  Impera- 
dor  praticata  con  fonime  laudi  la  bri- 
gata ne  ragionava  ,  quando  la  Catte - 
rina  ,  cui  fi  apparteneva  in  feguito  il 
novellare  ,  deh  Signori  ,  fate  pur  ,  dif- 
fe  5  che  un  qualche  luogo  infra  le  tan- 
te non  mai  abbaftanza  or  da  voi  prof- 
ferite laudi  fi  abbia  quella  povera  novella,  che  ora  fon 
per  narrarvi  ,  e  cosi  cominciò  . 

Siccome  ragion  vuole  y  e  fpeffe  fiate  avete  potuto 
per  veduta  divifare  ,  o  da  altrui  almeno  afcoltafte  ,  che 
fovente  virtù  venga  fra  noi  premiata,  tanto  appunto  addi- 
venne in  tempo  che  in  Francia  Luigi  VI.  regnava.  Tro- 
vavafi  allora  in  quel  Reame  un'uomo  detto  Gabriello  da 
Santoprè  .  Coftui ,  non  già  per  nobilezza ,  mercecchè  ofcuri 
natali  forti to  avea  ,  o  pe'  fervigj  de'  fuoi  trapaflati ,  che 
e'  da  vantarfene  fra  loro  non  rinveniane  ,  ma  per  la  fua 
avvenenza, e  virtù  dal  Signor  fuo  ohre  mifura  era  amato, 
perocché  in  ogni  configlio  di  cui  e'  veniva  dal  Sovrano 
richieilo,  trovava  coftui  tutto   mai  fempre  a  ben  riufcito , 

(ì  q  e  pisr- 
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e   perciò  cofa  non  vi  era  che  ,  febene  dal  Parlamento  ri- 
f0luta-~y€niire  ,p.  non  -ificonfigliaife   da  capo,  con  elfo  lui  . 
Ma  poicchè  gloria  non  fu  mai  fenza  invidia  y  s'i  fatta  be- 
'nivoglieftza  cagionò  che  la  gente  di  Corte  fcnza  fine  Ga- 
briello livorofamente    odiafle  ,,    e  pe  1   difpctto  ,   che    ne 
avean  conceputo  borbogliamento  tale  ne  nacque  y  che  era 
già   per  venirfi  dal  detto  al  fatto  y  ed   a  gran    male   ria- 
fcire  il  mal   conceputo  livore  ;  quindi  .Gabriello  portatofi 
im  di  a  pie  del    Real    fuo    Signore  umilmente  gli   diffe^ 
che  veggendò  fé  la  cagione    eifere   ,    onde  acceio    vcdeafi 
cosi  gran  fuoco,  che  altresì  contro  elfo  Sovrano  per  con- 
to fuo  lor  borbottavano  ,  priegavalo  in   tanto  per  Dio  a 
volergli  accordare  che  dalla  Corte  fi   allontanaffe  y  dicen- 
dogli :   A  me  y  Sire  ,  bafta  il  vivere   in  grazia  voftra  y  e 
perchè  di  Corte  cacciato  non  venga  dalle  trame  e  malva- 
gio animo  della  ribaldaglia  y  che  invidia  mi  porta  y  ed  odio 
cotanto  y  e  dalle  arroganti  lor  lamentanze  ,  farò  ,  Signore, 
che  mi  troviate  reo  dì  delitto,  ben  lungi  dalle  accufe  di 
GOtali   emp;   calunniatori  ,   e  ciò  ad   oggetto  ,   che  ,   non 
riufcendo  loro    coteito  ribalderie  ,    non  fi  avvezzino  altre 
volte  a  commetterne  .  Il  Re  in  Gabriello  cotanta  uguali- 
tà di   mente  avvifando  ,  "e  che  in  ogni  parte  era  egli  al- 
la ragione  conforme  ,  diifegli ,  io  in  parte  ora  al  tuo  pa- 
rere mi    accheto  ,   ma  non  vo  già  che  da    reato  di  forta 
alcuna  venga  Y  alta  tua  virtute  macchiata  ;  e  fé  coftoro, 
che  a  dura  forza  a  tanto  operare  mi  aftringono  ,  di  pre- 
fehte  ,  come  ragion   vorrebbe  ,   io   non    gaitigo  ,   fìa   pur 
tempo  ,  che-  come  ,   fuoi  dirfi  ,  cotefti  nodi  vengano  al 
pettine  ;  vo  per  tanto   che  tu  parta   in    qualità  di  Prcfi- 
dente  nella  Provenza  ,   la  quale   trovafi  già  in  difordine  . 
In  tal  guifa  da  me  allontanandoti ,  cotefti  tumultuanti  in- 
vidìofi  raccheteranfi  ,  e  tu  di  amarmi  non  ceffando,  quindi 
configliar  mi  potrai ,  e  fedel  fervigio  ficcome  finora  glo- 
riofamente  facefti ,  predarmi .  Laonde  di  tal  carica  la  Bol- 
la 
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la  regnandogli,  ed  a  Dio  accomandandolo,  il  commiato  .  In 

tanto  la  carica    conferitagli  da  altrui  pretefa   gli  ftuzzicò 
contro  di  malivoglienza  un  novello  vefpajo  ,  avvegnacchè 
coloro  di  Corte  e  del  Parlamento  in  parte  paghi   e    lieti 
di  vederlo  da  effer  lor  dilungati  fi  rimaneflero  ;  e  difli  in 
parte ,   mercecchè    la    benivoglienza   del  Sovrano  ihverfo 
Gabriello  veggendo  ,  di  tramargli  contro  perfide  tele  non 
riftàvan  giammai  ;   né  altra  cagion  che  la  invidia  fu  quel- 
la ,    che   alla   fua   vita   ed   affari    infidic   porre  gli  fece 
ed  agguati  ;    perchè    volendo  colle    altrui   mani   cavar  la 
ferpe  dal    feno  ,  pofero    in   animo    ad  un  cotal  Gherar- 
do di  Oliva  ,  di    ricca   Baronìa  nella  Provenza  Signore  , 
che  coPa  gito  fofie   di  Gabriello   gli  andamenti  a  {piare  , 
e  dierongli  a  credere ,  che  coftui ,  comecché  foffe  dal  Re 
a  fé  fedele  {limato  ,  pur  tuttavia  il  traditore  più  disleale, 
che  il  Mondo    ricettalfe    egli    era  .  E    perocché    fovventi 
volte  addiviene  ,  che  a  chi  T  animo  di  tal  veleno  ha  in- 
trifo  5  e  la  mente  da  tal  falfa  credenza  piena  e  preoccu- 
pata ,  avvegnacchè  le  altrui  gefta  candide  ,  ed  innocenti 
fieno  ,  ree  e  fcellerate  elle  fembrino  ,  perciò  a  Gherardo 
tutto  e  quanto  Gabriello  operava  in  fembiante    di  defor- 
me fcelleratezza  appariva  ,  e  che  a  lui  un'affronto  recato 
con  ciò  egli  aveffe  .  E  comecché  il  buon  Prefidente  non 
omettefle    convenevole  da  praticare  inverfo  di  lui  ,  ed  a 
lutt'uomo  operar  quanto  permeffo  gli  era  per  compiacer- 
lo fi  ftudiaffe  ,  con  tutto  ciò  non   potea  modo  rinvenire  , 
onde  effergli  in  grado ,  e  Gherardo  cavato  farebbefi  un'oc- 
chio per  vederne    un'  altro   a   Gabriello   cavato  ;  ie  non 
che  conofcendo    coftui  ,   che    Gherardo    da  altrui  veniva 
fpinto  a  mal  fare  ,   e  che  ftando  per  altrui  ,   finalmente 
'  pagato  avrebbe  per  lui  ,   perocché  a  dover'  effere   di  fua 
'  tracotanza  gafligato  avvanzavafi  ,  perciò  compaffionandojo 
il  tollerava,   e  co'   benefizj  induftriavafi   renderlo  del  fyo 
'  trrore  avveduto  ih  guifa  -che  ^  ovunque' il' paffo  volgeva, 

Q^q     2  o  lo 
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o  lo  fguardo  ,  con  eflb  loro  incontra vafi. .   Non   baftando 
però  cotefte  benigne  fue  amorevoli  mire  ,  ed  avvifando  che 
r  acqua  nel  mortajo  e'  diguazzava  ,  e  colle  buone  guada- 
gnar non  potealo  ,  cominciò  di  lui  a  ftarfi  guardingo  ,  e 
conciofiacchè  traditore  avvifollo  ,  tomamente   a  fé  gli  altri 
Miniftri  della  Provincia  chiamò  ,  e  lor  dilTe  :  Io  pur  trop- 
po chiaro  conofco  ,  che  la  mia  fofFerenza  di  foverchio  ar- 
dimentofo  ha   renduto   Gherardo  ,   perocché    a  gran  paiTo 
nelle   fcelleratezze  fi  avvanza  ;   ma   poicchè   contro  di  me 
egli  opera  ,  ed  io  fpinto  a  gaftirlo  dalla  mia  pafTione  per 
avventura  efler  poffo  ,  del  come  debba  governarmi  da  voi 
il  configlio  voftro  richieggo.  A  si  fatta  inchieda  ,  impercioc- 
ché i  nemici  di  Gabriello   contro   di  lui   1'  animo  guada- 
gnato gli  aveano  e  con  promefle   e  con  doni ,  il  gailigar- 
io  difappruovarono  .  Pur  tuttavia  Gabriello,  il  quale  fag- 
gio ed  avveduto  era  ,  dalla   coftor  favella  ricolfe  ,  che  eifi 
ben  anche  nel  novero  erano   de'  fuoi  traditori  ,  il  perchè 
a  ragione  a  temer  cominciò  ,  mai  fempre  alla  prepotenza 

•  di  quegli  5  donde  a  colloro  il  velen  trasfondeafi ,  tenendo 
providamente  la  mira,  febbene  non  mai  abbaflanza  guar- 
dingo vilfe  ,  non  dandofi  a  creder  giammai  che  coftoro  a 
tale  giugneffero  che  infidie  pofte  alla  vita  gli  aveffero .  Frat- 

'  tanto  Gherardo    avvedutoli    che    Gabriello  in  maniera  dal 

^far  di  prima  diverfa   con    eflb  lui  operava  ,   del   meritato 

gaftigo  temendo  ,  per  difperato  fi  diede  ;  quindi  non  an- 

"  dò  guari ,  che  alcuni  fcherani  a  fé  fegretamente  chiamati , 

•  larga  mercede  dando  loro  ,  e  maggior  promettendogliene  , 
dentro  la  di  lui  propia  carrozza  fé  con  più  colpi  Gabriel- 
lo ferire  ,  ficchè  credutolo  i  ficarj  gik  trapaflato  ,  in  quel- 
la lafciandolo ,  dieronfi  tófto  a  cercar  colla  fuga  lo  fcam- 
po  .  Non  riufc^  ella  nondimeno  ,  ficcome  fperavano  ,  si 
profperevole  ,  che  Gherardo  ,  il  quale  credeva  ,  fé  eflere 
uccello  di  bofco  ,  non  fi  trovafle  ben  tofto  in  gabbia,  cioè 
dir€  in  una  prigione ,  ove  appena  il  Sole  a  fcacchi  poter 

ve- 


vedeva  ,  e  dove  gi\  morto  credendofi  ,  per  lo  grave  fallo 
in  cui  dato  era  ,  la  prigion  più  dura  ed  afpra  fembrava-, 
gli;  e  quanto  a  Gabriello  ,  volle  Iddio,  avvegnacchè  da 
mortali  ferite  colpito  folle  ,  che  non  moriffe  ;  quindi  po- 
co a  poco  rinvenuto  ,  venendogli  riferito  ,  che  Gherardo 
tutto  mal  concio  in  una  durilTima  prigione  tfovavafi  ,  e 
malmenato  pe'  durilTimi  trattamenti  fofferti  ,  alto  ne  mo- 
fìrò  difpiacimento  ;  comandò  per  tanto  che  immantinente 
folTe  dinanzi  a  lui  tratto  ,  e  giuntovi  in  tal  guifa  gli  fa- 
vellò :  Gherardo  pruovo  ben'  io  delia  pena ,  che  tu  cadu- 
to fia  in  fallo  grave  cotanto  ,  che  meriti  pena  di  morte, 
e  fé,  per  camparti,  d'uopo  foltanto  il  mio  perdono  ti  fof- 
fe  ,  tu  farefti  ben  falvo  ;  ma  offefo  avendo  la  giuftizia  , 
la  cui  bilancia  ho  io  nelle  manl^  ed  uguale  e  diritta  fo- 
ftener  deggio  ,  perchè  a  ciafcuno  fuo  debito  renda  ,  per 
ora  come  Gabriello  non  pur  ti  perdono  ,  ma  altresì  nel 
mio  feno  ti  ftringo  ,  e  come  Prefidente  ,  che  del  fuo  Re 
la  Perfona  qui  rapprefenta  ,  fon  tale  che  da  me  foltanto 
lo  fperar  ti  conviene  ,  non  occupando  tal  pofto  chi  tuo 
nemico  credevi  ,  e  di  cui ,  quafi  tale  e'  fi  folfe,  fconfiglia- 
tamente  infidiafli  alla  vita.  Spiacemi  la  tua  fenza  fine  con- 
dannevole ingratitudine  rinfacciarti  ,  quale  ora  io  bene  av- 
vilo ,  che  il  tuo  feno  crudelmente  combatte  ,  e  fpietata- 
mente  ti  cruccia  ,  e  care  mi  faranno  le  ferite  fé  elle  ope- 
reranno per  modo  che  tu  del  commeflb  error  ti  ravveg- 
ga ,  e  vieppiù  care  qualora  mi  riefce  il  camparti  da  mor- 
te ,  perchè  pofcia  accorto  a  non  farti  dagli  fcellerati  uo- 
mini indurre  a  mal  fare  ,  od  a  praticarlo  fpintovi  dalla 
tua  perverfa  natura,  innocente  menar  poifa  tua  vita  .  Ghe- 
rardo cotai  parole  di  pietà  e  fenno  ripiene  afcoltando  , 
dal  fuo  errore  rifcolfo,fi  da  rimordimento  Graziato  venne  e 
commoifo  ,  che  ftrettoghfi  da'  fmgulti  il  gozzo  ,  in  lagri- 
me videfi  repente  difciolto  ,  ed  in  tal  guifa  indi  partito 
fu  alla  prigion  ricondotto .  Frattanto  pervenuta  al  Re  di 
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cotanto  grave  reato  di  Gherardo  la  fpiacevoi  novella,  in- 
contanente tutti  i  Tuoi  beni  furono  a  coftui  confifcati  ,  e 
la  perfona  di  lui  ad  elfer  pofta  in  croce  fu  condennata 
iicchè  un  giorno  intero  fra  rpafimi  penzolon  flato  fofle  , 
e  poràa  ricevuto  aveffe  il  colpo  di  grazia  ,  nome  ,  con 
Cui  cola  la  morte  fi  appella  ,  perocché  cotal'  mifera  gente 
toglie  da   cost  atroce  tormento  .    Afcoltata  che   Gabriello 


rite  non  aveffe    ben-  anche   faldate  ,   e  giunto    dinanzi  al 
Re  SI  fattamente  gli    favellò  :   Sire  ,  non  riconofco   io  in 
me  merito  alcuno  ,  onde  fperanza  mi  rimanga  che  grazie 
poffa  dalla  Maefta  Voftra  ottenere ,  anzi  vengo  dinanzi  al 
-{"ubUrne  voftro  cofpetto  qual  reo, imperciocché  l'odio,  che 
per  ventura  il  mio  male  operare  ha  in  altrui  'ngenerato, 
fu  la  cagione  ,  per   cui    mi    fu    infidiata  la  vita  .  E  ciò 
prefuppofto  ,    effendone    la  Maefta    voftra  ftata,  per  fonda- 
'  mento  di  cagion  da  me  datane ,  offefa ,  io  fono  il  reo ,  e 
reo  vieppiù  mi  confeffo ,  perocché  letta  che  ebbi  di  Ghe- 
rardo la  condannagione  nella  fentenza  pronunciata  da  voi, 
in  vece  di  porre    incontanente  i  Sovrani   ordini    voftri  ad 
effetto  ,  gli  trafandai  ,  e  con  in  doffo  tanti  reati  vengo  a 

-  pie  della  Maefta  voftra  a  chiedervi    in  dono  di  Gherardo 

-  la  vita  ,   e  fé  mai  a  quel  difgraziato    liberalmente   darla 
non  la  voghate  ,  vi  priego  ,  e  vi  fcongiuro  per  Dio,  che 
cambiar  vogliate  nella  mia  Perfona  il  gaftigo  ,  giacché  io 
fui  del  di  lui  reato  cagione  ,  per  l'odio  che  in  tanti  féni 
contro  di  me  pullolar   feci,  e   vi  priego  a  non  dare  ora 
luogo  alla  voftra  eccedente  benivoglienza  in  vcrfo  di  me, 
che  forfè  non  ben  vi  farebbe  le  fcelleratezze  mie  fceme- 
re  .  La  vita  in  tanto  fol  di  Gherardo  in   grazia  ,  o  Sire, 
io  vi  chieggo  ,   che    quanto    a'  beni  a  lui  confifcati  ,  io 

.    qucfto  fcritto  di  donazione  gli  ho  fatto,  che  il  già  perdu- 
■•.■■,     ,  to 


to  ben  può  a  lui  riftorare  .  Il  Re  ,  animo  generofo  co- 
tanto avvifando ,.  fra  le  Tue  braccia  teneramente  lo  ftrin- 
fe  ,v  e  poi  rivolto. a  lui  dilTe  ,  Cofa  non  faravvi  ,  che -per 
te  io  non  faccia  ,  il  perchè  fé  cotefto  fcellerato  fellone 
vivo  tu  vuoi,  io  di  buon  grado  a  te  il  dono,  perchè  iti 
ogni  ora  da  te  riconofcendo  la  vita  ,  di  mortai  cruccio 
mai  fempre  il  commelTo  fallo  gli  fia  ;  e  giacché  vuoi  co' 
tuoi  beni  lui  nelle  perdute  foilanze  ancor  ridorare  ,  qui 
neppure  a'tuoi  voleri  mi  oppongo,  perchè  egli  co'beni,che 
gli  dadi  la  vita  fua  fomentando,  fé  uman  cuore  acchiude 
nel  feno,  la  uiata  fua  ingratitudine  con  piò.  mordaci  ferite 
crudelmente  ogni  momento  il  trapafli  .  Pofcia  voltofi  a 
coloro  ,  che  forie  alla  vita  di  Gabriello  tefi  aveano  gli 
agguati  ,  in  grave  aria  e  fevera  lor  diffc  ;  E  voi  altresì 
ravviiate  ,  le  in  anima  più  grande  ,  generofa  ,  e  forte 
giammai  collocare  il  mio  amore  io  potea  .  Alle  quali 
parole  cotedoro  tutti  pentiti  e  dimelfi, cotale  eroica  azion 
com bendarono,  con  fincero  cuore  per  l'avvenire  Gabriello 
amando  ,  il  quale  venne  dal  Re  a  primi  gradi  j  di  ono- 
re e  di  ricchezze  levato  . 
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Il  Duca  ài   'Medina  Coèli^  ardentemente  invaghitofi    di  Ni- 
coletta Ghimenes ,  la  chiede  in  ifpofa  ,  e   nella   mag' 
gior  veemenza  dello  amor  fuo  con  atto  gcnerofo 
la  r eflit uif ce  a  colui  ,  cui  prima  che   egli 
chiefta    /'  avejfe  n  era  fiata 
fatta  promejfa  . 

Occava  a  Roberto  il  ragionare  dopo  la 
novella  dalla  Catterina  leggiadramente 
narrata  ,  quale  tutti  con  fomme  laudi 
al  Cielo  innalzarono  ,  onde  difle  :  feb- 
bene  a  ciafcun  fembrar  debba,  che  il 
gcnerofo  atto  da  Gabriello  praticato  , 
e  del  pari  quello  del  Re  rimarchevoli 
e  generofi  (lati  foflero  ,  pure  confide- 
rando  ,  che  di  amore,  che  in  giovanil  feno  ed  animo  gen- 
tile fi  annida,  abbia  più  poter  di  riportar  trionfo  Ragio- 
ne ,  atto  più  eroico  avvifarete  nella  novella  ,  che  fon  per 
narrarvi ,  da  efla  ricogliendofi  ,  che  avendo  cotal  palTione 
fatto  da  prima  trafandar  la  qualith  dell'amante  per  acqui- 
ftare  T  oggetto  amato  ,  poi  con  generofitk  molto  rada  a 
colui   la  cedette,  che  riamato  amante  fé  efler  credeva  . 

Un  ricco  'Signore  ,  che  dagli  Re  Aragonefi  la  fua 
fchìatta  traeva,  ne'  tempi  trafandati  col  titolo  di  Duca  di 
Medina  Coeli  vi  ebbe  .  Coftui  da  fervente  amor  vinto, 
a  condizion  di  natali  riguardo  alcun  non  avendo  ,  una 
leggiadra  ed  onefta  donzella  ,  comecché  nobile,  pur  non- 
dimeno non  pari  alla  condizione  di  lui  ,  per  fua  donna 
fervorofamente  chiedette  .  Era  coftei  di  un  giovinetto   di 

pari 


pan  lignaggio  ,  e  di  pari  età  alla  fua,  per  nome  Giovanni 
Ponzo  Efcudero  5  fortemente  innamorata  ed  accefa  ,  e  nul- 
la meno  da  elfo  lui  nell'  amor  corrifpofta  ,  col  vantaggio 
che  di  amenduni  i  congiunti  erano  delle  fponfalizie  di  mol- 
to lieti  e  contenti  .  Alla  richieda  però  del  Duca  (  cotan- 
to ambizione  può  in  cuore  umano)  il  padre  della  donzel- 
la veggendo  che  alla  figliuola  occafione  vantaggiofa  cotan- 
-  to  fi  prefentava ,  a  non  farlafi  dalle  mani  sfuggire  tutti  i 
fuoi  penfamenti  rivolfe ,  e  perciò  allo  fteflb  Duca  rifpofe, 
che  volendo  egli  con  generofo  animo  a  cotanta  fublimità 
fua  figliuola  innalzare  ,  avvegnacchè  foltanto  per  eifergli 
ancella  nata  ella  folTe  ,  non  Tape  va  altro  che  dirgli  fé  non 
che  r  oro  macchia  non  piglia  ,  ed  il  Sole  fpandendo  da 
per  tutto  i  fuoi  raggi  puntole  ben  anche  nel  fango, non 
mai  manca  dal  fuo  Tplendore  .  Per  la  qual  cofa,  veggendofi 
il  Duca  quanto  chiedeva  accordato  ,  perocché  chi  amore 
ha  in  feno  ,  punto  non  s' intende  d'  indugio ,  quanto  mai 
gli  fofle  il  più  prefto  pofTibile  d'  impalmarla  determinò  . 
Divulgatofi  il  novello  forprendente  parentato  ,  all'  orecchio 
pervenne  ancor  di  Giovanni ,  il  quale  forte  felice  cotanto 
alla  fua  Nicoletta  appreftata  veggendo,  avvegnacchè  amo- 
re fervidamente  il  cuoceife ,  pure  ,  poicchè  fmcero  era  egli 
e  leale ,  di  leggieri  f  alto  fuo  cordoglio  foffriva  ;  fé  non 
che  alla  Nicoletta  fcriife  ben  tofto  che  il  folo  penfiero 
della  felice  forte  a  lei  tocca,  in  vita  lo  fofteneva  :  ftalfe 
per  tanto  ella  di  buono  animo  e  lieto ,  e  '1  fuo  bel  cuore 
tutto  all'  amor  del  Duca  volgeffe  ,  giacché  onefta  a  chie- 
derle la  continuazion  dell'  amore  di  lei  contendeale  ,  il 
perchè  da  allora  innanzi  era  pago  che  ella  foltanto  qual 
fuo  fervidore  rifguardato  1'  aveffe  ,  e  finalmente  che  fpera- 
va  dover'  elfere  appieno  contento  col  vederla  a  partito  si 
orrevole  fublimata  ,  ed  a  nozze  s\  vantaggiofe  congiunta, 
e  ,  laddove  da  ragione  frenato  non  folfe  il  fuo  accefo  de- 
fio  j  con  tenta  vafi  che  amaro  cruccio  tolto  di  vita  Taveffe, 
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mercecchè  chi  i  vantaggi  dell'oggetto  amato  trafanda^cd 
amore  pazientemente  non  foffre  ^  qualora  venga  quello  nel- 
le brame  Tue  difbrnato  ,  fol  dai  piacere  di  fé  fteiìb  in  si 
fcellerato  amore  vien  tratto  ;  e  fuggellata  la  lettera,  lenza 
indugio  alla  donzella  la  fé  per  meifo  fedel  pervenire  .  La 
quale, in  ricevendola,  bagiatala  più  volte,  e  ribagiatala  ,  e 
di  lagrime  afperfala  ,  e  pofcia  lettala  ,  nell'  accefo  feno 
fuo  la  ferbò  .  Intanto,  già  fatta  fera,  venne  il  Duca  da 
lei  per  impalmarla  ;  e  perocché  da  un  ragionamento  ad 
un'  altro  paflandofi ,  bene  e'  fi  avvide  che  ella  a  moflrarfi 
alquanto  lieta  forza  faceafi ,  cosi  le  parlò  :  Madonna  e 
qual  mai  cagione  ad  effere  cos\  maninconofa  voi  avete  in 
un  tempo ,  in  cui  ,  fé  ben  mi  appongo  ,  dovrebbe  inon- 
darvi letizia  ?  Io  bene  avvifo  non  nafcer  dal  fondo  del  vo- 
ftro  bel  cuore  quell'  allegria  ,  che  moftrar  vi  ftudìate  al 
di  fuori  ,  Forfè  voi  non  mi  amate  ,  e  dell*  amor  vollro 
poco  degno  io  mi  fono  ?  Ed  ella  di  roflbr  tinte  le  gote  , 
che  due  rofe  in  fu  '1  mattino  fembravano  ,  dal  petto  un 
caldiflimo  fofpiro  traendo  ,  in  tal  guifa  rifpofegli  :  Vi  ame- 
rò ,  Sire  ,  quale  la  pììi  cara  cofa  ,  che  al  mondo  mi  ab- 
bia ,  ma  perocché  avvezza  a  mentire  io  non  fono ,  il  tur- 
bamento Tappiate,  che  ora  in  me  avviene  dal  contralto, quale 
ragione  mi  fa  nafcere  in  feno  per  quell'onefto  amore,  che 
prima  per  altrui,  che  per  voi  in  lui  divampò,  e  da' miei  con- 
giunti mi  fu  per  marito  accordato  .  Il  Duca  cotai  cofe 
dal  parlar  di  lei  ricogliendo  ,  volle  da  lei  fapere  chi  mai 
fi  folfe  coftui  ,  per  cui  ella  si  ftranamente  trovavafi  in  pe- 
na ?  e  la  donzella  non  pure  glie  '1  difle  ,  ma  ben'anche  la 
lettera  da  colui  fcritrale  nelle  mani  di  lui  prefentò.  Letta 
eh*  ebbe  la  lettera  il  Duca  ,  indi  1'  oneftà  ,  la  fortezza  d' 
animo ,  e  l'  amor  verace  del  Cavaliere  ricolfe  ,  il  quale 
a!  propio  diletto  il  ben  dell'  amata  con  cotanta  generofit^ 
preponeva  ,  perchè  a  Nicoletta  rivolto  ,  il  foglio  renden- 
dole ,  farò  5  dilfe  ,  che  mi  amiate  fenza  contrailo  ,  e  che 
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r amore  in verfo  di  me  1*  amare  altresì  D.Giovanni  onella- 
mente  non  vi  conrenda .  Quindi  paffatofi  un  qualche  tem- 
po con  coloro  ,   che  ivi  erano   ragunati,  in  altri  ragiona- 
menti ,  il  Duca  rizzofli  ^  ed    una   ricchiflima  gioja  a  Ni- 
coletta donando  ,  prendendo  incontanente  il  commiato,  al 
Palagio  fuo  ritornò  ,  fempre    mai  col   fervente  amor  iiio 
in  verfo  di  Nicoletta    in   contefa  e   ftrano  combattimento 
nel  cuore ,  fra  feco  medefimo  in  tal  guifa  dicendo  :  e  fia 
mai  egli  poffibile  ,  che  io  di  me  fteffo  riportar  vittoria  non 
fappia  ?  E  fenza  interrompimento  tutta  notte,  fenza  riilo- 
ro  ,  o  ripofo  di  forta  alcuna  prendere ,  a  gran  difagio  paf- 
fando  ,  non   tanto  aggiornare  egli  -vide  ,  che  per  D.  Gio- 
vanni mandò ,  il  quale  a  lui  giunto ,  fé  da  vero  Nicolet- 
ta amava  l'interrogò,  e  fé  per  fua  mogliera  fiata  era  ella 
mai  deftinata  ?  D.  Giovanni ,  niun  fegnale  di  paffione  al  di 
fuori  moftrando,  rifpofegli  /  fino  a  tanto  che  non  foffe  ella 
da  forte  ad  alto  onor  fublimata  ,  io  qual  promelfami  le- 
gitimamente  in  ifpofa  coU'amor  più  lincerò  fervidamente, 
amai  ;  ma  ora,  che  viene  a  flato  si  degno  eletta  dal  Cie- 
lo, qual  mia  signora  la  venero,  ed  ,  avvegnacchè  amore 
non  ammetta  con  figlio  ,    farò  ben'  io  che  refti   vittoriofa 
ragione,  e  della  forte  che  cotanto  goder  le  permette,  fi- 
prommi  io  ben'  anche  godere.  Tanto,  o  Sire,  ben  vera- 
ce conofciuta  ragione  a  me  moftra,  e  quefta  o  vincerà  il 
mio  amore  dove  egli  non  voglia  fra'  limiti  contenerfi  del 
giufio  ,  o  con  effo  meco  io  ben  toiìo  lei  medefima   ucci- 
derò .   Al  quale  il  Duca   rifpofe  .•    or  ora  chi  di  noi  due 
fie  il  più  forte  al  paragone  vedremo  ;  vieni  per  tanto  con 
meco  ;  e  portatifi   da   Nicoletta    amenduni  ,  fu  chiamato 
il  padre  di  lei ,  al  quale  ,  giunto  in  fua  prefenza  ,  il  Du- 
ca cos'i  favellò  :  fé  voi  contento  già  fofte  ,  che  nell'  ani- 
mo di  voftra  figliuola   onefto  amore   inverfo   coftui    nato 
folTe ,  come  ormai  pretendete  che  quello  s'i  altamente  ne' 
diloro    cuori    radicato    ed   adulto   coftoro   sbarbino  in  un 
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baleno  ?  Che  fé  a  cotanto  T  alto  mio   grado  ,  e  le  gran- 
dezze ti   fpinfero  ^  io  e   del  mio  grado  a  D.  Giovanni,  ed 
'alla  tua  pulzella  di  una  delle  mie  più  ricche  Baronie  vo- 
lentieri fo  il  dono  5  ed  in  tal  guifa  tutti  mi  riufcira  ren- 
der paghi .  Indi  volto  a  D.  Giovanni ,  comecché  fembrera 
per  avventura  ,  gli  difife  ,  che  io   men    forte  ftato  mi  fia 
di  quel  che  tu  ti  ftudiafti  di  eflere  ,  perocché  amore  nel 
tuo  cuore  invecchiato  con  più   di  vigore    ti  signoreggia  , 
ed  all'oppofito  appena  nato  nel  mio,  gran  fatto  non  fof- 
fe  che  ogni  cofa  trafandar  mi  facefìfe  ,  onde  lei  potefli  ac- 
quiftarmi ,  pure  a  me  fi  dee  la  vittoria  ,  perocché ,  ficco- 
me  dal  mio  operare  molto  bene   divifare  fi  può  ,   eifendo 
ella  ftata  la  più  cara  cofa ,  che  con  maggior  forza  defide- 
rata  avefìTi  giammai  ,  e   tale  ora  altresì  effendo  ,  a  te  la 
dono ,  eflendo  in  mia  balia  il  poffederla  ,  e   di  buon  gra- 
do la  torno,  e  ti  farò  ben  di  molto   tenuto  ,  poicchè  ad 
eifer  di  me  fteflb  vincitor  m' infegnafti  ;    ed  avvegnacchè 
ella  mia  donna  non  fia,  cofa  non  vi  farà  finche  io  viva, 
che  per  lei  di  leggieri  non  faccia  ;   e  ciò  detto  fé  che  D. 
Giovanni  in  fua  prefenza   la   donzella   impalmafle  ,   tutti 
lieti  e  contenti  lafciando  ;  indi  tortamente,  di  fé  trionfan- 
te 5  al  Palagio  fuo  ritornò  ,  ben  degno  di  eflere  nella   me- 
moria de' pofteri  per  la  eroica  azion  fua  commendato. 
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NOVELLA  VL 

ED       ULTIMA. 

Gualtieri  delle  ricchezze  del  padre  Juo   avute  in  retairgio  , 
e   di  una  Baronia  comperataft    ufo    facendo    ne  ve- 
nerei piaceri  ,  rejìa  in  fine  dalla  fua  innamc 
rata  vilipefo  ,  ed  abbandonato  . 


I  ON  potè  la  novella  da  Roberto  narrata 
agli  aftanti  tutti  maraviglia  ,  e  diletto 
non  arrecare  ,  ravvi fandofi  per  elfa  qua- 
le un  verace  amore  efìer  debbe  ,  con- 
ciofiacofachè  quando  quefio  dal  proprio 
defiderio  vien  foprafatto  allora  non  più 
r  oggetto  piacevole  fi  ama,  ma  ,  fé  ben 
lì  mira  ,  fé  llelTo  ,  ed  il  propio  piacere, 
e  quella  è  quella  fiamma  ,  che  nel  petto  degli  innamorati 
più  fovente  nudrir  fi  vede  ;  e  ,  comecché  abbiano  elfi  per 
coflume  il  dire  che  per  T  oggetto  amato  e  vita  ,  e  beni 
porrebbon  di  leggieri  a  baratto  ,  non  è  già  vero  ;  ma  av- 
vifanfi  del  propijo  sregolato  volere  renderfi  fervi  ,  mentre 
altrui  credono  amare  ,  locchè  ,  fopra  ogn'  altro  della  bri- 
gata ,  a  Livia  la  Reina  in  penfier  fitto  elfendo ,  quantun- 
que dif:?e  ,  la  novella  ,  che  io  fon  per  dire  nulla  conten- 
ga ,  che  uguagliar  pofsa  la  teftè  leggiadramente  narrata', 
pure  mi  do  a  credere,  che  debba  efservi  in  qualche- ma- 
niera gradevole  ,  perocché  per  efso  lei  generofo  animo  non 
già  in  uomo  ,  ma  in  una  tenera  pulzelletta  dovrà  chia- 
ramente raccorfi  ;   e   cominciò  : 

Fu  già  negli  andati  tempi  un    Napolitano  per  nome 
Gualtieri ,  il  cui  padre  ,  avvegnacchè  col  mercatanzare  dal- 
la 
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la  povera  e   bafsa    condizion    fua   levandofi  ,  arricchito  fi 
folse  ,    pure  avvedutamente  non   mai   volle  più  di  quello 
che  il  fuo  lenzuolo    lungo  foise  diftenderfi .  Ma  non   cosi 
egli  ;  mercecchè  ,  non  tanto  il  fuo  genitore  fu  trapafsato, 
che  il  di  lui  meftiere    fprezzando  ,  una   Baronia  in  Cala- 
bria fi  comperò ,  e  poicchè ,  come  quando  il  pidocchio  ca- 
de nella  tramoggia  penfa  fé  efsere  il  mugnajo  ,  così  Gual- 
tieri ,  dopo  fatta  tal  compera  ,    Te  efsere  il  petto  di  Ma- 
donna ftimavafi  ;  quindi  cola  trasferì tofi,  a  piaceri  di  ogni 
forta  sfrenatamente  in   preda  fi  diede  ;  ed  adocchiata  una 
donzelletta  ,  che  Margherita  avea  nome  ,  Ja  quale  comec- 
ché povera  ,  da  più  nobile    origine    che  Gualtieri  fuo  le- 
gnaggio  traeva  ,  reftonne  prefo  in  tal  guifa  ,  che  fenza  lei 
llimavafi  morto ,  e  come  prima  da  per  tutto  fiutava ,  cosi 
dopo  non  per  altri  occhi  ,  che  per  que'  di  Margherita  mi- 
rar fi  vedeva  .  E,  febbene  egli  foUè  su  di   un  tritìo  afino, 
credeva  effere  su  di  un  buono  cavallo  ,  il  perchè  penfava 
svilirfi  qualora  in  fua  mogliera  prefa  1'  avelfe  ,  cotanto  era 
perfuafo   fé   non  doverla   cedere    a  Reali  di  Francia  ;  Per 
tanto  pofefi   in  animo  guadagnarla  per  mezzo  di  donativi, 
ed  offerte   £\tte  al  padre  di  lei  ,   preflb  cui   agevole  gli  fu 
il- trovar  adito ,  perocché  egli  tutto  il  fuo  fcialacquato  avea 
con  brigata  fpendereccia  e  ribalda  ,  e  in  guifa  riufcigU  il 
malvagio    conceputo  difegno  ,    che    lo   fcellerato  padre  gli 
fé  di  fua  figliuola    liberahllima  copia.  Qiùndi  coteda  fem- 
pUce  colombina  fra  gli  artigli  di  cotale    avoltojo  avvenu- 
tafi  ,  non  mai  prima  il  fuo  animo    ad    altro  uomo   amar 
pollo  avendo  ,   tutta  fi  volfe  a  focofamente   amarlo  ;  e  'l 
malvagio  di  lei  pvidre,  ampia  mercé  dal  poHeflb  che  Gual- 
tieri-di fua  figlia  avea  ricogliendo  ,  traeva  ,  con\e  fu  gi^ 
fuo  coftume  ,  oltre  la   indegna  fcellerata  fua  vita   ;  e  pe- 
rocché la  condizion  più  fuperba  fuol'  eflcr  quella  de'pove- 
ri   divenuti  poi   ricchi  ^  coflui  fi  era  renduto  indifcreto  co- 
tanto ,  che  a  {iflke  siittbqllava  ^  il  perché  non  andò  guari 
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e  r  intero  Caftollo  lì  nimicò  ,  la  cui  gente  credendo  a 
lui  fare  del  male  ,  qualora  in  difpetto  a  Gualtieri  la  fua 
figlia  poneano,  a  tramargli  contro  a  tutto  fOter  cominciaro- 
no, ficchè  dir  ben  potealì,  chi  il  primo  giunfé  il  primo  pun- 
fe  ;  e  giunlero  a  tanto  che  Gualtieri  cominciò  già  ad  ef- 
ler'  roio  dal  veleno  di  gelofia  ,  avvegnacchè  non  del  tut- 
to a  quanto  detto  veniagli  preftaffe  credenza ,  malevoglien- 
za  in  parte  credendola.  Or, mentre  fra  cotali  penliéri  fe- 
ce medefimo  dibatteva,  a  cagion  di  piì^i  affari,  che  trattar 
gli  fu  uopo, in  Napoli  forzato  fu  a  girfene  ,  e  cola  giun- 
to, dal  fuo  vivo  fuoco  lontano,  i  tranelli  di  coloro,  che 
in  odio  Margherita  porgli  fi  ftudiavano,  forza  nel  fuo  ani- 
mo prenderon  maggiore,  ed  inoltre  i  di  lui  congiunti,  che 
del  cattivo  commerzio  ,  che  egli  avea,  erano  ben  confape- 
voli  ,  non  laiciavano  da  tentar  cofa  ,  onde  ne  '1  potelfer 
diftorre  ;  per  la  qual  cofa  1'  opera  di  coftoro  in  guiia  il 
fegno  imbroccò  ,  che  ,  dovendo  Gualtieri  nella  fua  Baronia 
fare  il  ritorno  ,  fu  da  amore  gelofo  incrudelito  cotanto  , 
che  pollo  già  fi  era  nell'  animo  alla  Margherita  fare  tal 
male  ,  che  non  folTe  di  altra  giunta  capace  .  Quindi  cola 
arrivato,  incontanente  fé  a  fé  alcuni  afiafiìni  fcheràni  ve- 
nire ,  e  loro  impofe  che  giflero  a  prendere  Margherita  , 
quale  egli  in  un  fuo  cafin  di  campagna  lafciato  avea  ,  e 
che  detto  le  aveflero  ,  lui  per  la  ftanchezza  non  aver  po- 
tuto eflere  ivi  ailor  di  perfona  ,  ed  avellerò  fatta  la  ftra- 
da  dei  bofco  ,  e  quando  poi  giunti  folfero  in  quel  luogo, 
che  preflb  è  al  Convento  de'  Cappuccini ,  allor  le  dicefle- 
ro  ,  che  egli  di  ucciderla  loro  avea  importo  ,  e  fé  mal 
ella  chiefto  loro  aveife  di  volere  i  peccati  fuoi  confelfare, 
di  gire  pe  1  Confeffore  fingeflero ,  poicchè  ivi  lui  con  al- 
tri abiti  trovato  avrebbero  ,  da  cui  pofcia  larebbefi  il  ri- 
manente pofto  ad  effetto  .  Furon  preiii  i  fchei'ani  ad  eife- 
guir  di  Gualtieri  lo  fcellerato  comando  ,  ed  afcoltato  che 
ebbe   la  niifera  Margherita    del  Signor   fuo  1'  ingannevole 
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iTsellb  ,  avendo  i  fproni  a' fianchi  ,  perocché  amore  dlvam- 
pavagli  in  feno  ,  pofefi  1'  ali  ben  tofto  a  piedi  per  ese- 
guire quanto  da  parte  di  lui  le  fu  impofto  .  Giunta  per 
tanto  al  deftinato  luogo,  un  di  coloro  ,  tratto  dal  fodero 
uno  ftile  ,  le  diffe  che  per  ordine  da  Gualtieri  avutone  uc- 
cidere allor  la  dovea  ;  al  quale  la  niifera  donna  mercè 
per  Dio  tutta  lacrimante  priegò  ,  dicendo  ;  deh  pietà  ti 
prenda  non  già  di  quello  mifero  corpo  ,  ma  di  quell'ani- 
ma perchè  eternalmente  non  abbia  ad  ardere  fra  rei  nel- 
lo 'nferno  ,  e  permettimi  che  a  pie  di  un  Confersore  de' 
miei  peccati  a  Dio  chiegga  perdono  .  Venne  la  collei  ri- 
chieda ,  qual  delle  donne  grofse  la  voglia,  allo  fcellerato  , 
e  perciò  fingendofi  al  di  lei  volere  arrendevole  ,  mandò  un 
de'  fuoi  fenza  dimora  dal  Padrone  ,  il  quale  in  abito  da 
Cappuccino  con  barba  pofticcia  e'  trovò,  e  narratagli  del- 
la Margherita  la  inchieda  ,  Gualtieri  gifsene  a  confefsar- 
la  5  e  poicchè  non  meno  la  notte  ,  che  il  mentito  abito 
il  favoriva, l'intento  fuo  riufcigli  per  modo  chela  donna, 
piena  del  più  alto  pentimento  podafi  a  pie  del  creduto 
Confefsore,  prefe  a  dire  i  fuoi  falli  ;  ma  Gualtieri  ,  altri 
non  afcoltandone  che  quelli  ,  i  quali  ella  commefso  ave- 
va con  efso  lui  ,  fempre  con  nuove  interrogazioni  voleva 
che  ne  dicefse  degli  altri  ,  né  riufcendogli,  per  quanto  ac_ 
curatamente  fpiando  andafse  :  e  fia  podibile  ,  difsele  ,  che 
almen  col  penderò  altr'  uomo  che  Gualtieri  non  mai  de- 
fiderato  tu  abbia  ,  fopratutto  nel  tempo  ,  in  cui  fu  da  te 
egli  lontano  ?  A  cotai  parole  la  mifera  Margherita  dal 
petto  un'  infocato  fofpiro  traendo  ,  ahi  di  me  1  difse ,  che 
fé  la  fedeltà  Ha  me  ufata  con  codui  inverfo  Dio  pratica- 
ta io  avefd  ,  ora  non  avrei  di  che  piangere  ,  né  di  che 
pentirmi  ;  ma  io  ben  di  cuore  il  perdono  ,  e  fé  luogo  av- 
rò fra'  pentiti  ,  per  la  di  lui  rimiflione  Iddio  pregherò  . 
QLiindi  Gualtieri  anima  s\  bella  avvifindo,  e  di  quanto 
detto  gli  fu  del  tutto  innocente  ,  più  fervente  amore  per 
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lei  fentì  deftarglifi  in  feno  ;  ie  perciò  toltafi  la  barba  pò- 
fliccia ,  «  datolefi  a  conofcere  ,  gik  gik  accorreva  per  iflri- 
gnerlafi  x:aramente  nel  feno,  e  chiederle  pentito  perdono* 
Ma  ella  di  tal'  arto  fortemente  fchiva  fegli  ritegno  ,  ed 
in  tal  guifa  gli  favellò  :  Gualtieri ,  la  fede  che  a  te  diedi 
pura  e  fincera  mantenni,  e  per  ciò  fare,  fui  ,  aimè  i  a 
Dio  rubelle  ,*  or  penfa  tu  fé  quella  fede.,  che  a  lui  per 
fuo  graziofo  Lume  ,  e  per  fua  mercè  diedi,  vorrò  pure  poi 
mantenere .  Gli  promifi  che  non  lo  avrei  più  ofifefo  giam- 
mai ,  e  petto  avrò  prima  quanto  di  fangue  in  quefte  ve- 
fìe  acchiudo  verfare  ,  che  alla  promeCa  datagli  venir  me- 
no .  Con  tutto  ciò  Gualtieri  vincerla  credendo ,  maniera 
intentata  non    lafciò  ,   onde  potelTe   di   bel  nuovo  guada- 
gnarla ,  e  renderla  fua  ,  e  maffime  per  mezzo  di  promef- 
le  e  di  doni;  ed  ella  ferma  nel  fuo  faggio  proponimento, 
cosi  toftamente    foggiunfegli  :  Gualtieri   non  ti   dafti   per 
ventura  a  credere  ,  che  fie  il  fumo  più  che  le  bragie  ,  e 
fpiacemi  cht  fi  befcio  tu  fia  die  finora  conofciuto  non  mi 
abbia .  Sprezzai ,  ben  ti  è  noto  ,  quando  ero  cieca,  le  tue 
ricchezze  ,  or  puoi  bene  avvifare  fé  di   prefente  ,   che  a 
liìme  del  Cielo  gli  occhi  aperfi,  cotefte  ftefle  allettarmi,  ed 
a  te  trarre  mi  pofTon  giammai .  Neppure  a  tai  parole  ri* 
inette  Gualtieri  ,   ed  avvegnacchè   placare  non  la  poteffe  , 
Ron  difpcrò ,  anzi  chiamò  a  fé  il  padre  di  lei  ,   al  quale 
dilTe  ,  che  la  figliuola  di  lui  Margherita   in    mogliera  vo- 
leva •  Coftui  tutto  gongolo  per  la  letizia  ,  dopo  ciò  avere 
^afcoitato ,  ratto  da  fua  figlia  portoffi  ,  credendo  a  fermo , 
che  una  sì  fatta  novella  con  gradimento  accolta  ella  avef- 
fe  ;   ma  veggendola  pofcia  più  che  mai  dura  ficchè  a  pat- 
to veruno  al  propofto  maritaggio  piegar  non  voleafi  ,  pensò 
porle  dinanzi  agli  occhi  le  ricchezze  ,  e  la  signoria ,  che 
farebbono  a  lei  pervenute  ,  e  che  unito  a  quefte  avrebbe 
r  acquifto  e  '1  riftoramento    dell'  onor  già  perduto  .  Mar- 
gherita nondimeno  ,  rifpofegli  :  Io  ben  cotefte   ricchezze  , 
signorie  ,  ed  onori  ho  a  vile  ,  e  'n  difpreggio ,  perchè  agio 
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e  luogo  pili  adatto  i  conimelTi  errori  a  piagner  mi  abbia: 
ben  dovevate  penfarvi  da  prima  ,  quando  tutto  ciò  che 
mentovato  avete  fu  da  voi  diflìpato  per  fervire  a  voftri 
capriccj  5  che  ad  ogni  menomo  picchio  fignoreggiato  il  vo- 
ftro  animo  hanno  ;  ed  ora  mi  forge  1'  ardimento  di  favel- 
larvi in  tal  guifa  ,  quel  rifpetto  che  da  figlia  ferbar  vi  fi 
debbe  oltrepaflando  ,  perocché  fpero  rendervi  ormai  ravve- 
duto ,  e  per  quella  ilrada  onde  già  traviafte  porvi  in  cam- 
mino .  E  ciò  detto  generofamente  a  lui  volfe  le  fpalle,  la- 
fciando  come  Gualtieri  cosi  lui  a  penfare  gli  errori  com- 
melTi  *  e  non  acchetoffi  giammai  finche  non  fi  vide  rac- 
chiufa  a  trar  vita  penitente  in  un  chioftro  . 

Quanto  arrecato  avefse  alla  compagnia   di  piacere  la 
novella  dalla  Reina  narrata   il  comprovarono   le  molte  ri- 
ftefiloni  ,  che  fu  di  quella  con  pofatezza  Ci  fecero;  imper- 
ciocché ,  infra  T  altro  ;  fi  venne   a  conchiudere  ,   che  fic- 
còme  tutte  le  umane  pafiioni   infrenare  a  tutto   potere   fi 
debbono,    cos\    fopra  tutte   la   fenfuale  ,  come  quella   che 
efsendo  a  diametro   alla   miglior  parte    di  noi  ,  cioè   alla 
Ragione,  oppoda  ,  rende  colui  ,  che  a  lei  fi   abbandona  di 
qualunque  bruto  animale  peggiore  ,  locchè  fé   dire  a'  Set- 
tatori  di  Pitagora  ,   i   quali   ebbero    per  ferma   la  metem- 
pficofi  ,    o  la  trafmìgrazìone    delle  Anime  che  dir  voglia- 
mo ,    che    quelle  de'  voluttuofi  ad   informare    gì'  immondi 
animali, dopo  trapafsati,  venifsero.  Si  ammirò  attres'i  la  vit- 
toria ottenuta  su  di  fé  fiefsa  dalla  Margherita  ,  impercioc- 
ohé  ficcome  d' ordinario  le  donne  dal  vile  e  fozzo  meRie- 
re  agevolmente  ad   ogni  menomo  foffio   alle   confuete  lai- 
dezze ,  qual  mobil  canna  ,  fi  piegano  ,  ella  non  cosi  ,  la 
Margherita  ,  ma   de'  fuoi  trafporti  avveduta  non   volle  né 
at-  preghiere  cedere,  rrè  a  promefse  si  di  Gualtieri  che  dell' 
infame  fuo  Genitore  .  Ben  vero  agevole  in  primo  luogo  ciò 
riconofcerfi  dalla  condotta  amorevole  della  Mifericordia  Di- 
vina, la  quale,  al  dire  del  gran  Vefcovo   d'  Ippona,  vuoie 
stnzì  dal  male  del  bene   ritrarre,   che   il  non   permettere 

male 
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male  venino  ,   e  che  converte  fovvente  le  noftre  dilgra- 

zie  in  favori  ,  ed   a  noftra    eterna    felicitade  e  vantaggio 
le  volge  .  Moilra  faceano    le    Donne  ,  inforgendo    contro 
1'  enorme    empietà  di  Gualtieri  ,   che   cotanto   ingiuriofa» 
mente  giunfe  fino  ad  abufare  le  fagre  cofe  ,  di  volere   oc- 
cafion  prendere  d'  inveire  contro  il  fefso   vùrile  ,  quando  la 
Reina  di  fua  faviezza  ufo  facendo  ,  non  vedete  ,  dille,  che 
il  Sole  ci  ha  preflb  che  involati  dagli  occhi  i  fuoi  raggi , 
e  r  aria  tratto  tratto  Tempre  più  imbruna  ?  il  perchè  lem- 
brami  che  ormai  opportuno  fia  il  tacere  /non  che  metter 
mano  a  delle  brighe  e  nojofi   gareggiamenti  .    E  rizzatali 
in  piedi  a  Piero  impofe  la  laurea  ,  che  di  capo  tortamen- 
te  fi  tolfe  ,  dicendogli  ,  che  e'  dovea  per  la  profTima   ve- 
gnente giornata  della  compagnia  il  reggimento  tenere.  Al- 
la quale  Piero,  renduti  con  oflèquio  i  ringraziamenti ,  fic- 
come  altresì  alla  brigata  ,  che  di  cotale  elezione  chiamoflì 
ben  paga  ,  impofe  che  dovelfe  il  dimane  novellarfi  di  co- 
loro ,  che  per  un  qualche    ritrovato   sfuggirono   f  errore  , 
in   cui  diedero  ,  e  che  Oretta  fofl'e  a  novellare  la  prima . 
E   la  tema  importa  piaciuta  efsendo ,  e  1'  Oretta  ,  fé  pre- 
rta  efsere  alla  efsecuzion  del  comando  ,  che  ingiunto  le  fu, 
rifpondendo  ,  il  Re  dati  gli  ordini  opportuni  per  la  cena. 
die  a  ciafcuno  la  hberta  di  follazzarfi  nella  guifa  che  più 
in  grado  gli  fofse  .  Quindi  cominciofll  fenza  indugio  a  ca- 
rolare ,   e    coir  accompagnamento    di   varj   rtromenti    più 
d' una  canzone  in  muficali  note  a  cantarfi ,  dopo   le  quali 
il  Re  comandò   alla    Oretta  ,   che    fé  mai    le    tornava  in 
acconcio,  una  ne  facefse  fentire  alla  materia  della  novella 
ultima  la  più  affacevole  ,  perchè  dal  dolce  l'utile  non  mai 
difgiunto  venifse  .  Ed.  ella  ,  comecché  ,  difse  ,  argomento 
quefto  anzi   ad  uomo   che    a   donna   convenevole    e'  fiefi , 
pur  nondimeno  tocca  a  tutti  ,  ed  a  me  y  piucchè  ogn' al- 
tra cofa  ,  r  efsattamente  e  fenza  replica  veruna  ubbidire  , 
E  dopo  tai  detti  in  s\  fatta  guifa  cantò  : 
v.O  S  s     2      .  Loc/e 
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Lode    merta  ognor  /'  Atleta^ 
In  fue   lotte  vincitore  : 
Chi   tocco  primier   la  meta 
£'  pur  degno  d'  alto  onore  r 
"Lode  pur  chi  in  fera  guerrce 
Il  nemko  doma  e  atterra-^ 

Ben  chi  /'  emulo  nel   canto- 
Supero'  ài  lode  e  degno  , 
E  fu  altrui  chi  porta  il  vant'cr 
Per  famofe  opre  /  ingegno  \ 
Di  onor  degna  in  fine  è^  ogn  al'ma 
Cy  ha  di  altrui  trionfo   e  palma  ^ 

A  ragion  fama  rimbomba' 
Del  Pajìor^  da  cui  fu  vinto» 
Ad  un-  fol  girar  di  frombar 
Il  Gigante  in   Terebinto^ 
E  ne  fuona  ancora  il  Monte 
eh'  alla  vath  ^  fito  a  fronte .. 

Degno   è'  ben   di  bronzi  e   marmi 
Jj  African  fero  Anniballe  y 
Foicc^  a  prò   de  le  fue   armr 
Aprì  all'  Alpi   ignoto   calle  , 
E  il  gran  Scipio  y  che  fv  noma 
Da  ì^  afflitta  Africa  e  doma^ 

Al  grand  Ercole  non  manchi 
Unque  mai  ferto   di  fregf  y 
Unque  fama  non  ft  flanchi 
D' innalzarne  al T  Etra  i  pregi  ^ 
A  fuon  chiaro  ella  ci  moflri 
guanti  vinfe  orrendi  moflri  ^ 

E  5  a  tacer  df  tanti  onufli 
Di  Vittorie  illuflri  Eroi 
De    dì  noflri  ,  e  de    vetuflì 
Da  f  Occafo  a   lidi  Eoi  , 


Càn- 


^  .  Camutm,  pur  a  atta  Vfffòrla'y 

Piu  di  onov  degna  e  di  gloria  .- 
^  ogni-  Eroe  •vince  il  'Valore 
,      Ci^i   trionfa  di  fue  vòglia  y 

R  yfe  al'  ben  Jh  avverfo  il  còrè'y^ 

Ne   riporta  é'  pur  le  /paglie'.  ' 

Chi  trionfo  bn  del  fuo   internò' 

Merta  ben'  que  /erto  eterno  .- 
Nojco  Ttafcey  e  fi  nudrica 

Con  no'f  pure  ogni  rea  'Coglia' ^' 
'.,     Ma  qu  al  or  Ragione  amica 

A^  infrenarla  non  s  invoglia  , 

Non  par  guerra  ella  ci-  muove'  p 

Ma  ci  doma  a  mille  pruove  » 
Che  fé  poi  Ragione   in-  Trono 

Del  vii  fenjo  fi  fa  donna  , 

/^  fuo   orgoglio  è  perde  al  tuon&f 

Dì    chi  ^n  fin  di  Lui  s  indonnay. 

Ed  è   domo  il  rio  tiranno  y 

Ch'  ordì  fempre  e  froda  ^  e  inganna^»' 
Chi  mai  pace  in  quejìa  valle  y 

Che  di  guerra  è  aperto  campo  ,. 

Goder  vuol  y  dia  pria  le  fpallc 

Del  piacere  ad  ogni  lampo  ;, 

Poi  combat tar  il  fuo  defirey 

Che  non'  mai  verrà   a  langptire»- 

Gradevole  oltre  modo  riufci  la  canzone  d'alia  Ometta; 
feggiadramente  fatta  afcoltare ,,  ed  in  guifa  ,  che  non  mai,, 
dillero  ,  avrebbon  voluto  che  a  lei  termine  s' imponeffe ,, 
avvegnacchè  ben'  oltre  folle  proceduta  la  notte- ,  ed  al  ri^ 
pofo  ed'  al  fonno  la  brigata  tutta  invitafse  ;.  pur  tuttavia,, 
fi'  ordine  di  chi  il  reggimento  tenea  ,  fi  fé  la  cena  ,  alla 
q;uale  impoftofi  termine,  ciafcuno  a  lume  degli  accefi  torchf 
itt  verfo  lia  propia  llanza  prefe  il  camminor 

FINI- 
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FINISCE    L'  OTTAVA  GIORNATA, 

ED   INCOMINCIA    LA    NONA. 

Jn  cut  /otto  ti  reggimento  dì  Piero  precettato  viene  il 

favellar  fi    di  coloro  ,  che  per  un  qualche  ritrovato 

sjfuggìron  f  errore  ,  in  cUi  dati  erano  • 


Omincìava  già  T  aurora  ,  perocché  preflb  al  Sole  ,  òì 
roffeogiante  a  divenir  bianca ,  quando  tutti  della  bri- 


e 

gata  ,  dopo  aver  brieve  pezza  e  motteggiato  ,  e  cianciato 
ad  afpettar  cominciarono  il  doverfi  novellare  d' intorno  al- 
la materia  ,,  su  cui  doveano  i  ragionamenti  aggirarfi  ,  quan- 
do Oretta  ,  cui  che  doveffe  la  prima  eflere  a  favellare  fu 
il  carico  importo  ,  die  s'i  fattamente  il  principio  . 


NO- 


^*7 

NOVELLA  L 

Ma  un  manto  ài  fua   moglteya  gelo/o  viene  dall*  amorófo  dì 

coftet  y  cui   quegli  è'  fconofctuto  ,  pai  e  fato   /'  amore  , 

che  fra  ejfo  lor  pajfa  j  e  la  moglieray  airue- 

àutnfene^  con  un  bel  ritrovato  beffa  il 

marito  ,    e  feguita   tuttavia  le 

fue  trame  • 


^"11^1  N  Bologna  negli  andati  tempi ,  quando 
^■^  i  coftumi  di  que*  Cittadini  s\  fieri  e 
Telvaggi  erano  ,  che  mai  Tempre  infra 
loro  implacabili  nimicizie  nudrivanfi  ,  e 
la  Citta  tutta  di  fcherani  ,  sbanditi  ,  ed 
altra  gente  micidiaja  ripiena  era  in  gui- 
fa  ,  che  degli  aflaffinamenti  e  tradigioni 
niun  prendeva  vergogna  ,  ma  tutti  in- 
tefi  erano  a  prendere  del  rivale  vendetta,  nulla  affatto  la 
giuftizia  temendo  ,  comecché  ella  contro  le  fcelleratezze 
rigorofamente  fi  praticafle  ,  quanti  Governatori  cola  capi- 
tavano a  guifa  di  un'  oca  impaftojata  trovavanfi ,  fenza  fa- 
per  giammai  il  modo  rinvenire  ,  onde  poter  la  coftoro  fe- 
rocia e  baldanza  ammansire  ;  quindi  fu  che  ad  un  di 
coftoro  cadde  in  penfiero  d'  introdurvi  il  coftume  ,  e  l;i 
moda  da  far  pompa  di  veftimenti  e  di  arredi  ,  ordinar  fe^ 
fte  di  balli  fra  uomini  e  donne  ,  ed  introdurvi  la  mufica^ 
melTe  di  lei  in  piedi  pubbliche  fcuole,  e  con  tal  ritrovato  gli 
animi  piìi  molli  ,  dolci  rendere  ed  effeminati  ;  e  riufci- 
togli  tutto  a  pennello  ,  di  giorno  in  giorno  il  difegno  a 
buoniffima  mano  avvanzavafi ,  perocché  ciafcuno  più  i  di- 
vertimenti ,  che  i  rancori  e  le  fanguinofe  riffe  di  mano 
in  mano  bramava  ,  avvifando  che  dietro  ,a  cotai  cofe  me- 
nati 


nati  ora  aftretti  a  vendicarfì  ,  ed  ora  a  garrire  ,  ed  andar 
;iuggiafchi  non  poteano  di  cotai  divertimenti  godere  ;  ded  ia 
.oltre  colle  fcarXelie  vuote  per  lo  luflereggiante  fpendio  in- 
trodotto trovandofi  ,  non  più  aveano  come  gli  aflairmi  ed 
i  ifcherani  nudrire .  Introdotto  per  xanto  si  fatto  coftume 
ài  trovarfi  infieme    nelle   xonverfazioni   uomini  e  donne, 
.una  gentildonna  vi  fu  vaga  olt^e  niifura  e  leggiadra,  e  del 
:pari  aduta  ,,    bergola  ,  \e  teftareccia ,,  .la  quale  ,  avvegnac- 
,ch€  avvifato  avefle.  il  fuo  marito  di  fé  .vivere  fofpettolò,  e 
•vegghiarle  j)erciò  t.utt'ora  .addoflb,,  per  non  farla  con  ifca- 
pito  del  pFopio  .onore  fallare  ^   tutto  che  egli  a  non  farfi 
gélofo  'fcernere  fi  adoperaffe  .,   pAire   de'  termini  della  baz- 
zica ben'.ella  fapendo.,  arte  con  arte  cozzar  facea,;  il  per- 
chè ^di  .un  giovanetto   per  nome  Gualtieri  fortemente  ella 
innamorata,. ordiva  per  modo  la  tela  fua^  che  dava  al  marito 
ad  intendere ,  fé  di  converfar  con  colui  eifere  fuor  di  ogni 
credere  fchiva  e  j:iflu.cca  ;  per  la  quaLcofa  qualora  Gualtie- 
ri in  cafa  -di  lui  venuto  fofle  .,  o   pure  colla  dc«ina  infie- 
me  in  -brigata  fi  ritrov^fle  ,  egli  il  marito  prefo  qual  ra- 
nocchio al  boccone  ,  fuori  di  ogni  fofpetto  ,,  di  lei  ninna 
cura  affatto  prende vafi  .  Pure    coli'  andar  del  tempo  ,  av- 
vifando  -che  Gualtieri  tutt'  ora  ,  ed  in   ogni  occafione  alla 
fua  mogliera  era  dietro  ,  cominciò  di  lei  a  sfiducciare  ,  e 
•lafciato  ogni  altro  fuo  fatto  ,  infofpettito  ,  prefTo  che  tut- 
ta la  foillecitudine    fua  in  ifpiar    ben    di  amenduni  locata 
avea.  Era  già  il  tempo  del  carnefciale  ,  quando  la  coflui 
-mogliera  ^  giufta    l' introdotto  coftume  ,  per  gire  a  danze 
fi  mafcherò  .  Il  .marito,  che  mal  fuo  grado  ciò  permette- 
vale  ,  cominciò  a  prenderne  guardia  cotanta .,  che  fempre 
mai  la  feguiva  ,  ma  non   veduto  ,  perchè    meglio  poteffe 
xle'  di  lei  fatti  fapere  ,  né   della   fua  gelofia  fofpicamento 
-alcuno  arrecalTele  .  Frattanto  una  fera  ,  eflendo  cUa  in  mez- 
zo ad  una  brigata  di  mafcherati ,  venne  fatta  a  coftui  lo 
nvvederfi  .di  uno,  che  qualora  ne  Ta  ve  va  l'agio,  colla  nomata 

fua 
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fua  mogliera  a  cianciare  poneari,etutte  le  volte  che  il  pò- 

teano  ,  di  prender  luogo   Tun  l'altra  accodo  non   tralafcia- 
v«ano  y  e  perocché    la  Tua  donna  ,   comecché  mafcherato  , 
pur  tuttavia  conofcealo  ,  non  puote  perciò  ,  appreflandofi, 
i  ragionamenti  di  coftoro  afcoltare  .  Non  fu  per  tantoché 
il  veleno  di  gelofia  non  gli  cadelTe  a  fecchie  rovefcie   nel 
feno  ,  e  febbene  ,  ridottoli  a   cafa  ,  moilrar  volefle  bonac- 
cia ,  la'tempefla  ,  da  cui  era  agitato   non    puote   non  ef- 
fere    dalla    mogliera     altresì   nel    di   vegnente    ben    cono- 
fciuta  .  E  perocché  chi  é  in  difetto  é  in   fofpetto  ,  fopra- 
venuta  la  fera  ,  in  cui   di  bel  nuovo  doveva  a  danza  ella 
portarfi ,  in  guifa  tale  fé  ne   die  a  vedere  svogliata  ,   che 
per  quanto   il   marito  ve    la  ftimolalfe  ,  di  volervi   andare 
apertamente  niegò.  Alla  quale  que' ,  che  la  lepre  al  cefpuglio 
volea  rinvenire ,  deh  non  fiate  ,  dilfe  ,    ormai  più   relfia , 
né   vi  lafciate  sfuggire  il  buon    tempo  ,  quale  non    fapete 
fé  debba  poi  altra  volta  a  voi  ritornare  .   Io  vo  a   tutti  i 
patti  che  andiate  .   E  con    lieto  volto    in   apparenza  fog- 
giunfele  :  E  vi  farebbe  egli  mai  ,  la  dolce  mia  donna,  mo- 
tivo che  poteife   da  si  gradevoU  liete  cofe    ritrarvi  ?  Alle 
quah  parole  la  buona  mogliera  ,  che  avrebbe  anzi  voluto 
oggi  la  fella  ,  che  il  diman  la  vigilia  ,  di  forta  alcuna  non 
die  rifpolla  ,  ma  attendendo  ,  che  e'  di  cafa  ufcito  fi  folfe, 
di  tutt'  altra  raafchera  di  quella  della  paffata  fera   veftiffi , 
perché    il  marito  non   1'  aveffe    potuto    per   defla  conofce- 
re  ,  ed  in  tal  forma  gilfene  a  cafa  di  alcune  donne  ,  che 
di  fua  brigata  erano  ,  ivi  con  elfo  loro  il  tempo  da  por- 
tarfi a  danze  afpettando .  Frattanto  il  marito  reftituitofi  in 
cafa  5  ed  ivi  non  ritrovatala ,  non  dubitò  che  ella  negli  oc- 
chi   voleffe    r  agrefto  gittargli  ;  e   pure   lo  fcemunito  eh' 
egli  era,  tutto  che  bergola  donna  avvifalfela  ,  a  freno  fciol- 
to  la  governava ,  non  fapendo  per  avventura  ,  che  a  por- 
ta aperta  ancora  il  giufto  vi  pecca  ;  quindi  penfando  che 
avrebbela  a  fermo  conofciuta  ,  quantunque  non  fapelfe  di 

T  t  quali 
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quali  veftimenta  abbigliata    ella  fi  fofle   ,    conciofifoifechè 

trovato  aveva  già  in  cafa  quegli  ,  onde  erafi  mafcherata 
la  fera  innanzi  ,  die  di  piglio  loro  ben  tofto  ;  e  perocché 
uguale  abitudine  di  corpo  a  quella  della  fua  donna  egli  avea, 
fé  ne  veftì ,  ed  incontanente  al  ridotto  ,  ove  credeva  che 
ella  fi  ritrovaife,  là  fi  condufle  .  Era  quivi  Gualtieri  ,  il 
quale  dalle  veftimenta  imaginando  ,  che  il  mafcherato  ma- 
rito foife  la  fua  diletta  amorofa  ,  da  cui  non  era  fiato  e* 
conofciuto  ;  perocché  pure  vefiimenta  cangiate  avea,tofi:a- 
mente  gli  fi  apprefsò  ,  e  per  fegnale  un  leggier  pizzicotto 
gli  diede  ,  per  cui  veggendo  il  gelofo  marito  fé  eflere  fia- 
to prefo  in  ifcambio ,  perché  vieppiù  fi  accertafie  di  quel- 
lo eragli  ragionevolmente  in  penfiero  caduto  ,  accoftatofi- 
gli  all'  orecchio  gli  difle  /  Se'  tu  Gualtieri  ?  al  quale  Gual- 
tieri rifpofe  :  si  che  fon  defio ,  anima  mia,  e  le  fiamme, 
e  r  amorofanza  ,  che  per  te  chiudo  nel  feno,  per  la  gelo- 
fia  di  tuo  marito,  forza  maggiore  a  tormentarmi  femprc 
più  acquiftano;  e,  mentre  fomiglianri  ragionamenti  oltre 
traevano,  la  fcaltra  donna  le  fue  vefiimenta  conofcendo  ,  e 
feco  medefima  difcorrendo  ,  che  altri  non  avefie  potuto 
metterlefi  in  dofib  che  fuo  marito  ,  non  dubbiò  punto 
che  egli  fofle  colui ,  che  coli'  altra  mafcherata  perfona  di^ 
fcorreva  dimefticamente  in  fegreto  ,  e  per  T  altra  parte 
che  quefta  foife  Gualtieri  ,  dalle  vefti  da  lei  altre  fiate 
ufate  ,  e  che  allora  veftiva  il  marito,  ingannato  ;  il  perché 
ne  fu  fenza  mifura  dolente,  e  fi  tenne  per  difperata ,  on- 
de ,  non  fapendo  ormai  a  qual  partito  appigliarfi  ,  givalì 
piluccando  il  cervello  a  potere  il  modo  rinvenire  ,  onde 
al  danno  ,  che  incoglierle  ne  potea,dare  conveniente  il  ri- 
paro. Frattanto  avvenne  che  il  marito,  da  altri  ben'anche 
donna  creduto,  invitato  fu  a  danza  ,  per  la  qual  cofa  la 
mogliera  il  tempo  acconcio  a  poterfi  a  Gualtieri  appreflare 
veggendo,  a  lui  prcfTo  fenza  indugio  frapporre  fi  fece, e  gli 
diife   cosi  :  ahi  lo  fcemunito  che  fei ,  tu  mi  hai  già  irre- 

para- 
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parabllmente  perduta  j  credeftì  favellare   con  eflb  meco ,  e 

favellafti  con  mio  marito  di  me  ;  alle  quali  parole  corfe  a 
Gualtieri  per  lo  timore  un  gelido  freddo  per  T  offa  ,  V  er- 
rore in  cui  follemente  dato  era  riconofcendo  ;  fé   non  che 
la  donna  ,  che  fapeane  più  del  Diavolo  e  bella  e  lunga  , 
cercò  in  qualche    maniera   fargli  coraggio  ,  e   prefolo  per* 
mano  in  una  ilanza  dove  foli  effer  potevano  fé  1  conduffe, 
indi  le  vefti ,  e  la  mafchera  che  il  ricopriano  immantinen- 
te fé  darfi,  ad  oggetto  di  poterfene  ella  veftire  ;  locchè  fat- 
to tortamente  a  far  del  galante    con   fuo  marito  portoffi , 
e,  quanto  il  più  poffibile  erale,  la  voce  fingendo  ,  comin- 
ciò a  parlargli  cos'i  :  che  poffafi   perder  la  femenza  come 
de'  cavalli  verdi  di  tutti   cotefti   gelofi,  qual  tuo  marito . 
Ma  egli  r  occiecato  non  sa  ,  che  cotefta  fua  gelofia  a  me- 
narlo per  le  corna  qual    montone   in    beccaria    altamente 
m' invoglia  ,    ed  a  far  s'i  che  da  tutti    fie  per  ifcherno  a 
dito  moflrato,  ed  altre  fomiglianti   glie   ne  diffe  cosi  ftiz- 
feita,  che  a  leonza  rugghiante  avrebbe  potuto  a  chiunque 
mirata  T  aveflè  ragionevolmente    paragonare  .  Pofcia    fag- 
giamente  di  un  qualche  finiftro  accidente  temendo  ,  anima 
mia  5  quel  dolce  fuoco ,  gli  diffe ,  che  amor  per  te  mi  ac- 
cq(q  nel  feno  altresì  il  corpo  mi  ha  renduto  arido  in  gui- 
fa  che  uopo  mi  è  il  portarmi    laddove   poffa  aver  1'  agio 
da  bere  ;  vien  per  tanto  con  effo  meco  ,  che  mi  terrai  la 
mafchera  mentre  berò  ,  mercecchè  da  altrui  conofciuto  ef- 
fer non  voglio  .  QLiindi  partiti ,  e  giunti  in  un'  altra  dan- 
za ,  ove  acque  concie   e   gelate    erano  ,  la  donna  fi  tolfe 
dal  vifo  la  mafchera  ,   ed    in  vece   di    bere ,  al  marito  si 
fattamente  parlò  :  Ravvifa  ora  fcellerato   quel  Gualtieri , 
che  follemente  penfavi  fotto  la  mafchera  afconderfi  ,  e  che 
ben   meriterelH  foffe  drudo  della   tua  donna,  da  te   malva- 
giamente riputata   cotanto  rea;  ma  per  ora  non  è  più  tem- 
po da  garrire   su  di  cotefta^  tua  fcellerata  follia  ,  e  fenza 
ialtro  aggiugnere  ,  ripoftafi  la  mafchera  ,  pa«ì  via  .  11  po- 
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vero  manto  tutto  arròfsò  ,    e  quafi    iftupidito  -  rimafe  ,  e 

fembrava  a  fé  non  credendo,  che  e'  llelFo  non  fapelTe  fé  in 
vegghia  fofl'efi  ,  o  pur  dormendo  fognaife  ,  ed  in  tal  gui- 
fa  ,  fenza  oltre  badare  ,  le  di  lei  orme  fegnò  ;  ma  l'aituta 
di  lui  donna,  fenza  volgerfi  in  dietro  giammai  ,  non  volle 
né  molto  ,    né    poco    afcoltarlo  ,    e  tolto   n'  andò   a  cafa 
della  madre  fua  e  de'  fratelli  ,  dove  tanto  picchiò  che  ful- 
le  aperto  ;    e  lagrimando  e  piangendo  ,    tutto   infìno  all' 
ultimo  (  tacendo  la  fua  reità  )  di  quello  ,   che  col  marito 
accaduto  erale  ,  loro  oltre  modo  crucciofa  narrò.  Raggiun- 
fela  quivi  il  dondolon  del  marito^,  al  quale  la  madre  deU 
la  donna    cominciò   a  far   del   rumore  ,   ed  a  dire  :  Alla 
croce  di  Dio,  mia  figliuola  ,  che  farefti  la  ben  capitata  , 
fé  i  tuoi  fratelU  appigliati  fi  folfero  al  mio  configUo  ,  né 
farefti  in  man  di  cotefto  cane  faftidiofo  ,  che   non  fu  de- 
gno di  avere  una  figliuola    fatta   come  fé'  tu  ;  potevano  ^ 
me  afcoltando  ,  acconciarti  in   maritaggio, e  con  più  fcar- 
fa  dote  ,  con  un  gentiluomo  lor  pari  ,  e  cos\  non  fareftu 
al  fradiciume  di  cotefto  reo  uomo  ,  che   meritarebbe   ave- 
re inghirlandate    le    chiome  ,    ed  efler  la  favola   di    tutta 
Bologna  ;  e  ben  egli  può  a  Mefler  Domenedio  fenza  fine 
i  ringrazj   rendere  ,  che  i'  vefta  gonna  ,    perocché  ,  dove 
cosi  non  fofte  ,  alla  fé  di  Dio,  e'  fé   ne  gli  darebbe  s'i  fat- 
ta gaftigamento,  che  gli  putirebbe  .  Pofcia  rivolta  al  marito 
della  figliuola  ,   e  tu  reo  uomo  ,  gli    diflfe  ,  che  a  ragion 
crederti  menarti  a  cafa  mogliera  la   più  leggiadra  ed  one- 
fta,  che  in  Bologna  fi  folTe  ,  poicché  in  s'i  fcellerata  gui- 
fa  di  poi  trattarla  ti  piacque  ,  va  a  comperarti  delle  fchia- 
ve  ,  che  ,  quanto  a   coftei ,  neppure  fei  degno  di  fpazzar- 
gli  il  cammino  ;  che  fé  poi  ,  smemorato  ,  bergola    e   te- 
ilereccia  la    riputavi  ,   a  che  a  condurfi    in   danza  coftrin- 
gerla  ?  Per  avventura  a  render  vieppie  le  tue  vergogne  pa- 
lefi  ,  ad  involger   noi  pure  nelle   tue  ignominie  ?  Col  mal' 
anno  poffa  effere  oggi  mai  chi  fu   di  cotefto  maritaggio 
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voftro  cagione  .  Alle  parole  della   madre  ,  i  fratelli  della 

donna  rivoltifì  al  cognato  gli  diflero  la  maggior  villania 
che  mèi  al  più  ribaldo  uomo  dir  fi  potelfe  .  Il  povero 
marito  come  uno  fmemorato  ,  cui  delle  andate  cofe  nuli' 
affatto  rimembra,  rimafo  ,  tutto  dimeflb  ,  dopo  avere  il 
carico  ftrabocchevole  delle  villanie  su  1  doffo  chetamente 
portato  ,  cercò  a  dritto  ed  a  rovefcio  la  maniera  onde 
appaciarfi  colla  mogliera  ,  promettendo  sbarbare  tutto  e 
per  tutto  la  gelofia  dal  cuore ,  onde  più  da  lei ,  qual  fu 
prima  ,  occiecato  non  foffe  ;  ma  fu  ben'  e'  più  che  mai 
privo  di  lume  ,  conciofiacchè  fenza  mai  più  fare  di  gelo- 
fia parola  ,  la  mogliera  in  pace  lafciando ,  le  diede  mag- 
gior libertà  ,  e  credendola  dabbene  ed  onefta  ,  le  aperfe 
la  ftrada  a  potere  nel  tempo  avvenire  con  maggior'agio,  e 
fenza  timore  ogni  fuo  malvagio  piacere  mettere  in  opera. 
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NOVELLA  IL 

Gherardo  Grmìgnmlo  ama  la  moglhra    di  un  Capitano    Te 

4efco  :  vien   bejfato  col  fargli  favellare  in  vece  di  colei 

jcon  ma  fchifoftjftma  fante  ,  quindi  della  beffa  avve- 

dutofi   ,  riviene   in  fé  fìeffo ,  e  Ji  gue- 

rifce  dalla  pazzia  • 

Enuta  Oretta  alia  fine  della  fua  novel- 
la non  fenza  gran  piacere  da  tutta  la 
compagnia  afcoltata  ,  niuno  vi  ebbe  che 
della  condannevole  fcimunitezza  del  gè- 
iofo  marito  con  alto  vitupero  non  fa- 
yellaflè  ;  mercecchè  nel  tempe  fleflb^in 
cui  egli  in  luogo  aveala  di  leggiera  don- 
na 5  ed  amante  del  propio  capriccio,  in 
ientando  le  redini  al  piacimento  di  lei ,  intendeva  del  con- 
ceputo  timore  che  ella  poco  oneftamente  fi  diportafle  ac- 
certarfi ,  venendo  cos'i  a  piantarfi  in  fu  '1  cappello  quelle 
corna,,  che  fiate  farebbono  al  bujo, qualora  egli, col  nie- 
gark  di  andar  malckerata  fovvente  in  danze,  non  le  avef- 
fe  dato  tutto  1*  agio  di  converfar  con  colui  ,  di  cui  fo- 
ipettofo  vivea  ,  quando  Piero,  cui  erafi  già  ordinato ,  che 
la  fua  raccontale  ,  cos\  cominciò  : 

Quantunque  volte  meco  fteflb  rammentando  riguardo 
ad  uno  il  cui  nome  fu  Gherardo  Grimignuolo,  non  pof- 
fo  per  una  feftevole  beffa  che  fatta  gli  fu  contenere  le 
rifa .  Era  coflui  a  fare  mai  fempre  il  ganimeduzzo  ormai 
invecchiato  ,  fenza  penfare  che  ,  avendo  le  ceneri  fparfe 
fu  '1  capo ,  affretto  era  a  piatire  tutto  giorno  co'  cimiterj; 
je,come  egH  innamora vafi  fopra  di  ogni  mercato, cos'i  cre- 
dfivii  il   balocco ,  che  qual  folfefi  donna   s'  imbatteffe   a 
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guatarlo,  foKe-  dell'  amor  fuo  Incontanente  già  calda  .  OrV 
a  coftui  non  tanto  la  mogliera  di  un  Capitano  Tedefco 
venne  veduta  ,  che  fortemente  di  lei  innamoratofi  trovof- 
fene  marcio  il  fegato  in  guifa  ,  che  faceane  ad  occhi  veg- 
genti le  più  ftrane  pazzie*  Ed  avvifando  che  tratto  tratto 
qual  candela  nel  fuo  difiderio  fi  confumava  ,  dopo  avere 
ben  lunghi  giorni  e  ben  lunghe  notti  farneticato  ,  prefe 
il  partito  di  ajuto  chiederne  ad  uno  uffiziale  ,  che  in  ca- 
fa  del  marito  della  amata  donna  dimefticamente  trattava, 
e  di  uno  ftretto  fuo  camerata  era  confidenzialiffimo  ami- 
co .  Quindi  in  coftui  compagnia  giffene  in  cafa  dell'  uf- 
fizial  mentovata  ,  e  fenza  altro  premettere  ,  Gherardo  , 
aimè  !  dolce  avvenevole  mio  Signore  ,  gli  difle  ,  che  fé  a 
me  non  viene  dalla  voftra  gentilezza  foccorfo  ,  di  già  mi- 
feramente  confunto  mi  muojo  .  Il  mio  male  egli  è  amo- 
re y  il  quale  effendo  una  virtù  unitiva  ,  che  1'  amante  nel- 
r  amato  oggetto  trasforma  ,  ed  una  paffione  occecatrice 
dell'animo,  fornita  di  una  forza  appetitiva  delle  elette 
cofe  per  poterne  fruire  ,  qualora  colui  che  ama  privo  ne 
fie  ,  mano  a  mano  il  mifero  vien  diftrutto  e  confunto 
dalla  non  adempiuta  fua  brama  ,  da  cui  ince0àntemente 
viene  a  fare  acquilo  dell'  oggetto  amato  fofpinto .  Ora  io 
veggejidomi  per  cotal  mortifero  morbo  F  anima  preifo  co* 
denti  a  tenermi  ridutto,  pietà,  Signore,  mercè  anzi  che  muo- 
ja  io  vi  chieggo  per  Dio.  Mentre  e'  cosi  £ivellava  il  ca- 
merata veggendol  fi  rimbambito  ,  di  dietro  a  lui  ,  delle 
rifa  fgangafciando  ,  allo  uffizial  facea  fegno  ,  onde  avvi- 
falfe  Gherardo  elfere  un  fementajo  da  piantarvi  le  più  bel- 
le carote  .  E  T  ufiiziale  ,  cui  uopo  non  era  a  fcuola  an- 
dar della  bazzica  ,  e  che  bajone  era  e  fallazzevole  ,  già 
da  fé  ftelfo  veduto  avendo  Gherardo  andare  in  bufca  di 
erba  traftulla  ,  corale  tofto  diegli  rifpofta  :  Signor  mio  ca- 
ro ,  veggio  io  nelle  ceneri  fuoco  accefo  cotanto  ,  che  ne 
ione  a  maraviglia  ilrabiliato  ,   e    foltanto   mi  fpiace  non 

ave/ 


3^6 

averMo  ne  moglìera,nè  forelle,cli  cui  voi  fofle  accefo,  per 
farvene  intieramente  contento,  ed  appieno  di  lor  fatisfatto; 
dite  SLi  pjsr  tanto  cofa  per   voi  io  in  opera  metter  mi  deb- 
ba ,  e  fiate  pur  più    che   certo  ,  che  le  mai  ancor  di  me 
forte  accefo,  tutte  voftro  io  pur  io  mi  farei.  Frattanto  fort 3- 
mi  il  timore  che  debba  per  voi  di  porta  polli  praticare  il 
meftìere  ,  vi  fo  fapere  ,  che  ,   dove    tanto  voftra  bifogna 
chiedefle  ,  prèfto  a  fare  il  voftro  piacimento  farei  ;  peroc- 
ché penfo  che  alla  fin  fine  altra  pena  di  s\  fatto  reato  a 
me  non  toccherebbe, che  uno  sfregio  nel  vifo  ,  e  cotanta 
accadendomi  ,  potrò   colorirlo  ,    foldato    io   efiendo  ,  quafi  . 
fofife  marca  di  onore ,  col  fingere  ,  come  tanti  e  tanti  al- 
tri a  fare  ufi  furono,  che  folfe  egli  colpo   ricevuto  in  bat- 
taglia .  Alla  cui  larga  proferta  Gherardo  rifpofe  :  dolce  si- 
gnor mio  ,  badate  che   io   fono  a  ftcnto  ,  e  che  chi  pre- 
llo  da,  il  fuo  dono    raddoppia  ;    e  fil  filo  pofcia    narrogli 
tutte   le  ambafcie  ed  i  tormenti  ,    che  per  lo   mentovato 
amore   durava  ,    vedendofi    ufcir   di   bocca  di  un   vecchio 
rancido  ,   quale    egli    era  ,  tante    ciancioline  e  tronchi  fo- 
fpiri  ,  che  moflb  avrebbe   alle  rifa  la   triftezza   medefima . 
Pofcia  ben*anche  foggiunfe:  voi  siche  fiete  più    che  Otta- 
viano Cefare  fortunato  ,  perocché   avete  la  forte  di  dome- 
fticamente  con  s\  leggiadra  e  valorola    donna   trattare  ,   e 
giacché  tanto  vi  é  dal  ciel    conceduto  ,  vorrei  che  in  ca- 
fa  di  lei  con    elfo  voi  vi  degnafte  condurmi  .    L'  uffiziale 
che  beffare  il  volea  ,  pratico  di  bene  ordire  ,  e  di  adi  me- 
glio riempiere  ,   adagio  diffe  ,  di  grazia  ;  io  non  polfo  co- 
la cos'i  di   botto  menarvi  ,  ma  vi  farò,  prima  di  ogni  al- 
tra cofa  fare, un  fedele  ambafciatoruzzo  ,  che  felice  in  por- 
to fenza  meno    vi    condurra  .   Alla   quale    proferta  il  Ser 
Befcìo  mio  ,  fenza  indugiar   fi  pofe  a  feri  vere   un    foglio  , 
che  incominciava  cos\.-Se  io,  Signora,  qual  novello  Ica- 
ro ,  al  Sole  del  voftro   bello  mi  appreflb  ,   fuUe  ali  fofte- 
nendomi  della  fperanza  ,  noa  vorrei  correre  la  di  lui  mi- 
fera 
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fera  forte  ;  che  fé  il  defio  accefo  di  voftra  bellezza  in  al- 
to foftienmi ,  e  già  la  voftra  rada  leggiadria  per  gli  occhi 
entratami  un  folfo  tra  le  fibre  e  le  olfa   mi  accefe  ,  non 
vorrei  poi  che  il  rigor  voftro  1'  ali  tarpandomi ,   cader  mi 
facefle  nell'  oceano  del  dolore  ,  perocché  certamente  quivi 
rimarrei  foffbgato   e  fommerfo  ;  ed  altre  moltilTime  ftram- 
palate  romiglianti  melenfaggini  allo  ftile  del  mal  fecolo  e* 
vi  foggi unfe  ,   che    sfuggite  elìèndomi   dalla   memoria   non 
polfo  ora  a  voi  ,    come    vorrei  ,   per  filo   e  partitamente 
ridire  .  Locchè   fatto ,  e  fuggellata  la  lettera  ,  nelle   mani 
dell'  uffiziale  la  diede  ,  dicendogli  :  di  quella  Deità  voi  fa- 
rete il  Mercurio  .    Al    quale  quegli  ,  forridendo  ,  rifpofe  ; 
ed  in  tal  guifa  noi  faremo  divenire  voi  Marte  ,   e'I  di  lei 
marito  Martino  .  Prefo   Gherardo ,  il  commiato  ,  di  dolce 
defire  tutto   ripieno  ,  il  coftui  camerata    unitofi    colf  uffi- 
ziale la  rifpofta  a  Gherardo   quafi  dalla  donna   gli    venif- 
fe,  compofero  ,  fcrivendogli  ,    lei    elfere    per  amor  di  lui 
del  pari  accefa   per  modo  tale  ,   che  era   già  di  fuo  cnari- 
.to  riftucca  ,  ancor  perchè  dì  lei  era  quegli  fi  ftranamente 
gelofo  ,   che  ormai  più  fofferir  no  '1  potea  ,    e  perciò  era 
nella   diliberazione    di    volerfene   in    fua   compagnia    dalla 
cafa  del  gelofo  fuggire  .  A  cotal  fi  lieta  novella  il  cana- 
to bietolone  allegro  oltre   modo  cominciò    belli  e  preziofi 
doni  alla  donna  a  mandare  ,  quali  il  camerata  ,  e  1'  uffi- 
.ziale,  non  volendone,  quafi  ladri  folfero  ,  trarre  profitto, - 
in  altri  donativi  ricambiando  ,  a  nome  della  fua  amorofa 
da  affettuofe  efprefiìoni  accompagnate  recar  facevano  al  buon 
Gherardo  ,  cui  perciò  la  camicia  non  toccava  per  la  leti- 
zia il  e  ..  .  il  cor  tenendo  nel  zuccaro.  Quindi  tutto  e 
quanto  in  rifpofta  venuto  gli  era  vero  credendo,il  luogo  ove 
,  l'amata  donna  meditava  condurre    cominciò    a    porre  con 
gran  cura  in  affetto,  e  fu  quefto  luogo  un  palagetto  ,  che 
godeva  immunità,  abitato  da  un'amico  del  fuo  camerata, 
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t  da  quefti  additatogli^  mentre:  il  confultò  di  chi  mai   po- 
tefle  fidarli  .  Era  per  tanto  il:  padron  di  cotefta.  abitazione 
da  Gherardo  inceflantemente  preflatoyperchè  a  dargli  l'a- 
gio prairtelTo'  non   s'indugialTe  ,.  e  colui,,  che  altrellnel  tra- 
nelli di   bafFarlo  era  entrato,  io ,  rifpondeagli ,  fignor  mio, 
non.  meno  di  quello  che  voi  vorrefte,,  (lo  l'ora  di  ciocché 
diifegnate  con  maggior  defiderio  ,  che  i  cavoli  di  Agpfto,, 
attendendo  ^Alle  quali  parole  Gherardo  toccar  colle  dita  il 
Cielo»  credette  ,   e  vieppiù  allora  quando^  l'  uffiziale  ,   cui 
era  egli  dietro  mal  fempre  ,.  come  la  matta   al    figliuolo; 
finalmente  riflucco  e  nojato  ,.  gli  difle  ,,  che.  la.  fera,  colla 
carrozza,  dairamata  donna  portato  fi  fofley perocché  o*  la^  fu- 
ga farebbefi  a  compimento  perdotta  ,  o  la  giornata  alme- 
no, in  cui  la.  fuga,  avvenir  dovea  con.  certezza  determina- 
ta .  Il  mefTer  Zucca  mio  al  vento>  frattanto ,.  un'  anno  il 
brieve  tempo,  che    frapponeafi  a  rabbujarfi.    fembrandogli , 
non  tanto  fi  fé  notte  ,  che-  pien  di  dolce  deilderio  a  cafa 
dell^  Donna,  fi.  prefentò,  ed  attendendo  nella  carrozza ,  pri- 
ma di  entrare  ,  dell'  uffiziale^  lo  avvifo  ,  coflui,  dopo  fat- 
togli per  più  ore    dilungare  il  collo  ,   alla:  fine  fé  dirgli  y 
che  in  quella    fera    la    fuga    accader    non    poteva  ,   ma 
la  Signora,  nondimeno  bramava  eoa  elfo  lui  favellare .  Alla, 
^uale  rifpofta  egli  ratta  di  carrozza  fmontato  ,.  fattofi  in 
inezzo  a'fcaglioni  del  palagio  ,  con^  una  donna  ,  che  egli 
la  fua  innamorata  credette ,  a  favellare  dolcemente  H  po- 
fe  ^  Erafi  coftei   a   bella  polla  fatta,  ivi  travare  ,  vecchia  , 
grinza,   e  che  di  ogni   fchifezza   ed   immondizia  putiva, 
con  in  doflb  una  lacera  velia  della  padrona  ,  di   cui  Ghe- 
rardo era  accefo.E  comecché  fi^  male  ella  olefre,.pure  al 
buja  la  fua  vaga  credendola ,  feguitò  a  dirle  paroluzze  in- 
focate cotanto  ,  che  la  vecchia  ,.  le  rifa  rattener  nan  po- 
tendo^ la  bava  nel  vifa  fovventemente  fpruzzavagli  .  Or 
inentre  egli  lo  fcemunito  ebbra  era   di    cotanta  dolcezza , 
fieché  fembravagli    in    mar  dì  gioja    nuotare  ,  pafsò   per 
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ventura  per  iftrada  una  fiaccola,  al  cui  lume   egli  vide  la 

donna  ,  con  cui  favellava  eflere  cotanto  fchìva  e  defor- 
me, che  fpavento  n'ebbe  ed  orrore.  Quindi  per  beffato  te- 
nendofi  ^  volea  fu  le  prime  da  innamorato  palfare  a  farla 
da  bravo;  ma  in  fine,  entrato  alquanto  in  buon  fenno  ,  (i 
riflette^  e  che  non  era  più  per  lui  farla  da  innamorato, 
comecché  tardi,  fi  avvide  ^ 
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NOVELLA  IIL 

Vn   Gtuà'tce ,  àcila    'Monarchia  in  Palermo  ,    comecché     moglie 

nveffe  ,    è  innamorato   della  figlia  di  una  Marchefana  : 

Egli  s  inferma  ^  e  la  Marchefana   colla  figlia   gite 

a  fargli  vifita  ^  mentre   credono  favellare  con 

ejfo  lui  5  colla  mogli  era  favellano . 

Enuta  la  fine  della  novella  della  Lu- 
crezia ,  avvifando  ella  ,  che  appunto, 
come  fofpicato  avea,  non  era  fiata  ac- 
colta con  loda, fignori ,  alla  brigata  ri- 
volta dìfle,  pollò  ben' io  con  verità  af- 
■ferrnarvi  che  quanto^  da  me  narrare 
afcokafte  tutto  egli  è  pura  ftoria  ,  ed 
io  di  perfona  conobbi  già  tutti  coloro, 
che  ordirono, ed  a  compimento  una  cotal  tela  perduflero,il 
perchè  altra- cofa ,  che  diletto  arreccarvi  potefle,  convenevole 
non  fembrommi  di  aggiùgnervi .  Alle  quali  parole  Rober- 
to ,  che  dovea  novellare  ,  Lucrezia  ,  difle  voi  a  fìivellare 
mi  fgomentate  ,  conciofìacofacchè  non  tutte  le  novelle  di 
una  fatta  polìibil  fia  rinvenire  ,  e  perciò  ,  qualunque  el- 
la   fiefi ,  una  che  alla  propolta  materia  per  ventura  adat- 


ta  mi  occorre  ,  vi   narrerò. 


In  Palermo  fu  gik  un  fupremo  Miniftro  ,  ivi  Giudice 
della  Monarchia  nomato  .  Coftui  alla  fomma  autorità  e 
maneggio  ,  che  dal  porto  dato  gli  era  ,  aggiunto  avea  la 
buona  grazia  del  Viceré  dell'  Ifola  ,  quale  in  tal  guifa  e' 
francamente  fignoreggiava  ,  che  cofa  non  vi  era  infra  gli 
affari ,  che  quegli  con  elfo  lui  non  confultalTe  ,  e  dalla  ài 
lui  determinazicae  non  dipendeffe  ,  il  perchè  l'intero  Re- 
gpo  ai  coftui  arbitrio  fi  regolava  .    Era   nella   mentovata 

Cittk 
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Ùìttk  una  Marchefana  ,  che  avea  pie  fumo  che  brace  , 
iìcchè  non  avendo  lume  diretto,  per  riverberamento  se  '1 
procurava  ,  e  ciocché  né  per  danari,  né  per  fignoria  fare 
F  era  permetìb  ,  dominio  per  amicizia  di  potenti  perfone 
accattandoli,  fi  procurava.  Quindi  avvenne,  che  il  Giudi* 
ce  teitè  raccordato  di  iua  mogliera, comecché  giovane  don- 
na ella  folle  ,  non  affluto  contento  ,  vegheggiaiTe  una  fi- 
gliuola della  Marchefana  ,  quale  cortei  a  marito  di  auto- 
rità per  l'anzidetta -ambizione  malamente  accoppiato  avea, 
e  la  vegheggiava  per  modo  ,  che  né  tempo  ,  né  luogo, 
né  occalionc,  faceafi  fcappar  di  mano, onde  poter  con  ef- 
fo  lei ,  a  fuo  piacimento  compiere  ,  dimefticamente  trat- 
tare ,  larghi  e  preziofi  doni  altres'i  continuatamente  ag- 
■  giugnendovi  ;  e  non  meno  a  cagion  di  elfi  che  del  ma- 
neggio,  che  avea ,  qual' afino  di  Efopo,era  egli  dalla  fua; 
amorofa  prezzato  .  Frattanto  la  mogliera  di  colhii ,  del  di 
lui  fi  fatto  cortefeggiare  avvedutau,  a  rifciacquargU  il  bu* 
cato  ,  ed  a  cantargli  e  vefpro  ,  e  mattutino  tutta  collera 
cominciò  ,  ficché  ,  melfafi  fra  di  loro  la  rabbia  più  che 
fra'cani,  furon  fovvente  in  iihito  da  far  due  luoghi.  E  la 
Marchefana  le  vifite  del  Giudice  alla  figliuola, come  dian- 
zi, frequentar  non  veggendo  ,  e  nulla  de'dimeftici  fconcer- 
ti  fra  marito  e  mogliera  fapendo  ,  pensò  che  fofle  co- 
ftui  dagli  aifari  della  carica  a  ciò  praticare  impedito. Quin- 
di fped'i  un*  ambafciata  per  novella  fapere  della  falute  di 
iui.E  mefferloGiudice.che  voile  la  cagion  vera  della  mancan- 
canza  di  fue  cònfuete  vifite  a  lei  tenere  nafcofta ,  le  fé  ri- 
lpondere,che  un  raffreddore  fieriifimo  interrompimento  ad 
ogni  fuo  piacere  le  cagionava ,  perocché  fuo  mal  grado  In- 
ter tenealo  in  cala  ,^  iocché  gli  dava  cruccio  maggiore  di 
quello  che  il  malore  medefimo  gli  menaffe  con  feco.  La 
Marchefana  a  cotale  rifpofta  pensò  fargli  cofa  di  molto 
cra^pvole  in  portandofi  a  cafa  di  lui  ,  e  fargli  ,  con  feco 
Tua  fighaola,una  vifita , perché, conV  acqua  nel  fale,  viep- 
più 
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più  di  quello  confunto  era  non  fi  flruggede  ;  è  perocctó 
ben  fapea  quanto  per  {uà  figliuola  era  quel  rnifero.aceefo, 
e  viveari  a.  itenti  ,  ebbe  per  fermo  in  recandogli  incoreta- 
nente  xoftei  ,  .dell'  animo  e  del   corpo  internamente  gue- 
rirlo  ;   quindi  montate  in  una  carrozza  .,  e  giunte  a  cafa 
del  Giudice,  mandarono  allaxoftui  mogfiera  fambafciata, 
che  a   riverirla  eran  cola  capitate.  La  donna  del  Giudice 
immantinente  fece  ai  meiTo   rifpondere  accommiatandole^ 
che  non   potea  godere  di  lor  compagnia  ,    perocché  fero- 
cìfTime  punte, che  Jofferiva  nel  capo  Faveano  a  tale  con- 
,^otta,che  non  poteafi  Jotto  il  mantel  fuo  ricoprire  .  Ora 
avvenne  che  il  paggio  ,  da  cui    render  fi  dovea  al  melTo 
della  Marchefana  cotale  .acerba  rifpofta,  non  voile  darglie- 
le, ma  dal  padron  fuo  a  dirgliele  a  dirittura  portofli  ,  e 
quelli  mandati  toftamente   giù   nella  corte  i  torchj    accefi 
per  farle  montare  ,   e  riceverle  ,  a  iua  mogliera  fé   dire 
che  badaffe  a  non  ;perder  molto.,  ed  a  non  farfi  riputare 
da  ftolta  ben  bene  penfaife;  e  giacche  la  Marchefana  colla 
figliuola  da  lei  venia ,  mortrafTefi  loro  cortefe,  e  non  fi  fa- 
ceffe  avyiiare  qjuafi  nella   Felderona  fortiti  avefle  i  natali^ 
J.a  povera  donna  ,    afcoltato    che   ebbe   quanto  il  marito 
mandato  avea  a  dirje, piena  della  più  alta  ftizza,  così  ve- 
ftita  coni'  era  pofefi  in  let.to^  non  meno  per  non  ritrovarfi 
menfogniera;credendo.chela  rifpofta  fua  foffe  fiata  già  alla 
Marchefana  arrecata,  come  altresì., poiché  con  coteftoro  co- 
me tre  ruote  in  un  carro  potea  ella  accordarfi.  E  per  al- 
tra parte, non  elfendo  terreno  da  porci  vigna,  non  volea 
eflere  di  .grolTa  pafla  e  balocca  riputata  ,   in   facendo  lor 
credere  che  ella  cotal  vifitazione  effere  a  fé  fatta  flimaffe. 
Frattanto  la  Marchefana  montati  i  fcaglioni  ,    e  ia  gente 
di  Corte  in  borboglio ,  ciocché  non  ben  penetrava  cofa  dir 
fi  yolelfe ,  veggendo  ,  fu  da  paggi  nelle  Iknze  della  mo^ 
filiera  dal  Giudice  infieme  colla  figliuola  introdotta;  e  pe- 
rocché non  vide  cofteÌ5ficcome  convenevole  flato  farebbe, 

far- 
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farfele  iircontro» ,   perocché'  altiera^  fenza^  mirura  é  Tuperba* 
era  ,.  a  montare  in  collera    ed   a   borbottar  cominciò  ,  ed 
m   tal'    giiifai  fattafr   déntro'  la^  ftarj2a>  da^   lette  ,   e  due' 
fedie  incontro  a-  quello-  appreftate  veggendo  ^  avvifato  al- 
trefi^  che:  perfonan  a  giacere*  vi  era^  ,.  a  fermo  credette  co- 
ftul  eflère  il  Giudice  ,,  tanto  più-  che  la;  cortina  a  capo  il 
letto'  mezzo  tirata;  era:  incontro  aUumi ,  il  perchè  mal'  if- 
cernere  il  vifo-  di;  chi  ftava;  a  giacere  poteafi  ;,  e    poicchè 
ella:  non;  era^  fiata:  mandata  per  mutola ,  e  tanta  cura  del- 
le parole,  tenea  quanta^  gli  afmi;  de'  peti ,  perciò,  faltatole 
in*  tefta  il  mofcberino^  cosV  a  dir  cominciò  :  Ben  fi  fcerne,, 
fignor  Giudice-,,  che:  voftra:  mogliera  èr  coftùmata  cotanto  ,. 
ehe-  le  urbanità,  tutte-  (  quali  per  altro  credo    non;  avelTe 
conofciute  giammai  )   lafciò  in  abbandono  nel   fuo  paefe; 
H  credeaj  ella;  per  avventura  ,  che  in  portandomi  io  qua 
a  vietarla  ,    fofle    utra   vii    feminuccia  di  bafla  eftrazione 
a  cafa.  to  capitata  ?  Spiacemi  che  fé  ella  non   fa  vivife  , 
tion^  tocca  a  me-  lo  infegnarioci  ;,  fo*  ben:  veoro  le  maravi- 
glie di  voi,,  che'y  apparrenendovifr ,-  no 'l  facefte  giammai. 
Pure  tai  grado  ha  chi  tigna  pettina,  e  quanto  a  me  i'ho 
fotto  la  tacca  del  zoccolo  dal   terzo  pie  che  non  ho,,e  vi 
fo  fapere  che  chi  non  ha  difcrezzione  non  merita    affatto 
rifpeao.  Garriva  ìw  tali  guifa  la  Marchefana,.e  già  la-  mo- 
gliera rizzatali  finalmente  da  letto,,  perocché  più  non  po- 
teane ,  rotto  lo-  fcilinguagnolo  le  rendea  pan  per  focaccia,. 
q.uando^  mefler  la  Giudice  avvifarone ,.  levatofi;  anche  e' da 
letta  y  e  coverto^  per  fretta  con»  un  robborve-  da  camera*, 
da  cui  venia  fino'  a  pie  ricovertO'  ,,  porroffL  incontanente 
nella  ftanza,ove  attaccata  era  la.  vituperevole  briga  ,:quin- 
di  poftofi  fra;  mezzo  ,  ftudiolTi  il  più>  che  potè  quel  fuoco 
eftinguere ,.  ma  con  infelice  fucceffo,  imperciocché ,  come-  ad- 
divenir fuole  qualor  sì  tratta  con  donne,,  invece  di  eftin- 
guerlo  più;  lo  accendèa,,  ne  di  tal  matafla  il  bandolo  rin- 
venire fapendo   ,    perocché  per  una  parte  (irignealo  amo- 
re» 
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re  ,    e  dall'altra  la  ftima  che  meritar  fi  credea  ,   avvcg.-: 
gendofi    finalmente  dalle    villanie   e   contumelie   y    che  la 
Marchefana  faceagli  ,  non  poco  offefo  ,  e  che  per  la  fili 
alta  fofferenza  né  punto,  ne  poco  ridava  di  lui  e  la  mo- 
gliera  okreggiare,  in  fine  rifcoflbfi  ,  fignora  ^  le  diffe,  voi 
ora  fiete,in   mia  cafa,ove  con  animo  di  onoranza  render- 
mi vi  conferifte  ,  e  pure  veggo  che  tutt'  altro  ora  faccia- 
te.  A  me  fi  appartiene   fot  tanto  onorarvi  ;  dite  per  tan- 
to ciocche  vi.  aggrada,  perocché,  quantunque  a  voi  lo  in 
tal  guifa  favellar  difconvenga,  a  me  il  non  rendervi  di  Tor- 
ta alcuna  rifpofta  conviene  .  Se  per  tanto  in  quefta  cafa 
rimaner  volete  ,    difponetene  a  voftro    beli'  agio  e  piace- 
re ;    ma  fé  mai  ,   ciocché  più  convenevole  cofa   farebbe, 
fcanfar  volete  la  impudenza  donnefca,  io  comecché   infer- 
mo ,  laro  fino  alla  carrozza  a  fervirvi  ;  ed  in  ciò  dicendo, 
la  mano  ancora  avvenevolmente  le  porfe, la  quale  la  Mar- 
chefana iftizzita  tuttavia   rifiutando  ,  egli  ordinò  che  folfe 
a  lei    ed    alla   figliuola  fatto  del  lume  ,   e  cos'i  in  collera 
■fi  partirono  ,   e   borbottando  .   Reflarono    il    Giudice  e  la 
Mogliera  a  garrire  ,  e  più   e  più  giorni  ,  fenza  che   bric- 
ciola  di  pace  in  cafa  vi  foffe,  trapalfarono  ;   pur  nondime- 
no alla  fine  da   cotale  accidente  ne  avvenne,  che  meifer  lo 
Giudice  da  fi  folte   tenebre  dianzi   occiecato  il  lume   rieb- 
be  ,    e  dagli  amorofi  lacci  difciolto  ,  la  perduta  libertade 
acquiftò ,  e  con  elfo  lei  quelf  onore ,  di  cui ,  malamente  di 
lui  per  cotal  pania   parlandofi,  avea  fatto  la  .perdita,  rifto- 
.rato  gli  venne,  contentandofi  per  l'avvenire  della  fua  don- 
na, con  cui  in  maritai  pace  in  avvenire  fempre  mai  vilfe. 


NO- 
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NOVELLA  IV. 

Un  maledico  fcaltro  uomo^  mentre  p^nfa    maladire    del  /egre- 
tario  di  Guerra  del  Re  di   Napoli   con  quello  di  Cittfti* 
zia  ,  faputo  da  fé  emulo   di    colui ,  ad  oggetto  di 
'venir  così  a  capo  delle  fue  brame^  abbagliando 
favella  con  quegli  fteffo  ,  di  cui  mal  co* 
tanto  ragiona  ,   ne  refìa  perciò  al- 
tamente confufo  5  e  pofcia  am- 
mendato . 

lOme  la  novella  di  Roberto  ebbe  fine 
COSI  fu  da  tutti  commendata ,  perocché 
indi  ricolfero  ,  che  da  un  difordine  n* 
era  nata  la  pace  infra  i  due  congiugar 
ti,  ed  altresì  il  riftoramento  dell'onore 
di  un  fupremo  Miniftro,  il  quale  ,  cor 
mecche  in  tutto  il  rimanente  degno  fot 
fé  di  loda,  pure  da  cotefla  macchia  d* 
infano  amore  veniva  altamente  adombrato,  e  fin  dal  vol- 
go derifo.  Ma  perocché  un  sì  fatto  ragionamento  era  or- 
mai troppo  lungo  ,  e  più  che  non  fi  convenia  ,  divenuto, 
la  Catterina  che  fecondar  dovea,  e  me,difle,in  grado  fa- 
rebbe che  quefta  fera  le  vóftre  rifleffioni  fu  la  narrata  no- 
vella foifero  in  luogo  del  confueto  ragionamento  ,  cotan- 
to mi  farebbe  a  cuore  il  tacere;  ma  perocché  a  voi  dif- 
dice  il  più  oltre  trarre  il  difcorfo  ,  ed  a  me  lo  ftarme- 
ne ,  come  vorrei ,  guardando  più  innanzi  il  fileifzio  ,  pre- 
fìamente  la  mia  novella  comincierò  . 

Dico  adunque  che  in  Napoli  negli  andati  tempi  , 
non  guari  da  noi  lontani, quando  i  Vice  Ré  governavano 
il  Regno  fu  già  un'  uomo  (  il  cui  nome  ,  perocché  mal- 

X  X  vagio 


w 

^ 

É 

m 

w 

m 

:k^ 

^ 

l4^ 

vagio  .uomo  egli  .fu  ,  e.  verrebbeQ  la  fama  di  un  defunto 
a  malmenare ,  fia  configlio  il  tacere  )  il  quale ,  comecché 
ìe  piucchè  altri  mai  faggio  e  dotto  effe  re  a  fermo  credef- 
fe  y  pur^  di  altro  che  di  a  refe  doppio  cucire  non  inten- 
deafi  ;  egli  è  però  ben  vero  che  di  un  mantello  di  due 
acque  veftito ,  perocché  bene  ftavagli  in  dolTo  y  faggio  da 
vero  ài  più  della  gente  fembrava  .  Or  dunque  collui,.  do- 
po eflere  per  alcun  tempo  fuori  della  Citta  dimorato,  fi- 
nalmente rìpadriò  ,  ed  avendo  per  le  mani  proprio  rile- 
vantilTimo  affare, giflene  a  dirittura  dal  Viceré,  non  guari 
di  tempo  innanzi  il  Regno  a  governar  capitato ,  e  fperan- 
do  da  lui  molto  bene  ,  alla  fua  nafcita  ,  per  altro  di  ri- 
fpetto  j  affidato  ,  ed  in  ifcritto  ed  in  parole  le  fue  fuppli- 
che  gli  prefentò;  ma  avvenne  che  il  Viceré  si  confufegli 
daffe  rifpofte  ,  che  egli  fu  in  iftato  né  da  fperare  y  né  da 
temere  ,-  perché  caddegli  in  animo  portarfi  del  fegretario 
di  Giuftizia  per  vigore  aggiugnere  alle  fue  preghiere  ,  le 
ragioni  che  per  fé  erano  rapprefentandogli .  E  perocché 
9gli  cosi  non  conofceva  coftuì  come  neppure  il  fegretario 
di  Guerra  ,  avvegnacché  noto  gli  folle  ,  che  coftoro  non 
viveano  affatto  di  accordo,  e  che  il  fecondo  da  tutti  per 
ladro ,  e  fuperbo  uomo  tenuto  ,  non  avea  per  chi  che  fi 
foife  rifpetto  ,  uopo  gli  fu  che  il  fegretario  di  GiuiHzia 
gli  foffe  additato;  un  no  so  chi  mi  dica  per  tanto  ne  ri- 
chiedette,ed  effendogli  flato  di  moftro  il  fegretario  di  Guer- 
ra da  fé  quello  di  Giuflizia  creduto  ,  o  perché  egli  ben 
chiederne  non  fapeffe,o  perchè  chi  glie  lo  additò  il  volle 
ingannato  ,  egli  ratto  a  coftuì  fattofi  incontro  ,  e  datoli 
ben  tofto  a  conofcere ,  trattili  in  un  cantolo,  prefe  a  dir- 
gli cosi:  Nelle  difgrazie  che  dietro  mi  vanno,  polfo  ben* 
io  riputarmi  fortunato  y  dovendo  ,  signor  mio  ,  con  eifo 
voi ,  e  non  gik  col  fegretario  di  Guerra  trattare;  perocché; 
ficcome  in  voi  il  diritto  di  giuftizia,  da  quella  gentilezza 
che  è  voftra  propria  guidata,  ha  mai  jfempre  il  fuo  con- 
vene- 
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venevol  cammino,  cos'i  quegli,  che  fembra  dalla  cafa  de' 

rampini  clTer  nato  ,  e  che  col  cimiero  alto  ha  ben  bene 
ingrolfata  la  vifta  ,  a  s\  bella  virtute  non  da  luogo  giam- 
mai ;  ed  io  udj  da  tutti  mai  fempre  dire  che  non  può 
di  un  prugno  farfi  nn' arancio  ,  ed  i  gentiluomini,  ^^uale 
voi  fiete  ,  fi  fanno  per  le  onefte  operazioni  ben  tofto  dal- 
la mal  nata  gente  diftinguere  .  A  cotal  dire  il  fegreta- 
rio  ,  per  non  fentirfi  oltre  di  quella  fatira  far  più  ama- 
ra la  lezione  ,  il  ruppe  su  ^1  filo  ,  e  fenza  darfi  a  cono- 
fcere  ,  ditemi  pure ,  a  lui  difle  ,  in  che  mai  io  vi  debbo 
fervire  ?  al  quale  quegli  efpofe  il  fuo  affare  ,  non  intra- 
lafciando  framezzarvi  tratto  tratto  dalle  sferzate  contro  il 
Segretario  di  Guerra ,  credendo  avere  in  cotal  guifa  coftui, 
perocché  di  colui  nemico  ,  già  prefo  •  Afcoltato  clic  il 
iegretario  con  iftrana  diffimulazione  lo  ebbe  ,  cosi  gli  ri- 
fpofe  :  io  fpero  perdurre  a  compimento  il  voftro  difegno, 
nulla  però  di  meno  uopo  vi  è  che  andiate  a  prendere  il 
refcritto  dal  fegretario  di  Guerra,  il  quale  a  fuo  marcio 
difpetto  dovrà  fegnarlo,ed  a  voi  confegnare;  dopo  di  che  mi 
Hudierò  io, che  il  Viceré  a  voftro  favore  difponga;  quindi 
accomandatolo  a  Dio,lo  fcaltro  parti(n,nia  tutto  gonfio  e 
pettoruto  per  la  ufata  fua  folita  arte  che  penfava  a  ben  riu- 
fcitagli ,  di  fapere  in  tal  guifa  ben  vivere  fempre  più  nel- 
la oppinion  confirmandofi  ;  e  come  i  palferotti  la  imbec- 
cata, cosi  egli  flava  i'  ora  afpettando  ,  in  cui  dovea  porr 
tarfi  a  prendere  il  mentovato  refcritto ,  la  quale  già  giun- 
ta eflendo  ,  giffene  incontanente  in  fegreteria  di  Guerra  , 
e  tortamente  introdotto  fi  avvide, il  fegretario  di  Guerra 
elfere  quegli  appunto ,  con  cui  dianzi  avea  dell'  affar  fuo 
favellato  ,  ed  udiffi  fenza  indugio  da  colui  dire  cosi  :  Il 
fegretario  di  Guerra  fon'  io  ,  e  fappi  che  la  giuftizia  ho 
nei  tuo  aSàre  non  pur  praticato,  ma  perocché  da  cafa  di 
rampini  nato  io  non  fono  ,  lìfato  ho  tntta  la  gentilezza 
poffibile  con  «ffo  teco  ,    le  tue  makdizioni  in  non  cale, 
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ed  in  alta  dimenticanza  mettendo  .  A  cotai  parole  dal  fé- 
gretario  pronunziate  ,  fu  si  fattamente  forprefo  ,  che  smar- 
rito d'  animo  sbalordii  ,  e  fulle  prime  confufo  non  fapea 
fìè  che  fi  dire  ,  né  che  far  fi  dovefle  ;  nondimeno  pofcia 
rifcoffo  ,  e  richiamati  i  fuoi  fpiriti  ,  con  addurre  or'  una 
fcufa  ,  ora  un'  altra  ,  ftudiavafi  in  guifa  fare  onde  nel  tem- 
po avvenire  con  coftui  in  pace  rimanere  poteflfe  ;  ma  il 
fegretario  interrompendolo  ,  in  volto  autorevole  e  grave 
favellògli  in  tal  guifa  :  Non  fiate  in  avvenire  Giudice  ri- 
gorofo  cotanto  ,  né  prima  di  andare  il  vero  tracciando  , 
fiate  si  facile  le  gefta  altrui  a  condannare  ;  ed  imparate 
-altresì  che  la  maladicenza  non  è  ella  ftrada  ficura  ,  onde 
a  termine  gli  affari  perdurre  ,  e  che  folo  chi  a  ben  fi  ap- 
piglia ben  fi  configlia  .  La  pena  di  voftre  villanie  contro 
di  me  fcaricate  fiata  farebbe  non  già  il  non  rendervi  giu- 
ftizia  ,  che  quefl:a  debbe  renderfi,  ed  in  primo  luogo  pure 
a'  nemici  ,  ma  il  non  ufare  con  effo  voi  avvenevolezza 
di  forta  alcuna  ;  con  tutto  ciò  non  folo  volli  tutta  pra- 
ticarla a  prò  voftro  ,  ma  intendo  ,  che  voi  abbandoniate 
il  reo  coftume  di  approfittarvi  per  mezzo  delle  parole  ma- 
lediche ,  e  da  quello  difordine  con  elfo  meco  avvenuto 
apprendiate,  che  non  fempre  le  fcellerate  pratiche  giufi:a 
il  difegno  riefcono ,  e  dove  mai  alcuna  ne  venifle  a  fecon- 
da ,  il  rimordimento  e  la  vergogna ,  che  dietro  le  tengo- 
,  no,  debbono  ad  ufarle  chicchefia  ritardare  .  Cercate  a  ca- 
po perdurre  per  la  condotta  di  virtuofi  mezzi  ed  onefti 
gli  affari  voftri,  perocché  ancora  quando  non  fieno  quelli 
al  bramato  fine  menati ,  1'  animo  franco  e  lieto  mercè 
delle  buone  operazioni  nella  mala  riufcita  di  elfi  riftora  be- 
ne e  confola  .  E  fenza  altro  dire ,  o  voler  da  colui  afcol- 
tare,lo  accomiatò,  lafciando  il  reo  uomo  crucciato  alta- 
mente dell'error  fuo  in  guifa  che  nel  tempo  avvenire  rav- 
veduto e  più  accorto  ,  e  più  onefie  nella  condotta  degli 
affari  fuoi  fi  avvisò. 
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NOVELLA  V. 

Ntcodemo  Gurgulo  Calabrefe^  ad  a'uvocarff  in  Napoli  offendo^ 

s  inferma  ,     e  facendo    /'   ultima  fua  difjf>ofiZrio?je  y  ijìi- 

tuifce  erede  un  fuo  Nipote  tìomato  Berardino  Guar- 

rano  ,  e  trovandoft  altri  dello  fiejfo  nome  e 

e  afato  5   con   dilette  voi   garrire  da  coftui 

il  retaggio  di  Nicodemo  pretendefi , 

Alla  novella  òì  Catterina  ben  tutti  ap- 
prefero  che    l'  arte  di  maladire   di  na 
e  molo  preflb   T  altro  ,  tuttoché  fembri 
a  chi  la  pratica  favorevole  ,  perocché, 
grattandofi  altrui  la  fcabbia,  può  bene  a 
fuo  vantaggio  la  di  lui  grazia  fperarfe- 
•  ne  ,  pure    non    mai  fenza  vitupero  ,  e 
rimordimento  riefce  ;   ed   avvegnacchè 
fi  annoveri  dal  mondo  fra  una  delle  parti  del  ben  vivere, 
e  fra  precetti  di  una  fina  polizia,  dee  nondimeno  per  tut- 
te le  vie  rigettarfi  come  regola  oppofta  alle  naturali  leggi 
della  umana   focieta  ,  ed  a  precetti  della  verace  Religion 
noftra  Romana  .  Fu  per  tanto  da  tutti  con  laudi  fenza  mi- 
fura  ricolta  ;  veggendo  nondimeno  Livia  che  agevolmente 
fi  paflava  alla  fatira ,  deh  lafciam  ,  diife  ,  di  dirizzare  le 
gambe  al   mondo  ,   giacché  qua  per  un  qualche  diverti- 
mento prenderci  ridotti  ci  fiamo  ,   e  fenza  altro   indugio 
cominciò  a  dire  : 

Ella  è  Calabria  Provincia  del  noftro  Regno  fecondif- 
fima  ,  cosi  di  tutto  al  buon  vivere  bifognevole,  come  di 
uomini  d'  ingegno  forniti,  ed  a  tutte  le  buone  Icienze  ed 
arti  formati  ed  adatti ,  quantunque  volte  voglianfi  a  que- 
lle accuratamente  appigliate  ,  ed  avvegnacchè  dalla  volgar 
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35^ 
^ente  fcherniti  vengano  quafi  balocchi  ,  e  di  groHa  pafta 
eflì  fieno  ,  pur  nondimeno  i  valorofi  uomini  e  fcienziati^ 
che  di  ogni  .^ftagione  in  quella  ..Provincia  i  ^natali  fortiro- 
no  ,  che  falfa  fie  una  si  fatta  .credenza  dimoftrato  a  tut- 
te pruove  inceflantemente  ci  hanno ,  e  fé  de'  befci  ,  ha,- 
buaffi  5  e  fcemuniti  in  eftremo  grado  ivi  pur  fi  ritrovano, 
ciò  tutto  addiviene  perocché  eifi  qua'  campi  inculti  .di 
bronchi,  fterpi,  barbe,  e  xanne  dafcianfi  riempiere,  e  'ncanu- 
tire  in  ermi  luoghi  e  felvaggi  ;  febben  fra  coftoro  pure 
ritrovifi  .chi  non  meno  nella  virtù  ,  che  nelle  fcelleratez- 
ze  fia  talor  fegnalato..  Sogliono  per  tanto  i  più  abili ,  ed 
avveduti  od  -in  Roma  ,  od  in  Napoli  ad  apprender  de  buon' 
arti  e  le  fcienze  portarfi ,,  e  quindi  'fu  che  nella  Citta 
noftra  un  cotal  Nicodemo  Gurgulo  capitò  ,  il  quale,  dopo 
avere  una  fua  firocchia  in  maritaggio  congiunta  ,  e  da- 
tole in  dote  quanto  da' fuoi  Progenitori  in- retaggio  pro- 
venuto gli  era ,  a  guifa  della  chiocciola  quanto  avea  con 
feco  indoffo  ,  e  nuli' altro  gli  era  rimafb;  il  perche  di  e 
Aliotte  a  fcartabéllare  fi  pofe,  ad  oggetto  di  potere  alcuni 
fuoi  crediti  mezzo  difperati -^rifcuotere,  ed  a  frequentare  il 
foro ,  perocché  lettere  a  ciò  confacevoli  nella  Padria  avea 
apprefo ,  si  fattamente  applicoffi  ,  che  puote  non  pure  le 
fue  caule  avvocare,  ma  a{fiftere,pe'l  fuo  .valore  richieftone 
ben'  anche  =ne' piati  altrui,  fieché  fra  brieve  fpazio  di  tem- 
po venne  con  si  orrevol  meftiere  non  pure  a  vivere  agia- 
tamente ,  ma  beri' anche  danajo  e  ricchezze  a  ricoglierne-, 
Ma  póicchè  addivenir  ifuole,che  chi  ha  più  tuttavia  più  ne 
vorrebbe  ,  giunfe  ad  ambizione  cotanta  ^  che  fcan nata  av- 
rebbe per  ritrarne  il  fangue  ben'  anche  una  cimice  ,  e 
tuttora  col  maltrattarfi  rifparmiava  su  la  fua  medefima 
vita  ;  quindi  fu  che  :gravemente  infermofTì ,  e  con  un  pie- 
de al  fepòlcro  veggendofi  .,  conobbe  ben  xhiaro  che  in 
quefto  mondo  ftalìi  a  pigione  ,  e  le  ricolte  ricchezze  ad 
altro  non /erviangli  che  a  recargli  alto  cruccio,,  penfando 
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a'-ftenti  cfuràti  per  ammafìfarie  ,.  e  che  non  eran  valevolt 
a  poterlo  dalla  morte  campare  .  In  tanto  coli'  ultima  fua 
volontà  difporre  di  effe  volendo,  e  la  cofcienza  rimorden- 
dogli y  che   un  figliuolo  di  fua  fuora  giìi  morta ,.  per  no- 
me  Berardino  Guarrano  y  avea  trafandato^  per  modo  ,  che 
non   mai  y  abbenche  quegli  a  ftento  vivefle  ,.  voluto^  avea- 
la  con  fecc^ ,,   per  tema  che  i  fuot  averi   confumatii  queV 
non  aveffe,,  ad  ammendare  cotefta  fua  avarizia  e'  tirannia^ 
fegli  una  fcritto  dan^cefTarj,  teftimonj  autorizzato  ,.  in- cui 
tutto  ii  fuo   padrimonia  liberalmente  lafciògli  .•  E^  peroc- 
ché cotaruomo-  altresì  di  Calabria  fra  teftimonj  interven- 
ne y  che  un  giovine  ,   pur  Berardino  Guarrano   nomato  ,, 
conofcea  y  a  fermo   credette  ,    che  a  coftui  fofle  ftato  sì 
pingue  padrimonia  nella  fcrittura  lafciata  ;.  quindi  far  do- 
vendo- al'  fuo  Paefe  ritorno  y  la  fua  partenza  affrettò  ,  per 
dare  al  fua  Berardiìfc  sì  fatta  lieta  novella ,,  e  ricavare  da. 
lui   un.  guiderdone-  ben  ricco  :  giunto  per   tanto  alla  fua 
Padria  y  da  Berardino  fenza  indugiare  portoifr ,  e  di  tutto 
r  avvenuta  facendogli  un;  fedele    racconta  ,,  fegli  richiefta 
di  docati  dug^enta  in,  rimuneramenta  della  novella  recata- 
gli, ed  immantinente  glie  ne  fu;  fatta  promefla  ;   ma  pe-^ 
rocche  coftui  di  cotal  fuppofto  fua  zio  nulla  aflatto-  avea 
di  contezza^  il  difse  all'amico-  che  la  novella  dell'acqui- 
Ho  fatto  recògli. Al  quale  coftui  rifpofe  ben-  faper'egli  che 
il  di  lui  zia  fconofciuto  gli  fofse  ,  perocché  da  cofcienza 
limorfo  di  non  aver  di  lui  giammai  voluto  parola  afcol- 
tare,,  e  di  averlo  in  abbandono,  lafciato,. a  farlo>  erede  dt 
Si'  ricca  retaggio  erafi  indotto  ;,  quindi  ftafse  pur  di  buoa' 
animo^  e  di  portarfi  in  Napoli  non  indugiafse  ►  A  cotal 
rifpofta  il  hietolon  fcemunito  fé  un  sì  fatto  zio-  avere  cre- 
dendo ^fenza  tempo-  frapporvi  per  Napoli  fi  pofe  in  cam- 
mino ,,  fedi  eoa    feco   recando-  efser  egli  deiso   Berardino 
Guarrano^  Giunto  in  Napoli ,.  e  capitato  da  un'uom'dab-. 
bene  y^  il  quale  ,  perocché  egli  dalla  ftefsa  veduta  tondo 
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siomo  e  di  grofsa  palla  appariva,  gli  dìfse  :  figliuol  mio, 
uopo  è  che    un  Avvocato   tu  abbia  che    t'  indirigga  per- 
chè pofsa  cotefti  betii  a  te  lafciatì  rifcuotere  e  pofsedere: 
va  per  tanto  immantinente  nel  foro  ,  ove  quanti  ne  vuoi 
tanti  e  più  ancora  ne  arai ,  e  priega  il  Cielo  che  ti  fac- 
cia in  onefto  uomo  incontrare  ,  che  de'  cattivi  ve  ne  ha 
copia  maggiore  ;    quindi    indirittolo   a   quella  volta  ,  ed 
e'  giuntovi,  perfona  non  vi  ebbe,  m  cui  s*  imbattefse ,  a 
cui  con  lunga  e  foiapita  tiritiera  ciocche   trovando  giva  , 
e   l'accadutogli  non   raccontaffe  ,  il  perchè  per  quel  lava 
ceci ,  che  egli  era,  davafi  toftamente  a  conofcere ,  e  final- 
mente da  molti  il  confufo  fuo  favellare  apprefo  appieno, 
come  r  uopo  chiedea  ,  non  effendo  ,  uno  fi  ritrovò  che  , 
fèbbene  a  ftento ,,    pure  che  egli   fofle  il  nipote  di  Nico- 
demo  Gurgulo  ,  e  che    per  metterfi  in  poflfeflb  del  retag- 
gio da  lui  nella  ultima  dirpofizione    lafciatogli  in  Napoli 
con  tanto  d' incomodo  portato  fi  era,  il  meglio  che  puote 
,comprefe  ,  ed   avuto  in   mano  lo  fcritto  ,  onde  rilevavafi 
coftui  effere  Berardino  Guarrano  ,  e  che  chiedeva  un'Av- 
vocato che  fue  ragioni  cufafìTe  da  lui  informato,  vennegli 
in  animo  di    vendicarfi   di   Nicodemo   Gurgulo  ,  con  cui 
garrito  non  guari  di  tempo  innanzi  egli  avea  ,  ed  avvilir- 
lo' con  dare  al  foro  intero  a  conofcere  di  qual  fatta  doz- 
zinale nipote  egH  avefife  ,  e  perciò  a  Berardino   rivolto  , 
fé  voi  bramate ,  gli  diflTe  ,  un  buono  Avvocato  e  valorofo, 
gitene  pur  da  colui    (  e  Nicodemo  di  già  guarito  additò- 
gii  )  che  ftara  a  fuo   conto  il   farvi    ogni  ragion   voftra 
valere  ,  e  rendervi  lieto;  e  pofciaechè  incaminato  lo  vide, 
invitato  altri  avendo   ad  effer  con  feco,  non  indugiò  con 
elfo  loro  ad  eifergli  dietro  per  afcoltare  ,  e  guatare  doc- 
cile al  dondolone  avvenilfe,  e  cofa  mai  con  Nicodemo  al-* 
tiero    uomo   e   fupcrbo   faceflfe  ;   or  dunque  non  tanto  a 
Nicodemo  e'  fi  apprefsò  ,  che   quefti  con    un  duro  feltro 
in  capo  veggendolp  ragionare  .con  feco  ,  villania  dicendo- 
fili» 


gli  5  e  sgridando   forte    incontanente  il  lafciò  ;  quindi  il 
povero  Berardino  di  rimbrotti  carico  efsendoje  mal  poten- 
do reggere  ad   incontro   cotale  ,    cominciò  a  gridare  .•  fé 
fofse  egli  vivo  mio  zio,  di  male  in  si  fatta  guifa  menarmi 
tu  di  vero  non  ardirefti.  Io  fon  Berardino  Guarrano,  nipote 
di  Nicodemo  Gurgulo,gik   morto  non   ha  guari  in  quella 
Citta  ,  e  non  fai  tu ,  che  a  colui  ,  da  cui  la  novella  del- 
la di  lui  morte    e    del  retaggio  in  teftamento    lafciatomi 
recato  mi  fu  ,  promifi  già  dugento  ducati  ,  e  ben  volen- 
tieri predo    fono   fedelmente  a  pagargli  tofto   che   fia  de' 
lafciatimi    beni  in  pofsefso  ?  Nicodemo  ciò  afcoltando  più 
che  le  vive  bragie  arrofsò  ,  ftrabiliando ,  che  fuo  nipote  , 
quale  non  avea  dianzi  più  conofciuto  ,  fofsefi  a  cotal  mi- 
lèria  ridotto  ,  e   perocché   vile  cotanto  il    vedeva  e  fpre- 
gievole  ,  dubbio  gli   forfè  in  uno  e  fperanza  che  que'  def- 
fo  non  fofse  ;   e  per  allora  di  si  fatta  vergogna   foprave- 
nutagli  fcaricarfi  volendo  ,  difdegnofo  e  crucciato  gli  difse 
cosi:  Ah  il  vile  uomo  e  menfogniero  che  fei ,  io  fono  ap- 
punto Nicodemo  Gurgulo,  la  Dio  mercè,  fano  e  vivo,  e  tu 
non  gik  mio  nipote  ,  ma  un  barattiere  afsafìfino  ;  al  quale 
Berardino,  che  la  premeditata  lezione  terminata  di  già  avea 
al  folito  di  recitare ,  e  non  efsendogli  ormai  rimafo  che  di- 
re ,  maltrattato  in  cotal  guifa   veggendofi  ,  alto    la    voce 
levando  ,   cominciò  a  mandar    fuori   le  fue  fcempiaggini  , 
ed  a  parlargli  in  tal  guifa:  Il  menfogniero  fei  tu,  peroc- 
ché dici  efser  vivo,  e  fei  morto,  e  me  '1  difse  il  teltimo- 
nio  che  intervenuto  nel  teftamento  trovoflì  prefente  quanr, 
do  tu  trapafsafti  ,  ed  ora,  feguitando  a  volermi  male ,  vuol 
darti  per  mio  difpetto  a  credere  vivo  .  Ma  a   fè  mia^  che 
farò  si  che  a  dovere  gaftigato  ne  refli ,  e  tanto  faprò  col-j 
la  gìuftizia    gridare  ,  che   ella   abbia   finalmente  ad   alcol- 
tarmi  ,    e  farmi   ragione    ficchè   io  il  retaggio   lafciatomi 
acquifti ,  e  tu  ne  rimanga  a  dovere  punito.  Oh  quefta  s^, 
che  è  ben'  ella  dar  ridere  i.  io  fon   qua  venuto. fin  d^a  iCaii' 
labria  a  prendermelo  con  tanto  difagio,:  larjebbe  J?ep  Jyi}^ 
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na  che  «ne  ne  dovefli  colle  mani  vuote  foe  ai  mio  pae" 

ie  ritorno,  e  la  giuftizia ,  turatefi  le  orecchie  ,  le  mie  iia- 
gioni  non  fi  curafTe  afcoltare  .  Mentre  eoftui  in  si  fatta 
guifa  garriva ,  il  povero  Nicodemo  da  vma  follata  cinto 
vedeafi  ,  di  cui  ogni  uno  fogghignando  dicea  .*  vedete  il 
bel  gentiluomo  quanto  nobile  e  ben  raeffo  nipote  fi  ab- 
bia y  quanto  faggio,  quanto  bene  allevato!  e  chi  con  una 
beffa  ,  e  chi  con  altra  il  più  che  potea ,  con  alto  di  lui 
fcorno ,  malamente  il  menava  .  Frattanto  il  chiaflb  ,  e  '1 
borboglio  da'  Miniftri  afcoltatofi  ,  che  entrambi  fuori  fi 
cacciaffero  fu  ordinato  ,  locehè  tortamente  elfeguito  ,  Ni- 
c;òdeiTio  tutto  dimeffo  ,e  per  lo  sbalordimento  fuori  di  fé, 
in  cafa  fenza  indugiar  fi  riduffe,  altamente  nel  cuore  feri- 
to dal  vederfi  favola  e  fcherno,  non  che  del  foro ,  ma  ^ 
quafi  intera  Napoli  ad  effer  condotto,  pa  si  fatto  difor- 
dine  nondimeno  ne  avvenne,  che  Nicodemo  ,  volendo  a 
dovere  fé  eoftui  fofìfe  il  fuo  Berardino  accertarfi ,  un  fiv> 
famiglio  nella  Padria  inviò  ,  perchè  ,  fé  cotal  Berardino 
in  Napoli  capi-tato  ,  e  che  cotanto  di  vergogna  recatogli 
avea,fuo  nipote  non  foife,  ciocche  egU  a  fermo  fperava, 
aveflè  da  lui  con  elfo  feco  il  fuo  verace  nipote  recato  y 
perocché  la  di  lui  fortuna  co'  fuoi  beni  ,  e  colla  fua  di' 
azione  ftabilito  gli  avrebbe  .  Non  indugiò  il  famigho.  8^ 
jaettere  in  esecuzione  di  Nicodemo  il  comando ,  ed  aven- 
do ritrovato  il  di  lui  nipote  leggiadro  ,  gentilefco  ,  qua! 
nato  era,  e  nelle  fcienze  verfato,  dal  fuo  padrone  il  coa- 
duffe  ,  il  quale  fenza  mifura  avutolo  caro  ,  con  feco  ili: 
eafa  lo  tenne  ,  perchè  foffe  da  tutti  ,  ficcome  avvenne  i» 
per  fuo  nipote  avvifato  ;  e  nello  fteflb  tempo  a  tutti  fé 
chiaro,  che  colui,  il  quale  pur  Berardino  Guarrano  no^ 
\navafi  ,  e  muovere  contro  voleagli  con  cotanta  melenfag- 
gine  ii  piato ,  affatto  fuo  congiunto  non  era,  ma  ben  cotal' 
ti(emo  in  un  villaggio  vile  nato,  e  mendico;  e,  poicchè  vol- 
h  ancor  con  eoftui  atto  di  pietà  praticare,  il  providde  per 
fiìddo  'iihQ  poteffe  fave  nel  fuo  villaggio  ritoxao . 
Ì..X  .    .  NO- 
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La  Bettina  flranamente  ìntefa  ad  ornarfi  ,  n^  correttane  da 
Checchino  fuo  marito  yft  trae  dietro  in  folla  gli  amanti  , 
e  fra  quejìi  uno  fopra  tutti  per  nome  Giannettino^  da  hi 
più  amato  .  //  marito  cominciato  avendo  a  divenirne  gelo' 
iofo  ,  ma  fen%a  porle  per  lo  /ciocco  amor  ^  che  portavale^ 
il  freno  dovuto  ,  fingendo  di  andare  in  villa  ,  fi  ^uole^  o 
Mia  onefta  di  fua  donna  ^  o  fé  vero  fia  il  fuo  fof petto 
ricredere  ,  e  da  fratelU  di  lei  ,  che  faputa  la  di  luì  par- 
fenza  su  gli  andamenti  della  fuora  fìimaron  vegghiare^  fion 
conofciuto  ^  e  Giannettino  creduto  ,  malamente  vien  bafìo- 
nato  * 


Vca  la  brigata  di  molto  de'cafì  a  Nico- 
demo  ,  ed  ai  finto  Berardino  avvenuti 
fatte  le  rifa ,  e  nel  tempo  fteifo  compiar 
ciuto  fi  era  cìafcuno  ,  in  avvifando  in 
qual  guifa  da  Mefler  Domenedio  ven- 

Iga  r  avarizia  ,  e  la  niuna  pietk  inver- 
fo  i  bifognofi  congiunti  abbalfata  e  pu- 
nita ,  mercecchè  tutti  di  accordo  con- 
chiufero  ,  che  fé  Nicodemo  avelfc  da  prima  con  feco  il 
nipote  fuo  allevato  ,  non  incolta  farebbegli  quella  vergo- 
gna, che  ad  occhi  veggenti  del  foro  intero  ,  e  di  quafi 
Napoli  tutta  forza  gli  fu  foiferire  ,  quando  Pi^ro  ,  che  con- 
tinuar dovea  ,  fé  vi  piacque  ,  difie  ,  riflettere  dell'avarizia 
alla  pena  ben  meritata  ,  mi  do  agevolmente  a  credere  che 
un'altra  non  men  degna  e  giufta  dal  Cielo  ad  uno  fcioc- 
co  troppo  amante  marito   permefla   dalla  novella  mia  ri- 

Y  y     2  levan- 


levando  ,  dobbiate  con  piacere    e   gradimento  afcoltarla  , 
e   cominciò  .* 

Fu  gi'a  in  Lucca  una  pulzelletta, Bettina  nomata y  che 
per  eflere  oltremodo  leggiadra  a  forma ,  ed  i  fuoi  genitori 
delle  di  lei  fattezze  compiacendofi ,  era  da  coftoro  careg- 
giata per  modo  ,  che  per  aggiugnerle   bellezza  a  bellezza, 
moda  ,  vezzo  ,  o  naftro  non   vi  era  ,   da   cui   ella  ornata 
non  fofle  ,  per  la  qual    cofa  a  Bettina   il  vederfi  vagheg- 
giare erafi  di  gik  refa  natura  ;  ed  avvegnacchè ,  nella   te- 
nera età  ella  elTendo,  ciò  veleno  alla  fua  onefta  non  recafle, 
pure  vedrete  come  coli'  andar   del  tempo  a  sfacciataggine 
riefcir  fi  vedefle  ,  che  il  bel  pudore    donnefco  a  lei   tolfe  • 
Era  già  cortei  nata  da'Gittadini  di  condizione  onorata  ,  e 
perciò  la  maritarono    con    giovane    della  Città  per  nome 
Checchino  ,  di  condizion  loro  iguale  ,  il  quale  fenza  mi- 
fura  focofamente  1'  amava  ;  ma  conciofiacofacchè  avvifato 
egli   aveflè  che   la  condotta   della  fua   donna    non   ad  al- 
tro fegno  ,  che  a  quello  del  compiacimento  di  vederli  da 
altrui  vagheggiata  drizzavafi  ,    videfi  incontanente  verfato 
in  feno  di  gelofia  sì  fatto  veleno ,  che  morirne  credeafi  ;   e 
quantunque  faggio  uomo  egli  foife  ,  pur  nondimeno  dali* 
amore  inverfo  Bettina  occiecato    in    guifa   egli  era  ,   che 
tutt'  altro  modo  ài  quel  fi  dovea    per   mendare  ,  e   porre 
lei  a  dovere  fi  awifava  intraprendere;  mercecchè  quando 
x;on   elfo  lei  ,  di  uh  qualche  tratto  men'  onefto  e  doverofo 
sgridandola  e'  fi  doleva  ,  ed  ella  in  fentendofi  ciò  raccor- 
dare fdegnavafi  ,  egli ,  perocché  ftrabocchevolmente  e  cie- 
camente r  amava  ,   non   lafciava  né  detto  ,  né  fatto  per 
ferenarla  ,   ed  in  tal  guifa  operando  ,  e  la  vita  a  ftento 
traendo   ,    la    fua   Bettina   libera  cotanto    ed    altera    di- 
venne 5    che  da  qual  fi  fofle   operazione  di  gaftigo  degna 
ella    non  mai  più  rattempera vafi  ,   ed   afleneva  .   QLiindi 
fempre  più  oltre  il  cortei  licenziofo  operare  paflando  ,  le 
fi  vide  d'intorno  una  follata  di  ganimeduzzi ,  i  quali  quali 
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fèrfatle  aMorluxne  dirizzandofi,  rendutì  fi  erano  ardimentofi 

cotanto  ,  che  ritegno  alcuno  a  si  fatto  operar  non  avea- 
pò,;  tanto  più  che  Checchino  oftacolo  loro  non  poneva,  o 
riparo  r  Fra  coftoro  la  Bettina  il  più  vile  si  ,  ma  il  più 
leggiadro  favoreggiava, Giannettino  nomato  ,  figliuol  di  un 
inerciajo,il  perchè  coftui  erane  si  fattamente  gonfio  dive- 
nuto e  fuperbo  ,  che  fembravagli  Bettina  a  fé  più  tofto 
che  a  Checchino  fpettare;  dello  che  il  povero  Checchino 
avvedutofi  ,  ben  può  ciafcuno  immaginarfi  in  quali  angu- 
rie egli  fofle  ,  imperciocché  vedeafi  a  (lato  tale  ridotto , 
che  avendolo  amor  difarmato  d'  ogni  rifentimento  ,  per 
tema  di  non  recar  noja  alla  fua  mogliera  ,  avea  con  ciò 
e  cortei  ,  e  '1  propio' onore  quafi  del  tutto  perduto  .  E  dall' 
altra  parte  buccinandofi  già  per  Lucca  di  Checchino  la  fi 
ftolta  condotta  ,  e  giunto  cotal  borboglio  finalmente  agli 
orecchi  de'  fratelli  della  Bettina  ,  cominciaron  coftoro  da 
fenno  ,  perocché  amanti  del  propio  onore  ,  a  vegghiare  , 
ogni  movimento  ed  operazione  della  lor  Suora  fpiando, 
mafiìmamente  perché  ben' elfi  chiaro  avvifavano,  non  po- 
tcrfi  più  ormai  di  Checchino  da  amor  cotanto  iftupidito 
fidare  ,  e  che  non  vi  é  mutto  ,  il  quale  in  parte  non  fia 
vero  ,  o  tutto  .  Rifoluti  per  tanto  da  fé  fteffi  quegli 
Ipedienti  prendere  ,  che  a  si  gran  male  giovar  poteflero  y 
fcnza  farne  motto  a  Checchino, per  timore  ,  che  e'  gar- 
rendo ,  e  fallando  nel  fango  ,  non  aveife  dovuto  fporcar- 
fene  il  vifo  ,  perocché  giunto  era  loro  a  contezza  che 
Giannettino  era  dalla  lor  Suora  il  più  favorito  ,  ed  era 
ormai  perciò  divenutone  si  ardimentofo  e  sfacciato  ,  che 
tanta  cura  de' fuoi  fatti  e  detti  quanta  gli  Afini  de' peti 
prendeafi,  determinarono  farlo  per  altro  delitto  svergogna- 
tamente gaftigare,  cioè  con  farlo  porre  in  berlina  ,  e  dalla 
Citta  sbandeggiare;  locché  agevolmente  venne  lor  fatto,  pe- 
rocché uno  di  elfi  (  per  quanto  fua  condizione  portava  ) 
parte  avea  nel  Sanato  .  Giunta  alla  Bettina  cotal  novel- 
la 
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la  ,  e  prefala  per  quel  dritto  ,   che  avea  ,   ae  fu  ella  dì 

cruccio  e  di  fpavento  toftaniente  ripiena  ,  perchè  comin- 
ciò a  Checchino  in  altra  guiia  a  rifpondere  da  quella  che 
;fino  allora  foluto  avea  quando  di  fue  operazioni  e'  lagna- 
vafi^e  a  dirgli  cosV.-  ahi  me  dolente!  Checchin   n^iio  dol- 
ce ,  troppo  la   mia  oneftà  ,  e  i'  amor  che  ho  per  te  ,  jca* 
ra  mia  fperanzuola ,  tu  offendi  .  E  fé  da  ora  innanzi  ta 
•:vuoi  che  non  mi  orni,  e  con  altri  neppure  favellile  fem- 
bri  agli  occhi  altrui  una  fpigoliftra  ,  od  una  monna   pic- 
chia petto, io  tanto  ben  di  leggieri  farò,  ed  ancor  di  van- 
taggio, qualor  fiati  ciò  in  grado;  ed  in  ciò  dicendo,  lafciavafi 
cader  dagli  occhi  fpelfe  lagri m uccie .,  che  veniano  per  av- 
ventura da  altra  cagione  da  quella,  che  dicea  ella,  fpre- 
mute  ,  ed  io  a  fermo  credo  dell'avere  il  fuo  Giannettino 
perduto  ;  e  credendo  a  ragione  che  a  funaare  il  nafo  ali* 
orfo  gik  cominciava  ,  tutta  dimefla ,  e  ligia  al  volere   di 
fuo  marito  moiJravafi  ,  ifquale,  conaecchè  il  cuore  partirli 
.alle  lagrime  delia  donna  fua  fi  fentifle  ,  pare  tutta  la  fi- 
danza alle  di  lei  parole  non  dava;  e  giovandogli  il  darle 
a  credere  efferfi  del  tutto  1'  animo  fuo  bonacciato  ,  le  ri- 
Ipofe  .in  tal  guifa  :  Bettina  mia  dolce,  vedi  ben  tu.,  che 
in   te  per  mio  dovere  ogni  penfier  mio  ho  ripofto  ,  e  da 
te  in  ftiaFÌ  altro  né  che  avere  ,    né  che  fperar  mi  rimar 
^ne  ;  fé  adunque  ogni  mio  ben  da  te  viene ,  ben  puoi  tu 
immaginare  quanto  cotefte   tue    lagrinae    acerbamente  mi 
crucciano  ,  e  quanto  pia  di  veleno  mi  accrefcono  ,  fé  di 
ogni  tuo  male  te  fteifa  la  cagion   ti  difcuoprono  ;  Or  fé 
vuoi  che  .le  tue  operazioni  fieno  innocenti ,  opera  in  nK)- 
à&  y  che  da  altri  ree  credute  elle  non  fiano.;  e  da  quefti 
in  altri  ragionamenti  pacando  ,  le  venne  a  dire  che  per 
affari  di  rilievo  portar  doveafi  in  villa  ,  donde  il  feguen- 
te  giorno  poi  ^ritornato   farebbe  ,  perocché   venuto  eragli 
iti  animo  con  tal  ritrovato,  fé   ree  foffero  della   moghera 
le  operazioni  fcuoprire .  Quindi  da  lei  jprefo  il  commiato, 
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pàrtiffi  ,  e  fàttofi  fuori  di  cafa ,  co»  uno  de*  fuoi  cognati 
incontrofTì  y    al  quale  la  fua  partenza   per    la  villa  die  a 
ca'edere  .  Coftui ,  come  egli  fenza  altro  dirgli  partito  fofife 
maravigliando  ,   ftinxò  o  che  ftupido   divenuto   egli  foffe  ,. 
od  incoofapevole  di  ciocché  di  lui ,  e  della  mogliera  con 
Kcapito  del  propio  onore    per   Lucca  ft  ragionava  ,   giac- 
ché ,,  dovendo  fare  in  villa  un  qualche  d\  dimoranza,  lad- 
èovQ  neir  antico  fuo  fenno'  fiata  egli  foflc  ,  doveagli  del- 
la Suora  raccomandar  la  cuftodia  ,e  tanto  maggiormente,, 
poicchè   e  con  lui  e  col  fratello  detto  egli  avea    più  fia-^ 
te ,  fé  averla  per  bergola  donna  e  teftareccia  avvifata  ;  e 
non  ponendo  tempo  framezzo  a  girfene  a  cafa,  a  fuo  fra- 
tello f  efferfi  con  Cliecchino  incontrato ,  e  la  di  lui  par- 
tenza per  villa  fil  ftlo  immantinente  narrò;. dopo  di  che  iu- 
fieme  configliando,  determinarono  prendere   nelle  lor  mani 
della  cafa  di  Cliecchino,  ben  ftretto  il  freno,  giacché  egli 
per  noo  faperlo  reggere  ,.  piii  m)  'l  curavate  tratta vafi  del 
propio  onore  ,  quaft  affatto  perduto  ^  per  effere  efTì  ormai 
prelfo  ad  effer  la  favola  di  tutta  Lucca  ;  per  la  qual  co- 
fa  volendo  della  forella  gli  andamenti  ,  e  non  conofciuti 
prelfo  la  di  lei  cafa  fpiare ,  rabbujato  che  fu  ,  e  cambia- 
tili altresì  gli  abiti  ,  colà  giunti ,  a  girarvi  d' intorno  in- 
contanente fi  pofero  .  Frattanto  Checchìno  da  coftoro  in 
villa  creduto ,  .e  che  in  Città  reffcito  fi  era ,  in  un^  tabar^ 
ro  avvolto  ancor*  egli  givafv  dintorno   aHa   fua  cala  aggi- 
rando ,.  ed  effendofi  co'  fuoi  cognati  rifcontro  ,  T  un  dagli 
altri  guardingo  non  fi  conobbero,  e  sì  egli  Checchino  co«. 
me  i  cognati  le  altrui   operazioni  a  fpiar   tutti  'ntefi,  né* 
lor  riufcendo ,  i  due  fratelli  fi  pofero  in  agguato  y  a  fer- 
ma  credendo,  efier  coflui  un  degli  amorofi  della  lor  fuora, 
per  vedere  a  qual  fine  giuoco  cOtal  riufciflè  .   Ma  Chec- 
chino ,  che  più  cofloro  non  vidde  ,  e  sgombera  avvisò  la 
contrada  ,  cominciò  a  palfeggiare    fotto  le  fineflre  ,  ed  a 
fare  il  gatùmeduzzo  ,   e  tutti   que'  kgnk  facendo  che  Le 
Oiiiu,^  tra- 


tralcorfe  notti  afcoltato  avea ,  e  per  cui  òrafi   deli*  oneftk 
della  donna  fua  inrorpettito  ,  ed  or  bifcantava,  or  leggier- 
mente  fifchiava  ,  ed   or  torfiva  ,    praticando  di  più  tante 
altre  fmancierie  ,  che  la  Bettina  fefli  già  in  finellra  .  Al-* 
lora  i  cognati  ,  che  ftati  erano  fino  a  quel    punto  in  ap- 
piatto, incontanente  a  Checchino  feronli  incontro  ;  ed  egli 
da  un  tal'atto  aliai  fpaurato  ,  dieffi  alle  gambe;  ma  aven- 
dol  coftoro  nella  contrada  ivi  preiso  raggiunto  ,  ben  bene 
Je  cuciture  della   camicia  in  dofso  gli  accomodarono  ,  ed 
in   terra  flramazzone  veggendolo  ,    più   di  male  di  quello 
gli  aveano  ,  fatto  avergli  credettero  .  Quindi   tutti  itizziti 
dieronfi  in  dietro  ,    e  la  cafa   di  Bettina    fortemente  pic- 
chiando ,  datifi  a  lei,  fuo  mal  grado,  a  conofcere,  aprire 
immantinente    la  fecero,  con   animo  di  compier   l'opera 
contro  di  lei  -  Fra  quello   mentre  la  gente  accorfa  al  gri^ 
dar  di  Checchino  venne  a  recar  loro  contezza ,  che  coltui 
pefto   e  mal  concio  da  malvagia  rea  gente  ivi  prefso  alla 
contrada  giacea  ,  il  perchè  può' ben  creder  ciafcuno  come 
fofser  coftoro  dalla  novella  inafpettata   forprefi  ,  e  quindi 
a  non  guari  efsere  a  cafa  fuUe  braccia    da  altri    condotto 
con  più  grave  lor  cruccio  lo  viddero  ,  e  domandato  a  co- 
floro ,  fé  i  malfattori  afsafTmi  conofciuto  efli  aveano  ,  fu- 
gli  rifpofto  ,  che  non  poteron  coftoro    efsere  da  e  (Ti  rico- 
nofciuti  tra   per  le  folte  tenebre   della    notte  ,  e   perchè 
allor  quando  erano  elfi  per  giugnere  a  recare  a  Checchi-^ 
no  foccorfo  ,  erano  già  a  fproni  battuti  correndo,  veloce- 
mente partiti  ;  alla  quale  rifpofta  ,  rendute  loro  fenza  fi- 
ne, per  la  pietà  a  Checchino  ufata,  le  grazie,  cortefemen*^ 
te  gli  cpmmiatarono .  Reftati  che  furono  foli  in  cafa  fra 
lora  ad  altro  di  vero  non  intefero  ,   che    a    recar  foccor- 
fo al  mal  capitato  Checchino ,  ed  ad  ofservare  a  qua!  mai 
grado  il    male  a  lui  cagionato   afcendeffe  ,  ed  avvifando 
che  ,  la  gran  mercè   di  Dio  ,  era  egli  a  fomiglianza  del 
cucco,  di  cui  è  più  la  voce  ,  che  e  non  è  tutto,  a  Chec- 
chino 


chino  rivolti  gli  difsero  ,  aver  permefTo    Domenedio  cké 
egli  la  pena  dell'altrui  fallo  portafTe  ,  e  per  poco  non  por- 
tacela intera  ;  ma  fapcfle  pure ,  che  del  propio  di  lui  fal- 
limento-ella  parte  ftata  pur'  era  ,  imperciocché  d*  animo   • 
cfFeminato    e    molle    cotanto     s\  mal  fi  governava  in  fua 
cafa  ;  ed  un  de'  due  cognati  pofcia  foggiunfegU  :   Ben  per 
ora  con  eflb  noi  puoi  a  MelTer  Domenedio  rendere  incef- 
fanti  i  ringraziamenti  ,  che  non  ti  abbiam  fatto  tutto  quel 
male  ,  che  altrui  far  volevamo;  e  con  ciò,  che  efTì  i  malfat- 
tori flati  erano  a  lui  difcuoprirono .  Ciò  dettoli  dall'uno,  ri- 
pigliò l'altro  in  veggendo  che  si  mal  pedo  l' aveano  :  con- 
foliamci  pure,  che  non  tutto  il  male  viene  per  nuocere» 
E  Checchino  a  cotai  voci    riftorato  fembrò  incontanente  , 
forfè  perchè   della   innocenza  ^di    fua   mogliera  potè  Infin- 
ga rfi  ,  la.  quale  non  tanto  ebbe  l'agio  di  favellare,  che  le- 
var'alto  la  voce  e  sgridare  contro  de'  fuoi  fratelli  volea;ma 
uno  di  elfi  in   guifa  tale  ftizzito  che  altroché  parole  dato, 
le  arebbe ,  ahi  Ila  rea  disleal  donna,  le  difse,  non  degna  di 
eflere  fua  mogliera,  né  noftra  forella ,  fé  il  tempo,  in  cui 
fiamo  non  altramenti    portafTe  ,  che  badar   doveffimo  alla 
falute  dello  fconfigliato  tuo  marito  Checchino,  alla  fé  di 
pio,  che  quel  gailigo  tu  arefli ,  che  putir  ti  farebbe;  ma 
dei  pur  fapere  ,  che  fé  il  tuo  animo  a  dover  non  porrai, 
non  ti  mancherà  condegno  al  merito  tuo  la  mercede.  Vol- 
le giuflo   il   Cielo  ,  che    in   ifcambio   prefo  Checchino  il 
male  portafTe, che  da  noi  gli  fi  fece,poicchè  non  feppe  egli 
mai ,  per  lo  cieco   amore  che  a   te  porta  ,  riparo  dare    a 
s'i  gran    male  ,  che  con  feco   mena  la  perdita  del  comune 
onor   noftro,  quale    noi    già    in  parte   per  tua   cagione  or 
macchiato,  veggiamo  .   A   cotai    voci   volendo   Checchino 
por  pace  ,    a    colei  quegli  foggiunfe  :  che   non  ti  dafTì  a- 
credere   per  ventura  ,  la    bergola    donna   che  fei  ,  che  noi; 
pure  faremci  ,    qual  faeeRi    del   befcio  di    tuo  marito  ,  a 
guiia  di  bufolo  trarre  per  nàfo.  E  l'altro  fratello  a  Chec- 
chino   ed   alia   fuora    vokofi   difle  :    vedrete    bene    Te    da- 


«|ta  imianzi  faremo  uomini  atti  a  potére  il  noftro  ónci*- 
cuftodire  ;  e  date  loro  le  fpalle  ,  amenduni  i  fratelli  par- ^ 
tirono  y.  reftando  Bettina  tutta  sbigottita  e  tremante  a^ 
p^nfare  da  fenno  a  cafi  fuoi ,  ed  a  temer  della  pelle  ,  r1*^* 
flettendo  che  più  tempo  non  era  da  accordare  il  mal  fat-  ' 
to  con  ciancioline  . 

Di  già  colla  terminata  novella  y  che  molto  gradevole 
riefci  alla  compagnia  ,  r  aria  cominciava  a  divenir  bruna, 
q^jando  fattefi  da  ciafcuno  delle  ponderazioni  dintorno  al- 
la novella  medefima  e  molte  y  e  profittevoli    per  la  con- 
dotta da  tenerli  da'  genitori  rifguardo  alle    loro   figliuole  , 
lunga  pezza  su  di  qu^efta  fermaronfi  ,  cioè  quanto  biafime- 
vòle  cofa   fie  1'  entrare  in  gonfiezza   di    nobiltà  a   coloro  y 
che. per  benefizio  della  fortuna  non  ne  traflero  col  fangue 
da'  lor  maggiori  1'  origine;  e  vieppiù  perocché  coteftoro, 
per  quanto  fi  ftudjno  praticarne  le  azioni  y  la  natura  fcm- 
pre  mai  con  feco  gli  tragga,  la  vita  condurre  ,  quali  ap- 
punto nacquer  elfi  5  facendogli  ,  in  guifa  che  la  favola  fo- 
no e  '1  ludibrio  .delle  Cittadi  ,  o  de'  luoghi  ove  nacquero, 
e.  dal  volgo  più  vile  fono  altresì  a  dito  moftrati.  Del  pari 
vituperevoli ,  diflero  ,  doverft  riputare  coloro  ,  che  dopo  il 
difagio  e  la  mendicità  ,   in   cui    furono  ,  dal  fuolo  levati 
per  avventura   veggendofi  ,    sr  alto    portar    fi    ollervano   e 
pompofo  il  cimiero  ,  che  fembra  loro  non  avervi  chi  pof- 
fa  loro  jQietterfi  a    fronte  ;   il   perchè   vili"  gli  altri  tutti 
reputano  e  dozzinali,  fenza  mai  volgere,  ficcome  pur  con- 
verrebe  ,  dietro  all'  antica  lor  miferia  ,  ed  allo  fiato  umil 
primiero  lo  fguardo ,  locchè  travedere  ben  fovvente  gli  ùy 
ed  in  altrui  odio  ed  invidia  a  tutto  buon  diritto  gli  pone . 
Frattanto  quando  che   baftevolmente  su  di  ciò  ragionato  iì 
fofle  il  Re  fu  di  avvifo,  fegnale  dato  che  cadauno    tacelTe  , 
balta  ,  difle  ,   fin   qui .  E  ,   trattafi  di  capo  la  laurea  ,  in 
verfo  Roberto  incaminandofi,  ed  a  lui  fatto  dappreffo ,  di 
quella  il  capo  gli  cinfe  ;  e  fia   bene  ,   foggiunfe  a  quelH 
rivolto,  che  l'ultima  giornata  de' noftri  foUazzevoli  inter-^ 
^iu  tcni- 


lenimenti  venga  da  s\  riputafo  e  faggio  uomo ,  quai  {le- 
te voi ,  regolata  e  condotta  ,  perchè  ,  ficcome  il  termine 
è  quello  che  di  ogni  beli' òpera  è  la  pregiata  ambita  co- 
rona ,  cosi  colla  voftra  ;faviezza  e  provida  mente  taIe^  il 
godiamo  ,  quale  fin  dalle  moflè  di  noftra  adunanza  il  bra- 
mammo .  E  Roberto  5  dopo  iTingiraziamenti, che  ben  cor- 
tefi  rendettegli  ,  fia  ,  ripigliò,  in  piacer  dei  cielo  e  tuttt> 
a  feconda  de'  comuni  voti ,  e  di  tutto  ,  qual'  e'  fiefi  ,  il 
mio  potere  riefca.  E  fenza  fiu  oltre  fpendere^  in  conve- 
nevoli facendo,  parola,  dati  <,gli  ordini  opportuni  al  fini- 
fcalco ,  comandò  alla  brigata,  che  fin'all' ora  della  cena  qùe* 
divertimenti  prendeiTe,  che  a  lei  più  tornalTero  in  acconci, 
e  fofser  più  in  grado.  Ma  poicchè  di  pari  volere  altro  noni 
elefsero  fé  non  fé  quello  della  mufica  ,  chi  ad  uno  chi  ad 
altro  ftromenro  da  fiato  e  dà  corde  dato  di  piglio  ,  in 
dolci  ed  armoniofe  finfonie  briev' ora  pafsaronlo  »  Quindi 
vollero  che  al  femplice  fuono  in  prima  belle  carole  fi  ac- 
compagnafsero  ;  e  quefte  .ancor  terminate  ,  delle  graziofe 
canzonette  udir  fi  facefsero  ;  locchè  incontanente  raefsofi 
in  opera  ,  il  Re  a  Livia  rivolto  .•  a  voi  impongo ,  difle, 
che  a  noi  una  canzonetta  jn  compagnia  di  armoniofo  fuo- 
no cantiate,  onde  dolce  diafi  a't  prefente  foUazzevole  im- 
prefo  e  confi^ieto  carico  il  compimento  ;  che  quanto  alla 
materia  ,  dintorno  a  cui  aggirar  fi  doVrah  fó'  hovelle.  il 
dimane,  non  vò  già  ora  .proporla' ,  tanto  confido  nel  to- 
mun  valore  di  quefta  cotanto  chiara  adunanza  ,  che  cre- 
do a  fermo  con  tutto  ciòf  dover  più  plaufibile  ed  orre- 
vole l'affare  dell'intera  giornata  a  tutti  noi  riefciré  .<E 
Livia  fenza  punto  indugiare  in  tal  guifa  cantò  :  •         t-- 

17^  Lpsn  ^  'vedi  quel  caprétto''^   '-  (  tqi;0   iiii^-  i"  • 
^  Laf civetto  '■     •     -*'•   ^"^  ''■■   '*  *' 

Là  dintorno  a  quel   Pajìore^ 

Che  fé  '/   reca  ognora  in  (/enùy'    ^-  r-  -•  •      -  ■  '^ 

■Pago  appieno  t    •  l  '-    '  ' 

Del  fuo  accejo  ardente  amore?  '  ' 

^--■V"  z  z-  %    ;;■'  ■  ■   -^ .  i.  'Sappi 


5^^  ,    .         . 

^appi  eh'  egli,  fuor  ài  legge 
Di  quel  gregge 

Fatto  è  capo  ,  ad  onta  e  f corno 
De   più  crefpi  e   bianchi  agnelli , 
E  i  pili  belli 

Fere   il  fuo  nafcente  corno* 
An'^i  mentre  jeri  fu   /*  ara  ^ 

Pingue  e  cara 

Ofìia  offriva  al   noftro  Pane 
U  canuto  e  faggio  Alcefìe  , 
Dal  Dio  agre/le 
Voci  ufciro  e  chiare ,  e  vere^ 
jE  ft  udìo  ,  dopo  alto  fuoìio 
Pari  al  tuono , 
Favellare   in  quefli  accenti  : 
„  Tempo  fia  che  la  felvaggia 
„  Noftra  piaggia 
„  Aimè  I  priva  fia  d'  armenti  \ 
5j  Se  quel  capro  infidiofo, 

55  Che  vezzofo 

55  Ora  fembra  a  chi  1  careggia  ,  ^  ^ 

5,  Squarcieragli  un  giorno  il  petto , 

55  E  negletto 

55  Fia  Tovil  quindi  e  la  greggia» 
^  Ma   vedendo  fparfo  il  fangue  , 

55  Che  5  qual'angue, 

55  Correrà  ferpendo  al  fuolo  , 

55  Un  Paftore  a  lui  congiunto 

55  Cola  giunto 

,5  Scannerà  quel  capro  a  volo  « 
£'  do  diffe  ^  e  in  un  momento 

Da  gran  vento 

Fu  menata  /'  oftia  ^  e  f parve  ^ 

F  fu  fpento  ancora  il  foco  , 

Che  in  quel  loco 

Mai  f%  fofco  non  apparve  «  Ora 


^ra  a]  Colt  a  qud  pensiero 
Sano  5  e  vero 
lo  rivolgo  ne  la  meìK^é . 
Penfo  quindi  ratto  via 
Partir  pria 

QÌ3  il  Sol  /punti  in  Oriente  • 
Jl  mirar   quelf  atra  fcerm- 

,  Mi  fa  pena  , 
;     Né  vo  fcher%o  ejfer  de  P  ira 
Del   Pajìor  ^  eh' è  vieppiU  faldo 
Nel  fùo  caldo  , 
,'E  col  capro  un  aura  fpira* 
.E  dirà  y  che  quale  uom  vile 
Da  /'  ovile 

Stretto  rn  Mia  ufcir  lontano  ^ 
.     Perchè  contro  il  gregge  eletto 
Male  affetto 

Mi  moftravo  in  colle  j  e  in  pia/io  ^ 
Pure  tu  la  Jìoria  vera  , 
E  ftncera 

Narra  in  tutta  quefta  riva  y 
JPerchè  ogn  un  del  ver  fte  eerto  , 
Né  a  demerto 

L  ejfern  io   lungi  mi  aferiva  ^ 
E  dì  lor  y  che  il  folo  capro  , 
^al  fer  apro 
De  /*  armento  vafiatore , 

Cagion  fu  che  da  quel  fero  > 

.     iéufmghiero 

Loco  gijfi  ratto  fuore  . 
E  ^l  mio  effemplo  agri  altro  impari^ 
Che  a  me  pari 
Vita  mena  in  la  capanna , 
C^*  an%i  morte  è  ben  /offrire , 
Che  fervire 
Chi  un  fot  Ama  ,  ed  altrut  'ngannaì  7» 


In  taat  or  cl>  efce  fuor  notte  -   '  ^  > 

Da  le  grotte^ 

Ove  alberga  -^  e  V  aria  imbnm»^^      *      . 

Io  mi  porto  al  mio  abituro  , 

E  mi  furo 

Anche  al  raggio  de  la  Luna, , 

Così  terminò  Livia  la  fua  canzone  ,  la  quale  die  -a 
divedere  che  ella  favellafse  degli  effetti  di  un^  amore  smo- 
dato ,  quale  non  pure  offenda  lo  sfrenato  amante  e  mette 
in  rovina,  ma  altres'i  coloro,  che  ad  efso  lui  dimeftici 
fono  ,  od  in  qualcha  guifa  da  lui  talora  dipendono  .  Fu 
dipoi  intimata  la  cena  ,  e  quella  lietamente  in  ifcherzevoU 
motti  pafsata  avendo,  ciafcuno  alla  propia  danza,  ad  og- 
getto di  dare  alle  iafse  membra  ^  ripofoje  fonno,portoiru 

FINISCE    LA-NONA    QIORNATA,ED 

INCOMINCIA  LA  DECIMA,  ED  ULTIMA. 

In  cui  f otto  il  reggimento  :  di   RoberìQA  fi   da  a  ciafcuno 
la  libertà  di   ragionare  su  di  quella  materia 
che  piti ^^ gli  aggrada,  . 

Dileguato  Ti  era  già  1'  orror  della  notte  ,  e  l' aere,  di 
azzurino  in  cileftro  mutato ,  quando  la  brigata  tut- 
ta levatali  ,  nel  confueto  luogo  al  novellare  addetto  adu- 
noffi  ;  e  giunta  fora  ufata, perchè  il  prefente  ultimo  gior- 
no riufcilTe  più  follazzevole  ,  fi.  pensò  chi  ragionar  do- 
vea  da  ogni  freno  difp'prli;  *,'  ficchè  fu  di- qualunque  rriàr 
teria  gli  venifle  piìà  acconcio  foffegli  libero  il  favellare ,  e 
detto  fu  alla  Catterina  che  to(lo, dafle  alla  novella  il  prin- 
cipio, pofciacchè  a  lei  già  ^dianzi  il  dover  la  prima  favel- 
lare fu  importo  .  ) 


NOVELL  A  ti 

Corrado  Guajiagna  mari  fa  una  fua  figliuola  con  un  povero 
gentiluomo,  Cofiuì^  arricchito ft  colla  dote y  monta  in  cotale 
jupevbia  ,  che.  Jìima  a  fé  dif uguale  chiunque  Jua  cognata 
voluto  avejfe  in  mogli  era  .  Di  co/lei  un  mercatatite  j  ora- 
fi ter  e  innamorafi  y  e  vietandole  il  cognato  di  acc&ppiarfi  con 
lui  in  maritaggio  y  fi  fa  creder  morta  :  pofcia ,  col   merca- 

■  ..T finte  fpofatafi^  portsfi  in  Cadice  ^  ed  ivi  dopo  partoriti  due 
figliuoli  rimane  vedova  *  qui?jdt    ritorna  in  Napoli  ,  dove 

.  ritrovati  morti  il  cognato  e  la  fuor  a  ,  e  vivi  fuo  padre  -e 
:     madre  y  fi  da  loro  con  còmun  leti%,ia  a  conofcere .    . 

A  Catterina  y  cui  impofto  fa  il  dover 
la  prima  novella  narrare  ,  ora  ,  di0e, 
che  fciolta  in  guifa  mi  veggo  ,  onde 
poiTo  bene  ciocché  forge  mi  in.  animo, 
giuda  il  permeflo  datone,  dalla  brigata 
tutta  y  narrare  y  avvenimento  tale  fpor- 
rovvi  y  che  mi  fé  per  giubilo  dolce- 
mente cader  dagli  occhi  le  lagrime  , 
e  fpero  che,  altrettanto  che  io,  n^a  letizia  di  coloro,  a* 
quali  intravenne  ,  ancor  voi  ntereflandovi ,  abbia  lo  fteflb 
effetto  in  effo  voi  a  cagionare;  e  poi  cominciò: 

Voi  dovete  fapere ,  che  in  Napoli  fu  già  un  ricco  up- 
mo,  nomato  Corrado  Guaftagna  ,  che  nei  Piano  di  Sor* 
fiento  fra*  fuoi  ricchi  averi  un  vago  giardino  con  cafa  pof- 
fedeva  ,  e  con  coloro  del  paefe  ivi  folito  era  mercatantare  ; 
quindi  fovvente  ,  si  per  follazzarfi  con  fua  moghera  ed 
una  donzella  fua  figlia  era  folito  in  cotefto  luogo  portarli, 
come  pure  per  attendere  a*  fuoi  dimeftici  affari ,  non  mai 
i^^^y  ficcome  bramato   egli  arebbe  y  accompagna  vali  con 

elfo" 


effo  lui  un'  altra  fui  figlia  ,  che  con  gentiluomo  di  orre- 
vol  cafato  già  maritata  egli  avea  y  il  quale  da  prima  po; 
Vero  e  male  agiato  di  averi ,  colla  dote  ,  che  la  moglie* 
ra  recato  gli  aveva ,  pofcia  arricchitoli ,  alzata  perciò  la 
crefta  ,  giva  mai  Tempre  ritto  e  pettoruto ,  e  tutto  affet- 
tato ed  immantacoUato  ,  quando  prima  per  la  Tua  pover- 
tà forzato  era  a  gire  fciatto  e  fciamaniiato  ,  con  eflb  lo- 
ro trattare  (degnava  .  Coftui  per  tanto  ,  come  de'  poveri 
fatti  già  ricchi  addivenir  fuole ,  de'  Reali  di  Francia  cfe- 
dendofi  ,  non  ridava  colla  lua  donna  per  la  grande  fua 
alterezza  di  mai  fempre  garrire ,  dicendole  ,  infra  le  altre 
difpettofe  parole^  che  ella  figlia  di  un  mercatantuzzo,  non 
avrebbe  giammai  non  già  fperare,ma  ne  penfar  potuto  tam- 
poco di  elTere  in  maritaggio  con  un  gentiluomo  fuo  pari 
congiunta  j  e  quefte  e  fomiglianti  villanie  vieppiù  ripetea- 
le  ,  quando  più  da  grave  maninconia,  per  non  aver  dalla 
mogliera  avuta  prole,  vedevafi  opprefib .  La  mogliera  non- 
dimeno ,  che  rotto  avea  bene  lo  fciiinguagnolo  ,  non  la- 
fciava  chiodo  da  ribadire  ,  rifpondendole  ,  che  ,'  avendole 
ella  tolti  i  cenci  di  addolTo  ,  non  avea  ragionedi  falir  pcà 
colla  infegna  su  della  gaggia,  il  perchè  vedeafi  infra  ìdr 
TO  una  continua  intoUerabil  difcordia ,  .ed  uopo  era  a  Corr 
rado  a  cafa  coftoro  ad  appaciargli ,  quando  il  potelTe  ,  con- 
durfi  .  Avvenne  per  unto  che  ,  fé  non  riufcigli  metter 
fefto  allo  coflor  fciocco  garrire  ,  ne  contrafTe  ancor'egli  la 
fcabbia  dell'  alterezza  ,  ed  a  guiia  del  topo  ,  che  quando 
ha  la  coda  nella  farina  credefi  eflere  ancor' egli  il  mugna- 
'jo ,  avvegnacchè  pentito  folfe  di  aver  di  coftui  fatta  don- 
*iia  la  fua  figHuola  ,  pure  la  pazzia  della  nobilezza  eragli 
SI  fattamente  data  nel  capo  ,  che  ,  non  volendo  ad  altri, 
che  con  gentiluomo  l'altra  fua  figlia  ,  per  nome  Diodata, 
congiugnere  ,  contentàvafi  farle  menar  la  vita  a  difagio', 
t- vedcrlafi  dinanzi  gli  occhi  trifta  mai  fempre  e  dolente. 
E'rafi  della  Diodata  fòrtemente  innamoratole  da  lei  con  pari 
•    '  ardor 


ardor  corrlfpofto  un  leggiadro ,  e  vago  giovanetto,  di  mer- 
catantile  condizione  creduto, Giampiero  Cambj  nomato,  è 
perocché  oneito  e  ben  coftumato  uomo  era  ,   fé  pih  e  pia 
fiate  al  di  lei  padre  Corrado  la  donzella  in  maritaggio  ri- 
chiedere ;  ma  coftui ,  che  il  cingolin  rofso   su   la  cruccia 
fé  avere  penfava  ,  or  con  una  ed  or  con  un'altra  rifpofta 
tenealo  tutto  di  alla  berlina  ,  aggiundendovi  forza  il  Ca- 
valier  riveftito  ,    il    quale   non  lolo   credea   non   meritar 
Giampiero  efsergli  cognato  ,   ma  neppure   di  dargli  fulla 
tacca  del  zoccolo  ,  e  perciò  era  tanto  lungi  da  acconfen- 
cirvi  5  che  avca  k  coftui    richiede  in  luogo  di  ontofe  af- 
frontate ,  e  non  dava  altra  rifpofta,  che  quel  cencio  pure 
entrar  voleva  in  bucato .  Quindi  la  povera  Diodata  ,  dall' 
amorofo   trattenuto   fuoco  e   dal  difpetto  confunta  ,   gra- 
vemente infermò  .  Non  men  di  pena  pruovava  il  mifero 
Giampiero  ,  al  quale  più  nojofo  riufcendo  il  colmo  che  fa 
derrata  ,  per  la  languidezza  ,  in  cui    caduta  era  T  amata 
donzella  ,    ebbe  a  morirne  di  doglia  ;  e  dal  fuoco  e  dal 
gelo,  che  nel  feno  fuo  contrafta  vano ,  il  fangue  fugger  fen- 
tendofi  ,  fé  fapere  alla  fua  Diodata   che  ,  reggere    e'  non 
potendo  a  quella  morte,  di  cui  ogni  momento  pruovava 
gli  effetti  ,  datofi  in  preda  alla  difperazione  ,  rifoluto  avea 
da  fé  ftefso  con  un  ferro  pafsarfi  il  feno  .   Diodata  ,  che 
valorofa  e  faggia  era  ,  orecchio  a  cotai  difperate  rifoluzio* 
ni  non  dando  ,  gli  fé  fapere  ,   che  fé  egli  a  fare   quanto 
ella  difegnato   avea   fofse   fermamente   difpofto  ,  e  lui  di 
pena ,  e  fé  tolto  in  brieve  avrebbe   di  affanno  .  Ciafcun  , 
che  ancor  poco  di  amor  s  intende  ,  immaginare  ben  ppò 
quanto  Giampiero  di  cotal  rifpofta   lieto  fi  fofse  ;    quindi 
incontanente  rifpofe  ,  fé  prefto  efsere  a  far  tutto  e  quan- 
to da  lei  gli  fofse  ordinato ,  attraverfo  ancora  di  qualun- 
que difagio  e  travaglio  ;  al  quale  la  donzella  difse  ,  che 
la  proftìma  vegnente  notte  nel  Piano  di  Sorrento  nel  giar- 
din  di  fua  cafa  trovato  fi  fofse  ^   laddove  più  e  più  Sate 
^  -  A  a  a  avuto 


avuto  avea  Giampiero  la  balla  forte  di  favellarle  .  If  dì 
feguente  la  Diodata  accompagnata  da  sì  dolce  fperanza , 
col  padre  e  colla  madre  fua  pofefi  in  barca  ,  e  giunta 
nel  Piano  di  Sorrento  era  con  inefplicabile  ardore  la  not- 
te afpettando  ,  in  cui  col  fuo  Giampiero  trovarfi  credea, 
quando  giuntavi  y  e  ciocche  più  rileva  ,,  nei  difegnato  luo- 
go altresì  Giampiero  arrivato,  in  avveggendofene  ella,  tofta- 
mente  in  tal  guifa  gli  favellò  :  Ragion  vuole,  Giampiero 
che  né  io  ,,  ne  tu  più  a  ftento  ad  ogni  ora  moriamo  :  one- 
flo  amore  noi  ambo  accende ,  e  so  che  tu  ,.  me  amando, 
il  miglior  che  io  mi  abbia  y  cioè  dire  il  mio  onore  ,  ami 
ed  apprezzi  ;  perciò  a  te  mi  dono  ,  e  per  mio  signore  d 
eleggo  :  la  notte  y  che  cotanto  buja  tu  vedi ,  ci  favoreg- 
gia a  colorire  il  noftro  difegno  :  io  più  e  più  migliaja  di 
bucati  ho  con  meco  ;  e  perchè  non  credano  ,  che  tu  ra- 
pito mi  abbia ,  ed  a  men  falva  ove  tu  vorrai  girne  pof- 
fiamo  y  a  modo  farò  che  efli  ingannati  rimangano  ,  e  noi 
fatisfatti  ,  e  fenza  rifpofta  attendere,  di  amorofo  ardore  ri- 
piena y  andò  a  trovarlo  ladove  egli  era  ,  e  con  regnandogli 
un  faftelletto  ,  ove  il  miglior  che  avea  erafì  da  lei  adu^ 
nato  ,  feguimi  y  diffegli  ,  e  la  ftrada  prefe  che  su  di  un 
colle  menava  ,  a  pie  di  cui  vi  avea  una  fornace  accefa  , 
ove  fi  cuocea  calcina  ,  che  era  del  padre  fuo  .  Frattanto 
avvenne  ,  che  ella  fi  avvide  di  un  cane  ,  quale  ,  abben- 
chè  più  fiate  da  lei  cacciato  per  timore  che  difcoverta 
non  r  avelfe  y  non  avea  lafciato  tenerle  dietro^  e  da  Giam- 
piero ligar  lo  fece  con  una  ftramba  ,  che  per  ventura  a 
terra  trovoffi ,  e  giunta  su  la  cima  di  un  faffo  ,  ove  la 
fommita  della  fornace  a  terminar  veniva  ,  avendo  prima 
fàuQ  ligare  ali*  altro  capo  della  ftramba ,  con  cui  il  cane 
ftretto  era  un  gran  faflb  ,  chiamò  per  home  il  fornacia- 
io ,  ed  a  lui  in  tal  guifa  parlò:  tu  dirai  a  mìo  padre, che 
egli  per  fecondare  le  forfennate  voglie  di  mio  cognato, co- 
]Unto  colle  foftaqze  noftre  avute  ia  dote  levatoli  in  gal- 
loria 
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Iona,  niente  più  di  me  curava  ,  comecché  T  anima  mi  ve- 

deffe  fra'  denti  ,  ed  or  veggendo  tu  cofa  io  mi  farò  per 
non  vivere  più  difperata  ,  fedelmente  gliene  narrerai  ,  ed 
in  oltre  a  lui  farai  in  mìo  nome  fapere  ,  che  non  va- 
da in  cerca  del  danajo  dalle  navi  mercantili  rifcoflb  ,  pe- 
rocché l'ho  io  con  meco,^  feppellir  pure  lo  voglio, perchè 
più  alta  non  abbia  cotefto  mendico  riveftito  di  mio  co- 
gnato ad  alzare  ia  creda  ,  A  cotai  voci  Giampiero  così 
Itizzita  fivellare  veggendola,  entrato  in  timore  al  braccio 
le  fi  attaccò  ,  al  quale  ella  forridendo  difle  :  nella  forna- 
ce ii  cane  col  faflb  a  ftra  mazza  re  ajutar  tu  mi  dei  .  E  '1 
fornaciajo  frattanto  partitoli  per  gire  ad  opporli  a  ciò  che 
immaginava  dover  cortei  porre  ad  effetto  ,  dovendo  alcun 
tratto  di  flrada  fare  per  giugnere  in  su  '1  colle  ,  ove  ella 
trovavafi ,  il  colpo  nella  fornace  afcoltò  ,  e  del  cane  tal 
grido,  che  ben  potè  umana  voce  fembrargli  ;  per  la  qual 
cofa  da  fpavento  forprefo,  credendo  a  fermo  che  Dioda- 
ta  nella  rovente  fornace  lanciata  fi  folfe  ,  e  modo  onde 
fovvenirla  non  conofcendo  ,  da  gelido  timore  in  prima 
fuori  de'  fenfi ,  e  dall'  orror  fpaventevole  tratto  ,  e  pofcia 
alquanto  rifcoffo  ,  a  piagnere  cominciò  ed  a  gridare  ;  né 
guari  indugiò,  e  portoffi  la  funefta  novella  a  Corrado  a  re- 
care ,  il  quale  con  fua  mogliera  afcoltatala,  incontanente 
sfinirono,  e  per  poco  a  terra  morti  non  caddero  ;  quindi 
rinvenuti  ,  non  fapean  fatollarfl  di  maladire  quel  grillo  , 
che  r  altiero  genero  loro  fatto  faltare  in  capo  gli  avea  ; 
e  tanto  più  della  morte  della  figliuola  fembrò  loro  non 
poter  dubitare  ,  che  né  Diodata  trovarono  ,  ne  il  danajo, 
che  ella  mandò  dire  voler  con  feco  nella  fornace  menare; 
datifì  per  tanto  in  preda  ad  una  eftrema  gramezza  ,  ne 
furono  fenza  mifura  dolenti  ;  e  buccinatoli  per  lo  contorno 
cotal  sV  tragico  avvenimento  ,  chiunque  n'  ebbe  contezza 
altamente  non  men  l'alterigia  del  genero  di  coftoro,  che 
la  dilor  bietelenefia  biafimò^  per  ..non  avere  effiavvifato^ 
'  .^  A  a  a     2  che 
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die  il  fine  di  coftui  altro  non  ^ra  ,  che  quello  di  trans- 

ricchire  ,  fuccedendo  neli'  intero  retaggio  di  ragione  di 
Dibdata  ,  qualora  ella  fenza  andare  a  marito  trapaflata  si 
fbfTe;  i  quali  biafimi  e  maggior  cruccio,  e  peggiore  ma- 
livoglienza  negli  animi  di  Corrado  ,  e  di  lìia  mogliera  ag- 
giugneano.  In  tanto  la  Diodata,  e  Giampiero  in  una  grot- 
ta appiattatifi ,  credendo  avere  appieno  colorito  il  loro  di- 
fegno  y  la  proflima  vegnente  notte  afpettarono  ,  in  cui  la 
donzella  veftita  di  un  farfet taccio  con  cappuccio  da  ma- 
rina jo  ,  fu  '1  primo  abbuiare  col  fuo  Giampiero  su  di  una 
barca  montata  ,  in  Napoli  felicemente  approdarono  ;  ed 
in  una  ftanza  della  coftui  cafa  y  fenza  di  altri  che  fi  fof- 
fe  fidarfi  ,  racchiufa  ,  ivi  flette  fin  tanto  che  Giampiero 
rifcoffo  il  danajo  da  lui  in  mercatanzie  impiegato  y  potefr 
fé  unito  con  effo  lei  montar  su  di  una  nave  ,  ch«  dovea 
fare  il  viaggio  per  Cadice  ►  Fu  ciò  per  tanto  elTeguito  , 
e  giunti  in  quel  porto ,  prima  di  ogni  altra  cofa  quel  ma- 
ritaggio 5  che  per  fede  datasi  fcarabievol mente  contratto 
aveano  y  co'  riti  di  Santa  Chiefa  follennizzarono  .  PaiTati 
da  tal  follennitk  il  compimento  di  nove  mefi,  ebbe  la  Dio^ 
data  di  Corrado  un  vaghifllmo  raafchio ,  e  dalla  forte  che 
loro  dintorno  si  profperevole  fi  aggirava  ,  ricchezze  tah  y 
che  potea  ben  dirfi  ,  averla  efii  per  lo  ciuffetto ,  dopo  co- 
tanti crucci  5  afferrata  ;  e  quindi  ad  un'  anno  una  barn* 
bina  ancor  ella  oltre  modo  a  forma  e  leggiadra  ficchè 
amenduni  i  pargoletti  qual  fior  di  Aprile  alievavanfi.  Ma 
poicchè  i  beni  di  quefto  mondo  ne  coftanti  fono ,  ne  mol- 
to durevoli  >in  mezzo  a  si  fatte  profperevoli  cofe  infermò 
gravemente  Giampiero,  il  quale  veggendofi  gik  prefso  a  finir 
re,  e  dopo  aver  la  fua  donna  con  faggie  parole  racconfolata, 
in  mano  uno  fcritto  le  confcgnò  con  agli  occhi  le  lagri- 
me ,  a  lei  dicendo  :  to  quella  carta  ,  in  cui  difpoflo  è  per 
mio  eflremo  inviolabil  volere  ,  che  tu  con  tutti  gli  ac- 
^uiflàii  miei  beni  in  Napoli  ,  e  con  teco  i  cari  noli  ri  fì- 
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^i  facctàn  ritorno  ,  perchè  i  tuoi  genitori  vivi  trovando  y 

gli  renda  doppiamente  contenti  ,   e  perocché  fana  e   viva.: 
dopo  averti  morta  creduta  ,  rivegganti  ,  e  perocché  di  ric- 
chezze altresì  proveduta  a  dovizia  ,  e  di  leggiadri  fìgUuoli 
ti  avvi  fino,  e  perocché  potrai  fargli  di  vera  mia  nobilezza,, 
quale  non  potei  prima  far  conofcer  loro  ,  avveduti ,  quan- 
do-di svilirli y  a  me   per  me  mogliera  concedendoti,  tcfta- 
recci  credevano;  che  fé  poi  di  trovar  che  trapaffati  elfi  fie- 
no addivenga  ,  i  beni  loro  che  a  noftri  figliuoli  apparten- 
gonfi  ,  ti  ftudierai  di  acquiftare  .  Segui  tu  in  tanto  ad  ef-  : 
fermi  fedele  ,.  ed  amarmi   ne'  figli  noftri  ,  che  giugnendo- 
io  5  ficcome  fpero^  in  luogo  di  fempiternale  falvezza,noa 
■  lafcìerò  e  per  te  ,  e  per  la  noftra  figliuolanza  Mefser  Do- 
menedio  priegare  .  E   commiatatofi  per  mai  fempre  dali^ 
cara  fua  donna  ,  f  animo  fol  tanto  a  ben  morire  volgen- 
do ,  quindi  a   nan  guari   pieno  di  religione   trapafsò  .  La 
dolente  Diodata  ,  perocché    faggia  donna  e  dabbene  era, 
pofciacché  dato  ebbe   luogo    al  dolore  ,   che    ftranamente 
crucciavale  il  feno  ,  in  animo  altro  non  ebbe  ,  che  quan- 
to il  defunto  marito  importo  aveale  efseguire  ,  né  mai  , 
comecché  richieda  più  e  più  fiate,  ©  non  da  un  folo,  a  ma- 
ritaggio ella  fofse  y  volle  neppur  volentieri   afcoltarne  pa- 
role ;  anzi  in  luogo  di  orribil  cofa  il  nom«  foio  ne  ebbe; 
quindi    le  ricchezze    tutte  da  fuo    marito    lafciate   il  più 
predo  che  polTibil  le  fofse  raccolte  y  fattolène  formar  po- 
lizze 5  perché  con  minor  rifico  ,  potefse  il  danajo  rifcuo- 
*  tfìre  ,  unita  co'   fuoi  diletti  figliuoli  per  Napoli   s' incami- 
nò  ,  dove   finalmente   approdata,  per  buona  fua  forte  im- 
mantinente le  fu  riferito  y  che  i  fuoi  genitori   eran  vivi  , 
e.  la  forella  col  cognato  già  trapafsati ,  ficché  ,  non  aven- 
do elfi  a  chi  per  filiale  fuccelTione  lafciare  de'  loro  beni  il 
retaggio  ,   molti    e    molti  a  poterlo  confeguire    vivevano 
iì)eranzati  .    In    tanto  ella  la  Diodata  ,   dandofi  a  credere 
una  signora  Spagnuola  y  ch€  a  rifcuotere  grofle  fomme  dL 
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fi^a  ragione  era  in  Napoli   capitata  ,  da  numerofa   corte 

accompagnata,  un  -palagio  prefe  a  piggione  nella  ftefsa  con- 
trada 5  e  poco  iiifcofto  da  quello  ove  i  inoì  genitori  abi- 
tavano .  Creduta  per  tanto  gran  Principefsa  ,  da  molti  uo- 
mini   e   donne  della  .Citta  le  più  ragguardevoli  fu  vifita- 
ta  5  ma  non  già  ,  come  fperava  ella  ^  dalla   madre  e    dal 
padre  fuo,  tra  per  la  loro   vecchiezza,  e    perchè  di  ufar 
c<Dn  efso  lei  jiputavanfi  indegni  ;  ,ma  ella  la  Diodata  fla- 
va per  la  gran  voglia   di  vedergli    ftruggendofi  ,    e   dopo 
avere  nel  penderò  .più  maniere    rivolto  ,  onde  venire   nel 
defiderio  fuo  fatisfatta,  determino  portarfi  in  una  Cliiefa, 
che  era  non  lungi  dalla  lor  cafa  ,  ove  efifi  eran  folici  afcol- 
tar  mefsa  ;  per  la  qual  cofa    quivi  co'  4ue  figliuoli  e  là 
numerofa  fua  corte  portatatifi  ,   ricòhofciutavi  la  madre  , 
prefso  a  lei  ginocchione  fi  pv-^fe  ;  dallo  che  ne  avvenne  , 
che  dalla  grama  vecchia  i  di  lei   figli    guardati  ,  e   nella 
pulzelletta  le  fattezze  della  creduta  già  morta  fua  Diodata 
raffigurandofi  ,  rinovellatofi  il   fuo  antico  dolore  ,  inconta- 
nente a  piagnere  cominciò  ,  e  tutta  accefa  di  viva  brama, 
flavafi  afpettando  ,   che  prefso  a  se  quella  fanciulletta   fi 
avvicinafse  ,  ed  avvenuto  quanto  ella  bramava  ,    tofto  la 
prefe  ,  e  fra  Je  braccia  ,  bagiandola  e  ribagiandola  ,  fé  la 
flrinfe  ,  e  da  perfona  di  Diodata  richiefia  perchè  mai  co- 
tanto ella  operalfe  ,  perchè  ,  rifpofele ,  ai  me  .'  quefta  vaga 
signorina  tali  fia  le  fattezze  ,  che  al  vivo   la  mia  mona 
Diodata  raifembrano  ,  -ed  in  iftrignendola*mi  nel  feno,  fen- 
to  fulle  prime  T  animo  di  dolcezza  riempiermi  ,  quale  po- 
feia  repente  pafla  a  trafmutarfi  in  atroce  tormento,  la  trop- 
po crudel  morte  della   sventurata   mia    figlia  a   me  ram-- 
Hientando ,  E  Diodata  ùò  afcoltando  a  gran  forza  per  te-' 
nerezza  di  pianger  fi  rattenne  ,  e  li  mandò  per  un  de'fuoi 
paggi  dicendo, che  fé  mai  il  gradiva,  ella  la  fua  figliuolina, 
dovendo  per  un  qualche  afiàre  gire,lafciato  le  arebbe, ma  a 
condiziione  che  pofcia  col  di  lei  marito  a  Tua  cafa   mena- 
ta 
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ta-  r  avefle' ,  àòvc  gli  afpetrava   perchè  la-  fàvorifTero   coiv 

feeo  afllderfì  a  defina^re .  La  buona  vecchia  credendo  da  si* 
gnorefifa  ben  grande  venirgli  sì  fatto  cortefe  invito  ,  tutta 
dimenale  ne  rendette  le  grazie  ,.  foggiugnendo  che  fareb* 
be.  fiata  prefta  a'  di  lei  comandamenti  efleguire.  Recatafi 
per  tanta  in*  cafa  la  pulzeiletta  non:  ridava  di   bagiarla  t 
ribagiarla  giammai  .  Non  andò  guari  y  e  giunfe  pure  a  ca»- 
fa.  Corrado,  il  quale  non  tanto  guatato  ebbe  la  fanciuili- 
na ,  che  pruovò  anch'  egli  nelF  animo   tenero  movimento 
di  amore  ^  a  chiedendo  dalla  mogliera  chi^  mài  ella  fi  fof- 
fe  ,  cortei  rifpofegli  ,  che  figliuola  era  della  signora   Spa* 
gnuola  ,  in  quella  contrada  capitata  ad  abitare  ,,  e  pofcia 
la  gentilezza  con^  feco-  ufara  y  ed  il  fattole  correfe  invito 
gli  erpofe  ficchè,  fenza  indugio  frapporvi,  la  pulzeiletta  eoa 
feco  recando  ,  a  cafa  della  coftei  madre    portaronfi  .  Dio^ 
data  con:  maejflevole  fpagnuola  gravità  lor  fi  fé  incontro, 
t  gli  rkevette  in  una  fVanza  ,   ove    apparecchiata    era  la 
menfa  da  definare ,  si  riccamente  addobbata  yche  fembra- 
va  ureargentaria  5  e  che  a  fiartco  avea  uria  credenza ,  ove 
tanti  vati  ,  coppe ,  coppette  ,  ampolle ,  ed  ogni  forra  èra 
di  vafellame  il  piìr  preziofo  ,  che  a  fare  la  pompa  di  una 
gran'  Principeffa  baftevole  fiata  farebbe  y  perìocchè  il  vec- 
chio pien;  di  rifpetta  appena  ardiva  levar  la  fronte  .  Ginn» 
ta  f  ora  ,   tutti  infieme  fi  pofero   a  federe  ,  fempre  la 
Diodata^in-  ragionandofi  ^  .di  nore  bene  intendere  la  Italia-  ' 
na  favella  fingendo  ,   quantunque  da  unO'  ad  un*  altro  ra* 
gionamenta  paflandofi  ,.  preffà  alla  fiff  del  definare  or  da 
queflijor  da  quella  oltre  il  favellar  fi  tra  effe  .  Finalmente 
©gni  altro  difcorfa  ceflato,  la  Diodàta  alla  madre  rivoltaj 
richiedettale  della  cagione  delle  fue  lagrime,  e  donde  mai 
ii  tanto  careggiar  la  di  lei  figliuola  la  origin  traeffe?  Alla 
quale  ella ,.  tratto  prima  uri  cocente  fofpira  dal  petto  co- 
gli occhi  tutti  grondanti  amariffime  lagrime  ,  fil  filo  della 
§reduta  morta  fua  figlia  la  tragica  ftoria  le  raccontò  ,  di 
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cui  le  fattezze  allorché  era  in  fitnlle  et^  raflembrando  ap- 
puntino quelle  della  di  lei  pulzelletta ,  il  dolore  le  rinno- 
vavano di  quella  acerbiffima  perdita  ,  Ma  quando  poi  giun- 
fé  a  nominare  Giampiero   Cambj  ,   non  potendo  la  Dio- 
data  contener  ie  fue  lagrime  ,  fu  da  Corrado  richiefta  don- 
de mai  fi  repente  quel  fuo  dirottiffimo  pianto   avvenifle  ? 
Ed  ella  ,  e  come  volete .,  rifpofe  che  io  amaramente  non 
pianga  ,    il    morto    marito    mio    rammentandomi  ?    Ma 
afcoltato  da  voi  teftè  avendo  .,   che   con  elfo  lui  parentar 
non  volevate ,  perocché   T  altra    voftra  figlia  con  giovane 
cavaliere    avendo  congiunto  ,  (limavate   eflerne  in  qualche 
maniera  sfregiati  ,  debbo  farvi  fapere  ,  che  egli  mio  ma- 
.  rito  non  era  all'  altro  per  nobilezza  da  meno  ^  ed  in  ciò 
dicendo  fi  fé  torto    uno  fcritto  recare  ,,  donde   appariva, 
che  la  di  lui  fchiatta  era  degli  Importuni  ,   da   Dante   e 
dal  Villani  fra  Le  principali  di  Firenze    per  nobilezza  nel 
povero  collocate  ;  e  che  coftoro  di  Guelfi  ,  che  eran  su  1 
principio,  per  GhibelHni  pofcia  dalla  Citta  furon  cacciati, 
da  Cambio.,  e  Lamberto  di  Lui  fratello,  che  fu    fuo  tri- 
tavo ,  in  fuori ,  i  quali  per  fuggire  quel  nome  odiofo  d* 
Importuni,,  etfendo  ftato  chiarito  Ghibellino,  a  chiamare 
de  Cambj   fin  d*  allor  cominciarono;    e  da   cotefto  fcritto 
era  pur  chiaro  ,  che    Zanobi  padre   di  Giampiero    era   di- 
quello    ftipite   difcendente  ,  e  però  della    nobiliflima  fami- 
*  glia  degli    Importuni  ;    foggiugnendofi  che  egli  portatoli 
in  Napoli  con  quel  poco  di  danajo  ,  che  avea  potuto  con 
{eco  recare  ,  da  mercatantuzzo  era  alla  men  male  vilfuto, 
quindi  in  -Cadice  portatofi  a  mercatantare   la  buona  mer- 
cè di  Dio  ,  era  ftraricchito  ,  e  coi  favore  del  Re  di  Spa- 
gna potuto  avea  i  fuoi  beni,  che  in  Firenza  erano,  ricu-^ 
perare..  In  afcoltando  corali    cofe  Corrado  ,  mandato  uà 
caldiffimo  fofpiro  dal  petto  ,   ahi  gramo    di   me,  diife,-c* 
doljjnte  che  conofcer  no  '1  feppi  ,  eifendo  con  ciò  alla  po- 
vera mia. fìolia della  eftrema  iua  ruina  cagioae:;  ed  in  co-* 

il 
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si  dicendo  tali  e  tante  lagrime  egli   e  la  mogllera    ver- 

farono ,  che  maraviglia  cagionava  il  vedergli ,  Tempre  mai 
ripetendo  Corrado  :  ah  che  io  fui  della  morte  di  mia  fi- 
gliuola cagione  ,  ed  il  barbaro  padre  e  fpietato  i  Non  vol- 
le Diodata  dell'errore,  in  cui  erano  di  botto  torgli ,  con 
darfi  loro  a  conofcere  ,  temendo ,  che ,  ficcome  fuoie  fov- 
venti  volte  addivenire,  la  repentina  letizia  menati  non    gli 
aveffe  d'  improvifo    alla  morte  ,    per  la  qual    cofa  forte  , 
loro  difle  ,  mi  fpiace  ,  che  l'invito  da  me  fattovi  per  mo- 
do fie  riufcito  ,  che  fembra  non  per  altro   fé   non   fé  per 
lagrimare  da  me  qu^  voi  fiate  flati  menati .  Sappiate  pe- 
rò 5  che  non  ogni   male  incoglie  per  nuocere.,  e  per  ora 
con  mia  figliuola  ,  che  la  perduta  voftra  figlia  raflembra, 
confolatevi   e  datevi  pace  ,  che  pure  elfer  potrebbe  ,  che 
la  cara  voftra  Diodata  morta  non  fofie ,  ed  in  ciò  dicen- 
do ad  amenduni  fattafi  preifo  ,  cominciò  tenerezze  con  ef- 
fo  loro  a  praticare  e  careggiamenti ,  e  gik  gli  animi  loro 
avvifando  in  una  qualche  bonaccia  ,  d' improvifo  la  mano 
di  fuo  padre   afferrata  ,  glie    la  bjgiò  ,  e  con  un  braccio 
il  collo  di  fua  madre  avviticchiando  ,  le  volete  ,  foggiun- 
fe  loro  ,  che  la  Diodata  a  voi  faccia  ritorno  ,  ella  in  pri- 
mo luogo  ottener  vuole  da  voi  del  fuo  fallo  il  perdono, 
di  cui  cagion  le  fu  amore,  paffione  dell'  anima  occiecatri- 
ce  .  Corrado  a  cotefli  atti  e  parole   feco  fteffo  ,  fogno  io, 
diffe  ,  o  vero  fon  defto  ?  Oh  Dio  ,'  ti  priego  ,    e  ti  fcon- 
giuro  non  ci  tener  di  grazia  più  a  flento  .  Se'  tu  la  mia 
Diodata  ?  Alle  quali  parole  ella  non  rifpondendo ,  la  mo- 
gliera  gli  diffe:  siche  ella  è  deflà  ,  e  ben'io  fui  finor  cie- 
ca ,  ella  è  deffa,  marito  mio  ;  ed   alla  figlia  pofcia  rivol- 
ta /  ah  cara  dolciffima  figlia  ,  deh  piaccia  al  cielo,  che  dal- 
la letizia  ,  che  in  ravvifandoti  ricuperata  ora   io  pruovo, 
foffogata  non  refli  .  E  Corrado  fu  '1  petto  di  Diodata  ab- 
bandonandofi  ,  oh  Dio  ,  diffe  ,  ed   a  quanto  e  quale  con- 
tento in  sì  ftanca  età  mi  ferbafli  l  e  tu  figliuola,  dolce  fo- 
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ftegno  del  viver -mìo  fé'  pure  iti  vita  ,  ed  al  tuo  padre 
dinanzi  ?  Ma  come  ?  Alla  di  cui  richieda  Diodata  parti- 
tamente  V  ordito  inganno  e  tutta  la  tela  del  fucceftb  a' 
genitori  narrò  .  Quindi  la  ftoria  per  la  Citta  divulgatafi, 
fu  a  tutti  ,  che  la  udkono  ,  di  non  ordinaria  meraviglia 
e->piacere  ;  e  Dame  e  Cavalieri  più  giorni  in  folla  furo- 
no ""a  cafa  di  Diodata ,  ficchè  appena  luogo  vi  fu  di  loro 
capevole ,  non  meno  per  fefta  con  feco  fare  de'  fuoi  con- 
tenti ,  che  per  onoranza  renderle  ,  non  ifdegnando  con 
vna,  che  fu  già  donna  di  Giampiero  Cambj  degli  Impor- 
tuni, famiglia  delle  principali  in  nobiltà  di  Firenze^  i  primi. 
fra  nobili  delle  Città  noftre  dimefticamente  trattare. 
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NOVELLA  IL 

Una  donata   da  mefìtere  in  bella  gmfa  beffa  tre  fmì 

drudi  ,    che   di  accordo  fra  loro  faper  da  lei 

^oleano  thi  de    tre  ella  pilt  amajfe , 


Anto  era  piaciuta  la  novella  di  Catte- 
rina  a   tutti  della  brigata  ,  che  Piero 
il  quale  feguitar  la  dovea  ,  a  Ìqì  vol- 
to(ì  difle  :  voi  dovevate    Y  ultima   ef- 
fere  a  ragionare  ,  perchè  non  fi  fmar- 
rifsero  di  animo  coloro  ,  che  tener  vi 
doveano  dietro,  e  quanto  a  me  ,   lad- 
dove accordato  mi  fofle  ,  mi  eleggerei 
volentieri  il  tacere  ;  al   quale    la   Catterina  per  modeftia 
tintefi  le  leggiadre  gote,  voi,  gli  diife  ,  troppo  di  ftima  di 
me    e   delle   mie  cofe  a  fare  ufo    liete  ,  ed  io  so  dirvi  , 
che  la  mia   novella   sì   lunga  e  riltucchevole    mi  è  paru- 
ta  ,  che  a  non  dirla  vi  mi  era  fitto  altamente  in  penfiero. 
A  cotai  parole  la  brigata  tutta  rifpofe  che  gran  torto,  in 
tacendola  ,  lor  fatto  arebbe  ,  perocché   in  ella  la  condotta 
della  divina  Providenza  ,    e  de'  fuperbì  la  pena  per  modo 
Ci  avvifa  ,  che  in  fentendolafi    da  lei   raccordare  ,   ciafcun 
di  loro  nelle   paflioni   de'  genitori  e    delia  figliuola  palfato 
e  nel  vifo  ,  e  negli  occhi  del  propio  animo  il  movimento 
aveva  dimoftro  ;  e  lenza  far  su  di   ciò  altra  parola,  Piero 
la  novella  fua   cominciò  : 

Ne'  tempi  andati ,  quando  il  coflume  era  si  fattamen- 
te corrotto  ,  che  di  gire  appreflò  alle  poltrone  cortigiane 
la  fcàpeflrata  gioventìi  millantava  ,  una  fra  cotefte  don- 
riaccie  fu  nella  noftra  Citta  ,  cui  più  trappole  eran  che 
topi  ;•  quindi  fapea  ella  si  bene  i  fuoi   amorofi  ,fulla  cruc- 
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eia  tenendo,  mandare  allo  ucceUatojo ,  che  a  pel  rovefcio     - 
pelandogli  e  fcortifcandogli,  allora  eflì  del  male  loro  incolto 
avvedevano  ,  quando    s  awifavano  ,  fé  da  lei  efsere  cosi 
male  come  il  vino  in  man  de'  Tedefchi  trattati  ;  concio- 
fifofsecchè  prima  vedeanfi    di  lor    foiknze    fpogliati  ,  che 
quelle  avefser  potuto  ,  ravvedendofi  y  ragguardare  .  Cortei 
adunque   fra   gli  altri  ebbe  già  tre  amoroll  ,  ì  quali   erari 
s'i  bene  da  lei  tenuti  in  paftura  ,  che  di  accordo  ed  uniti 
fpefse  fiate  da  lei  fi  portavano  ,  vano  riputando  quel  det- 
to ricantato  cotanto  *  che  amore  e  signoria  non  vogliono 
compagnia   ,   e    tempone   bordellando    affiduamente   facen- 
do con    efso  lei  ,  co'  doni   e  co'  fervig;  per  renderfi   alla 
poltrona  gradevoli  gareggiavano  in   guifa  ,  che  alcun  gra- 
devol  cofa  non  vi  era,  quale  del  fervir  lei  loro  fofse  più  a 
cuore  ,  ciechi  per  modo  ,  che  fenza  lei  non  poter  vivere 
a  fermo  credeano,  comecché  di  lor  vite  e  foftanze  il  di- 
ftruggimento  e  lo  (termi nio  ella   fi  fofse  .  In  tanto  men- 
tre coftoro  a   sgararfi  co'  preziofi  doni  l'un  l'altro  s'i  cie- 
camente  erano    intefi  ,  la   fcaltra   tuttavia   ingrandiva  ,  e 
pompa  facea  di  ciocche  il  men  ricco  fra    loro  donavate  y 
perchè  gli  altri  due  arroflifsero  dal  venire  da'  coftui  in  li- 
beralità fuperati  ,  non    lafciando  frattanto,  per  altri   tordi 
prendervi  ,  tender  la   ragna  ,  perchè  più  copiofo  le  venif- 
fe  il   guadagno  ,   i   merlotti    non   avveggendofi  ,    che    el- 
la   prima   cattiva   divenuta  che  grande  ,  ben   fapea  efserfi 
fempre   mai  avverato  ,  che  puttana  innamorata  ,  e  rutha- 
na    liberale    vanno    predo  all'  ofpedale  ;    ed    avvenne  fra 
quefto  mentre  ,  che  un  giorno    nel    gareggiare  infra   loro 
llranamente  caldi  ,   in  buona'  fé  richiedendola  ,  che  inge- 
nuamente lor  detto  avefse  chi  fra  elfi  nel   di  lei  amore  , 
e  corrifpondenza  fofse  il   più  fortunato  ,  tutti  e  tre  di  ac 
cordo  afficurandola  ,    che   amenduni  coloro  ,    che  venilser 
pofpofti  punto    nop  fé  ne    farebbono    perciò  fcorrubbiati  . 
Era  la  lupa  reftia    ad   accordarfi  al  cofloro   volere  ,  ma, 
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poicchè  davano  efll  di  punta  e  di  cakagno   per   trarla   lai 
jifpofta  di  bocca  ,  dopo  avere  con  foprafina  fcaltrezza  pro- 
curato ora  sfuggir  con  un   motto,  ed  ora  ad  altro  ragio- 
namento  appigliandofi  ,.  campar   dalla   rete  ;.  ne    riufcen- 
cJole  da  cotelle  maglie   rotte    potere    uicire  a  dovere  ;  fi- 
nalmente veggendo  coftoro  per  Caperne  cotanto  invogliati,, 
e  fcemruniti  per   modo  y  che   ciafcun  credea  non  doverne 
al  paragone  per  lo  proprio  merito  efsere  offefo-,  prefe  fcal- 
tramante  il  partito  di  volere  a  tutri  e  tre  l'agrefto  negli' 
occhi  a  plaufìbil  maniera   gittare .  Quindi  mefsarr  a  federe,, 
uno   »e   volle  al  deliro  fianco,    un'  altro   al  finiftro,  e  1 
terzo  all'  incontro  ,  e  pofcia  ,  fenza  che  altri-  fé  ne  avve^ 
^^{sQ  ,  ad  uno  ftrinfìi  la  mano  ,  all'  altro  fé  fegno  col  pie- 
de ,  ed  al  terzo   difse  y  che^  lui  più    degli   altri   due    ella 
amava  ,.  cjuanrunque"  prelfo  lei,  perocché  mere  ricco,  foife 
di  amore  quelli  m^rr  degno^^  Or  dunque  ciafcuno  de' tre,, 
fé  eflere  da  coftei  ii  più  amaro   credendo ,  l'un  l'altro  fcher- 
zevolmente   e    con    deftrezza    fi    beffeggiava   /    dicendo  il 
primo  :  affai  ben   balja  a  cui  fortuna,  fuona  ;   e  i'  altro  ,, 
il  quale  fu  ri  primo  nella  coftei  cafa  a  gire  :  mon  vai  le- 
varfi  a  buon  ora  ,   bifogna    avere   fortuna  ,.  e  nella  mia^ 
sventura  godo  io,  che  al  mio  amico  tutte    vadano   buo- 
ne ;  finalmente  il  terz-o ,  cui  detto  fu  che  egli  era   infra 
tutti  il  più  amato  ,  non'  perchè  ri  credefie- ,  ma  per  mo- 
defila:  anche  i  berteggiati  mangiai  del  pane,  e- la  signo- 
ra  vuole  il  dondolo  da'  fatti    miei  ►  E  la  cortigiana  tut- 
ta gongola  ed   altiera    per  veder  cosi  bene  il  fuo  tranci 
riufcito  ,.  vieppiù  di  animo    prefe  a  tutti  e  tre  a  fuo   ta^ 
lento  fignoreggiare  ,  e-  coft-oro  più  che   mai   fotto  a  quei 
rafojo  rimafero  ,  da  cui  ,  poicchè  da  maeftra  mano  trat- 
tato ,  veniano  a  pel  rovefcio  pelati> 
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NOVELLA  IIL 

Una  figlia   dì   S'i^nfmondQ  Xondadarl^   tratta  dal  padre  da 
un  M'jnljìero  fenza  cono/cere  co  fa  fia  amore  ,  riman 
da  amor  prefa   per    un   paggio    di   cafa    fua  , 
quale  pofcia  figliuolo  del  Marche/e  di 
Lavagna  dif coperto ,  divien  ma- 
rito della  donzella-» 

Cicche   Piero   finita  la   fua  novella  fi 
tacque  ,  avendo  tutti  molto  diligente- 
mente   quella    afcoltato  e   commenda- 
tala ,  perocché   si   bene  le  trame  che 
la  cortigiana  ordite  avea   a'  fiaoi  amo- 
rofi  vi  eratì  deferi tte  ,  la  Livia  rifpo- 
fé  :  eran   coloro  per  verità  tondi  uo- 
mini  e  groflblani  ,   alla  quale   Piero 
immantinente  rifpofe  :    egli   è  agevole  il   pcrfuaderfi    chi 
ama  di  aver  già  in    pugno  la  cofa    che  focofamente  defi- 
dera  ,  e  perciò  non  che  coftoro  fofifer  di   grofià  pafta   alle 
trame  della  donna  fede  predarono;  ma  furono  dallo  ftef- 
fo  accefo  lor  defiderio  ingannati,  ed  io  non  perchè  riufcir 
doveife  ella  gradevole  cotefta  novella  mi  moflì  a  narrare, 
ma  fol   perchè    alcun    profitto  ,   col   renderfi   guardinga  , 
dalla  gente  fé  ne  potefl'e   ritrarre  ;    e    fenza   altro    dire , 
priegando  la  Livia  che  feguitafle  l'iraprefa,  imperciocché 
a  lei  toccava  entrare  all'arringo,  ella ,  che  gentililTmia  era, 
àncominoiÒ  . 

Già  è  buon  tempo  paflato ,  che  in  Siena  fu  un  gen- 
tiluomo, Sigismondo  Zondàdari  appellato  ,  il  quale  ficco- 
me  e  per  nobilezza  ,  e  per  dovizie  poteva  fra'  principali 
^lla  fua  Padria  ^cffere  annoverato  ,  così  avea  in  coftume 
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per  lafciar  più  bene  agiata  fu-a  cala  ^  non  bene  la  volon- 
tà delle  fue  figlie  drflTaaiinare;.  e  ben  collocarle  credendo  ,  o 
che  fi  avelTero  elle  o  no  la  voglia  di  monacarfi ,.  fin  dal- 
la prima  lor  fanciullezza  in  u^n  qualche  Monailero^  le  rac- 
chiudeva y  donde  poi  giunte  in  età  da  poterfi    rendere  re- 
ligiofe  ,  come  folito  è  ,  ufcire  faceale  ,   perché  cola  ritor- 
nando, ivi  quindi  a  poco  fi  poteilero  co'  religiofi  voti  le- 
gare ;  ed  in  ciò  facendo  non  tanto  badava  al  libero-  fpon- 
taneo  volere    delle    figliuole   quanto  a    fuislare   e    trarre 
innanzi  cotefta  fua  volontà;  per  la  qual  co^i  moke  delle 
fue  figlie  o  per  pudore  ,  o  per  poco   coraggio  di  opporfi 
al  padre  y   monache    con   ifpiaciinento  lor   fi  trovarono  » 
Or  durandola  egli  in  cotale   mal    condotto  coftum^e  ,  av- 
venne che  trarre  dal  Moniftero   doveife  F  ultima   di    fue 
figliuole  y  infra   tutte   le   altre   la   più  vaga  e  leggiadra  y 
perchè   quindi   a   poco  monacar  la  potefle  ...Tornò  adun- 
que a  tale  oggetto  nella  cafa   del  padre  cotefta  figliuola  , 
la  quale  pura  a  guifa  di  colomba  y  e  nello  ftato  della  in- 
nocenza y  avvegnacchè  afcoltate  ,  o  vedute  avefìfe  fconve- 
nevoli  cofe  y  non  ifcernea  y  fé  buone  y  o  ree  elle  fbllfero  , 
e  perciò  ne  di   dirle  ,  ne  di  farle  riftava  ,  delle  quali  co- 
fe eranle  i  genitori  cortefi  non  pure  y  ma  anzi ,  non  ver- 
gendo  ciò  da   befsaggine  cagionato  ,   altamente    n   erano 
lieti  y  tanto  più  che  in   tutte  le  altre  cofe  y  che  Y  erano 
ftate  infegnate  ,  faggia  e  fcienziata  ella  erar ,  e  fenza  mi- 
fura  avvenevole ,  da  un'allegria  ,  propia'  d*" innocente  cuo- 
re 5  fempremai  accompagnata  .  Quindi  avvenne  ,  che  uti 
paggio  di  cafa  di  gentilefco  e  nobile  afpefto  ^  grazi ofo  ol- 
tre modo  e   leggiadro,  di   cortei   fortemente  fi   accefe  ,  e 
comecché  fcorgelfe    efler   quefta  una  pazzia   che   data  gli 
era  su'l  capo,  pure  quanto  più  malagevole  glie  ne  fenl- 
brava  la  riefcita   ,   tanto    più   infra  gli  amorofi  lacci  vé- 
deafi  tenacemente  annodato  e  riftretto  ;    ed    in  cotal  mi- 
fero    Hato    veggendofi  ;   altro    frutto    non    poteva    ricò- 
glier- 


^lierne  j^  fé  ntm  fé  «on  T  cflér^  più  che  altrui  prefto 
:à  fervirla  ,  e  lugger  dagli  òcchi  quel  piacere  ,  che  cala- 
..tògìi  in  feno.,  dai  ravvedimento,  che  ragion  cagionavale  , 
veniagli  repente  in  mortai  velejao  mutato..  Frattanto  col- 
'ja  innocente  pulzella  di  quell'arte  e  di  quelle  armi  di  amo- 
..re  avvalevafi  ,  quali  colla  femplice  gente  trattar  mai  fem- 
.pre  egli  tuole  ;  imperciocché  ,  quando  ^oftui  era  a  difa- 
^io  per  fervirla  ^  ella  pativa  e  n'  era  dolente ,  e  per  Top- 
.pofto  quando  era  in  allegria  ,  ne  provava  godimento  e 
.piacere  ;  ne  cofa  vi  avea  che  egli  facefle ,  in  cui  non  vi 
avvifaffe  il  fuo  compiacimento  ,  tutto  leggiadro  fembran- 
dole  e  graziofo  j  quindi  il  petto  rifcaldato  in  sì  fatta  gui- 
fa  fentendoQ  ,  era  altresì  da  tenera  pietà  comrhofla ,  che 
jquegli  a  fervir  nato  foife  ,  ne  ad  altro ,  che  a  volerlo 
da  tal  conditone  trarre  non  pure  ,  ma  ben*  anche  fé  pof^ 
fibile  flato  le  foffe  a  signorie  innalzare  rivolgeva  il  fuo 
animo ,  da  amore  da  lei  non  ancor  conofciuto  colle  afco- 
fe  fue  arti  ed  infidie  fignoreggiato  ;  e  più  oltre  paffando,, 
qualora  il  giovinétto  non  le  folle  prefentè',  in  amaro 
cruccio  era  ed  in  pena  .  Ora  non  andò  guari  e  la  madre 
S  coftei,  qual  faggia  ed  avveduta  don-na  ,  che  era  ,  ven- 
ne il  coftoro  rifcaldaniento  ad  avvifare,  e  ,  comecché  fua 
figliuola  innocenxifTima  ella  credefle  ,  pure  prudente  con- 
figlio  reputò  il  volerfi  accertare  qual  piede  Y  affare  e  lo 
incominciato  giuoco  coli'  andar  del  tempo  folTe  per  pren- 
dere ;  per  la  qual  cofa  poftafi  in  agguato  ,  ftudiolh  non 
veduta  fpiare  tutte  le  operazioni  del  paggio ,  il  quale  era 
per  altro  e  puntuale  ed  onefto  ficcbè  del  continuo  bia- 
ilmava  il  fuoco  di  amore  ,  quantunque  da  lui  foife  alla 
svelata  alTalito;  ed  in  tal  guifa  operando  ,  vennele  fatta 
un  di  fentirlo  di  fue  sventure  favellare  in  guifa  tale  /  Ahi- 
mè dolente  ,  e  con  quale  fperanza  ,  di  cui  alimentare 
amore  ^  fuole  ,  in  si  fatta  maniera  ho  ricevuto  in  cuc- 
ire colei  che  me  ne  fece  in  iin  baleno  ogni  altra  cofa , 
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ed   affetto   rimuovere  y  fenza   avvedermi  ,  che  altresì    cof 

penfiero   offendo   il    bel    candor  di  mia  fede  ,   quale  ufar 
debbo  inverfo  coloro ,  che  in  lor  cafa  in  luogo  di  figliuo- 
lo ,  non  gik  di  fervo  mi  hanno  ?  Ahi  amore   malnato ,  e 
perchè   s'i   focofamente  jìfaldandomi ,  mi   combatti ,  e  mi 
occiechi  ,  che  non  mi  fai  fcerner  ben  chiaro  ,  come  quel- 
la pura  e  femplice  colombina  ,  da  cui  è  il  mio  animo  si- 
gnoreggiato, avvegnacchè  SI  benevaglien te  mi  favori ,  e  mi 
guati ,  non   macchia   però  V  animo  fuo  con   men   pudichi 
penfieri  I  Ahi  durilTima  forte  ,  e   perchè  al  colmo  di   mie 
difgrazie  si  ftranamente  or  condotto  mi  hai  1  ed  altrettan- 
te e  s'i  tenere  foggiunfe  querele ,  in    un   dirotto    piagnere 
ancor    prorompendo  ,  onde  a  compaflìone   la    madre    della 
pulzella   ne   fu   per  -modo   commofla  ,  che  fé  non  era  di 
tempera   s'i   altera  che   il   vifo  a  dura  forza  fermolle  ,  a- 
vrebbe  anch'ella  di  lui  accompagnati  i  fingulti  ed  il  pian- 
to .  Tutto  che  però  allora   fblfefi  del  giovine  in  afcoltan- 
delo  intenerita  ,  dovea  la  pietofa  madre  della  ^onzelletta, 
da  faggia  operando ,  ad  elTere  in  verfo  coftoro  crudele  ap- 
parare 5  imperciocché  qual  fcwza  in  amante  cuore  ,  allorché 
fé  n*  è  renduto  gih  donno  ,  amore  fi  abbia  a  lei  non  era 
nafcofo  ;  e   pure   ingannata   dalle   parole   delF  innamorato 
giovinetto ,  e  tlelufa    allorché   egli   affermava ,  che   a   ra- 
gione il  di  lui   freno  mentre  correa   le    vie   di   amore  la- 
fciando ,  traviato  dal  diritto  cammino  della  oneflà  non  fa- 
rebbe ,  ravveduto  il    credette ,  e  perciò   il    riflettere  ,  che 
lontananza  fola  avrebbe  potuto  quella  gran  piaga  faldarc, 
trafandò   ella  e   pofe   in    non    cale .  Ifi    tanto    1'  innamo- 
rata pulzelletta  giunta  era  a  tale  che  da  maggior  mariin- 
conia ,  qualora   innanzi  al  piaggio  non    fi   trovava  ,  e   da 
importe  vole  noja  forprefa  ,  altro  diletto  non  pruovava^o 
riftoro,  che  da  colui   colla  prefenza  almeno  non  le  venif" 
fé  recato  ;  ed  in  damo  pofcia  la  guardinga  madre    fi    av- 
vide ,  che  per  effcre  ftata   di   troppo    cumpafTionevole  in- 
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verlo  di  altrui  ^  era    centra  la  propia   figliuola   divenuta 
crudele  -  Quindi   da  pietà  t  da  amor  combattuta  non  fa- 
pea  a  qual  partito  fi  dove0e  ormai  appigliare  .  In  cotale 
itato  di  cofe  avyenne ,  che  Sigifmondo  di  cgtai  panie   ng 
poco  intefo  ,  né  molto ,  un  di  ,  in  cui  era  da  forte   ma- 
ninconia   e  da  gra-vi  penfieri  forprefo ,  a  divertirgli  quan- 
to più  pofTibil  gli  foflè,in   un  giardino^che  in   cafa  avea,, 
il  portò,  e  per  una  ftradicciuola^ad  arte  tutta  di  fronzuti 
arbofcelli  coverta ,  a  pafleggiare  fi  pofe;  é  fenza  volerlo, 
e  neppure  penfiirlo, s'incontrò  a  vedere  l'innamorato  pag- 
gio tutto  meftizia  piangere  y    e  fentirlo  in  atti    e  parole, 
da  difperata  prorompere ,  nulla  del  padron  fuo  avvedutofi, 
perocché   ftavafi    così   dolente   in  un  cantolo  dello  fteflb. 
giardino  da  bofcofi  rami   dall'  arte  intralciati  tutto  cover- 
to ;  quindi  fermofll  ad  oggetto  di  potere  per  avventura  la 
cagione  di  cotai  lamenti  indagare,  e  nello  fteffo  tempo  la 
pulzelletta  fempre  mai   più   ftimolata    d'  amore  y  che  del 
piagniftéa    di   colui  dal    varone    riguardante    il    giardino 
accorta  fi  era  y  qual  velociiTimo  veltro,  laddove  ftavafi  il 
giovinetto  portoifi ,  ed  al  primo  giugnervi ,  ftrettolofi  fra 
le  braccia ,  le  fue  lagrime  con  quelle  di  lui  milchiando , 
ahi  mefchina  di  me,  gli  diffe  ,  cofa  tu  hai?  E  che  vuoi 
per  ventura  farmi  fenza  riparo  morire  ?  Il  coftumato  ,  e 
faggio  giovanetto    colto  cosi   all'  improvifo  per  poco  non 
isvenne  ,  e  tutto  tremante  poftofi    ftramazzone  ,  voleva  i 
piedi  bagiarle  ,  e  le  difle  cos\  :  Ah ,  signora  ,  e  cofa  mai 
fate   voi  ?    Barbara    legge   vuole  ,    che  non  già  V  oggetto 
che  fi  ama  per  virtù  fola  fi  meriti  ;  ma  che  ,  concorren- 
dovi ugual   condizione  di    nafcita  e  di  ricchezze  y  ottene- 
re fi  pofsa  .   Ben    troppo    povero  e  troppo  difuguale  alla 
voftra    nafcita    e   signoria  umile   io   nacqui  ;    e  perciò  a 
voi  gli  amorevoli  atti  ,  che  con  meco  ufate  pur  troppo 
fon  difdicevoli  ;   ed  a  me  folo   fi   conviene  il  morire  in 
pena  di  que'  troppo  ardimentofi  penfieri  ,  che  accefonii , 
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fate  ,  che  colla  mia  morte  voi  e  Y  orrevole  cafato  voftro 
abbia  io  ad  offendere  ;  ed  aimè  ,  che  ,   fé  cotefta  difsav- 
ventura  a  tante  altre  incoltemi  aggiugner  mai  il  dovefse, 
troppo  difavventurato  jnorrei  ;   perocché  sa  ben*  egli  Do- 
menedio  in  qual  guifa  al  mio    ardito    penfiero  incefsan te- 
mente contrari,  avvifando  ben^io ,  che  in  altra  guifa,  che 
da   mia  signora,  condannevole  reit^a  in   me  farebbe   l'amar- 
vi. Al  quale  la  femplice  innocente  donzella  non   fapea  che 
rifpondere  ,  ed  in  ginocchio  veggerjdolo  ,  ancor  ella  in  gi- 
nocchio fi   pofe,  e  l'accorto  e  faggio  Sigifmondo  ,  fìngen- 
do di  nulla  aver  veduto  ed  udito  ,   foltanto  che    in    giar- 
.dinó  e'  £i  fofse  fi  fé  con  un  non  so  ^uàl  fegnale  fentire; 
dello  che  la  <lonzelietta  avvedutafi,giunfe  a  tanto ,  che  fuo 
padre  chiamò    con   indicibil    franchezza  ,   perchè    fovveni- 
mento  al  dolor  di  .colui   dato   avefse  €  riftoro  ,  afferman- 
do 5  che  ella  alle   di  lui    lagrime  e   pene  sveller   fentiafi 
a  viva  forza  il  jcuore  dal  petto-  Non   cosi  il  giovinetto, 
che  fapea  fcerner  bene  il  bianco  dal   nero  ,  che  anzi  ali* , 
afpetto  del  fuo  Padrone  a  tremer  cominciando   qual  can- 
na ,  tutto  dimefso  altro  fé  non  quefte    parole   non  difse  : 
signore,  fé  giufto  voi  (lete,  qualora  reo  mi  avvifiate  ,  la 
meritata  caftigagion  mi  darete  -.  Al  quale  il  faggio  Sigis^ 
mondo ,  su  ^i  filo  rompendolo  ,   difse  :  io  non  so  di  qual 
reato    favelli  ^    e   perocché   del    dolce  e  del  forte   molto 
ben  s'intendea  ,  non  so  qual  cofa  impofegli  che  a  far  gi- 
to fofse  ,  e  fufo  la  figliuola  ne  rimandò  ,  rifoluto  di  non 
fere  con  chicche  fi  fofse  di  ciocché  avvifato  aveva  parola , 
ma  porre  a  tutto   convenevol    riparo    col   rimandare    alla 
fua  padria  ben  tofto  il  giovinetto,  del  fuo  leale  fervi  re  a 
dovere  guiderdonato  ,   -ben  riflettendo  ,  che   ingiufto   fiato 
farebbe  le  avefse  maltrattato  colui  ,  in  cui  non  ifcerneva 
reato,  e  poco  faggio,  fé,  laddove  neo  di  colpa  rinvenuto 
vi  avefse  ,   flrepito   fentito  fé  ne  fofse  e   rumore  ,    pren^ 
adendone  una  qualche  vendetta  ,  che  a  fé  cagionato  areb- 
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b'e  vergogna  ,  ed  a  detrattòri  materia  fomniirfiftrata  d4 
mordere  il  iuo  onore  e  la  ftima  .  Volle  però  Iddio ,  che  y 
mentre  in  cotal  penfiero  altamente  fitto  egli  era  ,  cofa  ad- 
divenne ,  che  io  narrerò  fedelmente  ,  febbene  peravventu* 
ra  ,  che  favola  ella  fie  ,  anzi  che  nò  ,  in  udendola  rac- 
cordare ,  da  altrui  poffa  eftimarfi  .  Piero  Antonio  Fiefchi 
Marchete  di  Lavagno  ,  peroccliè  1'  unico  creduto  fuo- 
figlio  trapafsato  già  vide  ,  immerfo  vedeafi  in  sì  pro- 
fonda maninconia  ,  che  non  vi  era  còfa  ancor  la  più 
profperevole  y  dì  cui  la  forte  il  favoreggiafle  ,  donde  po- 
tere nella  gramezza  fua  alleggiamento  ,  o  n-el  fuo  gra- 
ve dolore  Igravio  alcuno  pruovare  y  replicando  mai  fem- 
pre  ,  non  avere  ormai  il  mondo  dopo  cotale  irreparabile 
perdita  ,  altro  che  amarezze  a  recargli  ;  per  la  qual  cofa  i 
fuoi  beni  ,  di  cui  agiato  era  affai  ,  non  avendo  figliuoli ,, 
a  quali  ne  appartcneffe  il  retaggia,  anzi  che  lietOy  il  ren- 
deano  fenza  mifura  più  afftitto  e  doknte  ^  Ora  in  cotal 
miferevole  flato  il  povero  Pier  Antonia  trovandofi  ,  che 
a  compaflione  moflb  arebbe  ancor  le  felci  più  dure  ,  una 
donnicciuola  ,  che  fiata  era  balia  e  nudrice  del  figliuolo 
di  lui  ,  la  cofcienza  mordendole  ,  da  lui  portoffi  ,  ed  in 
tal  guifa  gli  favellò  :  Signore ,  so  ben'io  che  in  pena  del* 
la  mia  reità  meriterei  effer  fatta  la  più  trifta  donna  d^ì 
mondo  ,  e  '1  mio  condegno  gaftigo  efler  non  dovrebbe: 
meno  di  morte  ,  pure  merito  una  qualche  pietà  y  imper- 
ciocché dal  defunto  mio  marito  a  fallare  quafi  a  viva  for- 
Z^  fui  'ndotta  .  Sappiate  per  tanto  che  quel  figliuolo,  che 
morto  piagnete,  non  è  già  il  voftro  figliuolo  ,  ma  il  mio, 
e  non  avendo  permeflb  Meffer  Domenedio  ,  che  con  tra* 
dimento  inudito  1'  altrui  fi  furaffe  ,  in  pena  fé  sì  che  il 
mio  figliuolo  in  vece  del  voftro  a  voi  confegnato  trapaf- 
falfe,  e  '1  voftro  rimaneffe ,  mal  grado  del  tradimento  or*? 
gitovi  ,  in  vita  .  Egli  per  tanto  il  figliuol  voftro  vive  e 
bello  ,  e  fano  ;  e  riconofcere  il  dovrete  da  quel  fegno  dì 
forra  y  con  cui  nacque  nel  braccio ,  quale  pofcia  nel  mio 
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figliuolo  5  che  per  lo  voftro  vi  diedi  a  credere  ,  noti' rav* 
vifanda^  allorché  dalle  voftre  baronie  ritornale  ,   vi  per- 
fuafi  elTerglifi  coli'  andaj*  dcB  tempo  svanito*.  Il  Conte  in 
cotai  cofe  afcoltando  ,   tutto  di  dolce  brama   e  tenerezza 
ripieno ,  e  dove  ,  difle  ,,  e'  fi  trova  ?   Al   quale  la  donna 
rifpofe  y.  eflère  a  fervire  da  paggio  in  cafa  di  Sigifmondo 
Zondadarl^  E  Tamorofo  padre^  fenza  pun-to  indugiare^  per 
colà  veloccmenTe  prefe  il  cammino  ^  e  giuntovi  tofto  ,  a 
Sigifmondo  la  ftoria  rutta  dell'  avvenuto  fi!  filo  narrò ,  il 
quale  k  felice  forte  che  a  fua  figliuola  fi  appreftava  av> 
vifanda,.  dokenfìente  afcoltandolo  ^  altra  rifpoiìa  al  Conte 
non  di^de ,  le  non  che  erar  egli  ben  da?  crederfi  effer  coftui 
di  SI  gran-  Cavaliere  figliuolo  ;:  e  glie  ne  atìegnò  1^  ragio- 
ne y  tutto  ciò  che  di    lui  e  di  fua    figliuola    afcokato  e 
veduto  avea  narrandogli  .  Il   Marchefe  ,  in   cotale  avve* 
nin^ento  afcoltando  ,  immantinente  la  di  lui  figlia  per  mo- 
gliera  di  fuo  figliuolo  a  Sigifmondo  chiudette.  E  quefti  noit 
fu  reftio  ad  accordarlaci  ^  anzi  oltre  modo  ne  fu  li^to  ed 
allegro .  Quindi  T  onefto  e  faggio   giovanetto  chiamato  , 
oltre  al  godimento  feaza  fine  eh'  e'  pruovò-,  in  imbatten- 
dofi  nel  fuo  genitore  di  s\  alta  condizione  ed  agiato  ,  eb- 
be in  unf  fol  punto  ^uaato  mai  avea  potuto  ardentemen- 
te bramare  ,  perocché,  fenza  indugio  frapporvi,  celebraronil 
gli  accordati  fponfali  con  galloria  fenza  pari^  E  la  inno- 
cente palzelletta  ,  tuttocché  il  niaritaggio  pofto  già  in  ef- 
fetto fi  fofse  y  dicea  pure  di  vplerfi    monacare  ,  ma  non^ 
dimeno  in  quello  flato  non?  voler  cefeare  giammai  di  fer- 
vidamente amare  colui ,  mercecché  altro  godimento  fuori 
che  quello  di  rimirarlo  in  fé  non  pruovava  ,.  di  ogni  ab- 
benche  menoma  di    lui  opericciuola   compiacendofi  fenza 
.jnifura;e  queflCyC  nwltiflime  di  Somigliante  fcempiaggini 
dair  innocente  fuo  cuore  indettatele  foggiugnendo  y  che  ca- 
gionato avrebbe  il  rifa  allo  ftefso  piantole  con  cotale  fua 
conofciuta  innocenza  h  letizia  e  le  felle   smifuratametit.^ 
addoppiò  ►  NQ-  . 
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NOVELLA  IV. 

Abramo  faggio  uòmo     ed    onejìo    prende  in    mogltera   la  Ni' 

coletta  5  c^e  per  la  fua  alterìgia  non  trovava  marito  , 

ed   accorta   e   lontana    da    quel   malvagio 

Xojìume  la  rende  . 

E'  di  ridere,  ne  di  ragionare  della  no- 
vella   da   Livia  raccontata    potevafi  la 
brigata  tenere  ,    poicchè  larga  materia 
loro  prefentata  ile  avea  é  la  innocenza 
jdella  pulzella  ,  e  la  condotta  della  di- 
vina Providenza  fattafi  chiaramente  av- 
vifare    nelle   amarezze  prwovate  da  Si- 
;gifmondo  in  pena  di  fu^   avarizia  ,  da 
tui  jYiofso  yéniva  à  regger  sì  male  nella  elezion  dello  fta- 
to  le  figlie  fue  ,  e  nella  letizia    cagionatafi   alla  femplice 
donzella  ,  il  cui  cuore  era  da  pietà    foltanto   fcaldato  ,  e 
jcjuella  akres'i  provenuta  al  Conte  tradito  ,  in  rinvenendo 
"hxto  t  falvo   il   figliuolo   per    mezzo   del    pentimento  di 
colei  ^,    da    cui    venne  ijiiferamente   tradito  ,   ed  in   fine 
nel  godimento  del  giovinetto  ,  che  oneftamente  amando, 
venne  a  cap0  5fenza  fpei'arlo,di  quanto  nel  mondo  arden- 
temente egli  amava  ,  preniio  del  fuo  ritegno  in  non  vo- 
lendo  oltre  nel  fuo  amore  i  limiti  del  decoro  pafsare^ 
tjuando  Roberto   volto  alla  Ltìcrezia  ,    che   ragionare   dò- 
vea  3  avvegnacchè ,  difsé  ,  di  molto  aggiugnere  alle  riflef- 
fioni  fatte  su  la  teftè  narrata   novella    potrebbefi  ,  pure  , 
poicchè  tempo  non    rimarrebbe  a  poter   novellare   ad  al- 
trui ,  ficchè  lènza  riftrignimento  compiere  al  propio  dove- 
re permefso  gli  fofse  ,  uopo  egli  è  che  voi  fènz*  altro  in- 
dugio diate  alla  voftra  principio ,  Ed  ella ,  che  ubbidiente 
^ra-,  incominciò  :  j'ij  " 
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Fu  in  Napoli  gi^  una  donzella  Nicoletta:  chiamata  y 

fornita  di  tale  e  tanta  alterezza  ,  ed  a  cui  rinvenir  non 
poteafi  r  iguale ,  che  nella  contrada  ove  ella  abitava  per- 
ìona  non  vi  era- y  cui  non  fofse  irr  difpetto  ;>  ed  iftucche- 
vole  perciò  riufciva  altresì  a  cliiccheforserr  altri ,  con  cui 
dovefse  per  avventura  ricattare  ;  per  la  qual  cola  in  età. 
efsendo  già  da  marito  y  cane  non  vi  era  ,  che  vi  fiutafse, 
niun  volendo  due  mali  ,  cioè  la'  mogliera  e  '1  diavolo  in 
cafa  recarfi  ;.  fé  non  che  un  giovinetto  legnaiuolo  ,  che 
nella  ftefsa  contrada-  bottega  e  cala  rimpetto  a  quella  di 
Nicoletta  avea  y  rinvennefi ,  il  quale  ,  comecché  di  va- 
gheggiarla- QompiaGendolì' ,  di  lei  invogliato  fi  fofse  ,  pura 
a  cagionF  della  di  lei  alterigia  ,  era  fra  '1  sì  e  '1  no  di 
doverfi  coral  fuoco  in  cafa  recare  ;  con  tutto  ciÒ  y  peroc- 
ché amore  non  vuol  configlio  y  cominciò  apertamente  a 
vagheggiarla ,>  e  la  Nicoletta  dall'altiero  fuo  coftume  noa 
appartandofi  y  quantunque  il  vederfi  da  coftui  vagheggiata 
in  grada  le  fofse ,  pure  con  ifprezzevoU  maniere  in  amo- 
re gli  rifpondea  ^  Ed  Abramo  ,  (  qhe  tale  del  giovinetto 
era  il  nome  )  cui  la  febbre  quartana  flava  bene,  come  con- 
viene al  lione  y  ed  erafi  in  colei  di  ciocché  alla  fua  na- 
tura addattavafi  compiaciuto  y  cosi  un  giorno  ftizzito  le 
favellò:  Tu  de' fichi  in  vetta  cercando  vai  y  ed  io  so  dir- 
ti ,  che  dovrai  a  denti  fecchi  reftare  y  e  fé  in  briga  en- 
trar per  avventura  dobbiamo  ,  il  potta  di  Modona  mi  so 
fare  ancor'  io  ,  Dalle  quali  parole  y  perocché  il  ferro  col 
ferro  iavorafi  ,  e  '1  veleno  coi  veleno  curar  fi  fuole  ,  ne 
avvenne  ,  che  quando  Abramo  montato  facer  fi  vedeva  in 
3 frizza,  la  Nicoletta  ponevalo  in  pace  tutta  dimefsa,  aven- 
dola già  in  qualche  maniera  amore  ammazzata  ,  e  per, 
r  oppofito  Abramo ,  quando  la  Nicoletta  grucciofa  awifa- 
va,  una  qualche  maniera  propria  da  rappaciarla  rinvenen- 
do ne  giva  .  Ed  era  da  sgangafciar  per  le  rifa  in  veggen- 
dogli  far  l'amore  a  modo  de'puzzgUni ,  che  foglioso  praticare 
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rco*  pugni  ,  ed  in  avvifandogli    entramibi   garrire   più    voi» 
ite  il  giorno,  e  polcia  fare  pace  .  In   tanto  mentre  coftoro 
in  SI  fatta   guifa  amoreggiavano  ,  amendue  fi  accorgevano 
che  chi  al  fuoco  fi  apprefla   uopo  è  che   rifcaldifi ,   e   co- 
mecché fra  la  fti'zza  e  'i  dlfpetto  li  vagheggiallero  ,  pure 
;da  amore  impaniati  ,  T  uno  all'  altro  dietro  come  la   met- 
ta al  fufo  correndo  ,  non  potevano  giammai  vederfi    nep- 
pure un  momento  folo  Mivifi  y  ed  alia  fin  fine  ,   non  reg- 
gendo Abramo  a'  contralti  di  amore  .,   che    tuttora    agita- 
vagli  il  feno,  per  fua  mogliera  a  chi  dovea  la  chiedette; 
la  cui  richiefta  venuta  a  contezza  di  coloro ,  che  il  cono- 
fcevano,  ne  furon   tofto  per  la  maraviglia  ftrabiliati,  pe- 
rocché ben'  efli  fapeano  di  qual  mala  lanuzza  la  Nicolet- 
ta fi  foife,  ed  Abramo   uom  da  fenno   eflendo  da  lor  ri- 
pi"utato,  capivano  appena  come  mai  pazzia    cotale  incolta 
gli  foflè  .,   Quindi    eisendogli  la   richiefta   incontanente  da 
parenti  della  Nicoletta  accordata,  furono  le  fponfalizie  ce- 
lebrate fenza  dimora,  e  recatafi  Abramo   co'  congiunti  in 
fua  cafa  la  fpofa.,  ivi  fatta  trovare   una   lauta    cena    ap- 
prettata, afTifi  tutti  lietamente  pafsaronla,  or  con  un  leg- 
giadro motto,  ed  or  eoo  un'altro  i  fpofi  pungendo,  e  fi- 
nalmente   prefo  tutti    avendo  il  commiato  ,   foli   i    fpofi 
nella  lor  cafa  reftarono .  Abramo  non    tanto    folo  a  folo 
colla  Nicoletta  fi  vide  ,   che  le  fi  fé  con  un  vifo    in  co- 
gnefco  vedere,  e  pofcia^  fveftitofi  de' calzoni,  e  prefigli  in 
mano,  ^i  pomo  di  una  fcggiuola ,  che  in  mezzo  alla  ftan- 
za   era  ,  fofpefegli;  e  prefe  in  mano  due  fpade,  voltatofi 
alla  Nicoletta,  le  difse  :  or  fu,  mia  mogliera,  prima  che 
andiamo  a  letto,  fa  uopo  il  vedere  chi  di  noi  due  il  di- 
mane abbia  i  calzoni  ,  e  chi   la  gonna  a  veftire  ,   e  per- 
ciò prendi  su  quefta  fpada  ,    e  cavala  tofto    dal    fodero , 
come  farò  io  di  queft'  altra  ,  perchè  ,  noi  infieme  armeg- 
giando, fé  refti  tu  vincitrice,  io  mi  vcfta  la  gonna,  e  tu 
i  calzoni  ,  e ,  dove  la  vittoria  fia  mia ,  non  pofsa  mai  tu 
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di  veftlrti  de*  calzoni  pretendere  .  A  cótai  parole  la  Nico- 
letta .,  ubbriaco  credendolo  ,  a  ridere  cominciò  ,  e  la  ma- 
no su  la  fpada  di  Abramo  ponendo,  via  su,  diflfe,  andia- 
11:10  a  dormire  ,  perocché  in  cotal  guifa  cotefta  contefa  fa- 
rà tofto  bella  e  finita  ;  ma  Abramo ,  fciolta  la  fua  fpada 
dalle  mani  di  lei  ,  moltrando  più  che  mai  contro  la  fua 
donna  il  vifo  dell'  armi  ,  trattala  dal  fodero  ,  cosi  irata- 
mente  le  difle  .•  Penfi  tu  che  ubbriaco  io  mi  fia  ,  e  pera* 
ventura  con  effo  teco  voglia  fcherzare  ?  ma  fono  a  dirti 
col  miglior  fenno  ,  che  m'  abbia  ,  che  fé  prima  non  ve- 
dremo chi  di  noi  due  colla  fpada  alla  mano  guadagneraffi  i 
calzoni  ,  a  letto  non  andremo  giammai  ;  ed  in  così  dicen- 
do la  punta  della  fua  fpada  al  petto  della  mogliera  acco- 
ftò  ,  a  trarre  dalla  di  lei  fpada  il  fodero  preffantemente 
forzandola  con  una  guatatura  piucchè  mai  bieca  e  feroce» 
Qui  la  Nicoletta  da  fenno  a  temer  cominciando,  colle  la- 
grime agli  occhi  gli  dilTe  :  deh  dolce  e  caro  marito  mio, 
cofa  egli  è  mai  quel  che  ora  alla  tua  mogliera  tu  dici  ? 
Ed  i  calzoni  fon  tuoi  ,  ed  io  fon  tutta  tua  ,  e  quanto  ho 
in  quello  mondo  tutto  egli  è  tuo  ;  prenditi  i  calzoni ,  la 
gonna  ,  e  quanto  mai  ho  e  poifeggo  ,  e  feguitando  il  di- 
rotto fuo  pianto,  e  cofa  mai  è  cotefta  ,  cofa  mai  m'in- 
travenne  ,  diceva  ,  e  perchè  ?  Alla  quale  Abramo  che  co- 
tede  parole  afcohato  ,  e  le  lagrime  con  piacimento  avvi- 
fato  avea  ,  interrompendola  ,  diife  :  giacché  tu  a  me,  co- 
me ragion  vuole  ,  i  calzoni  cedi  ,  la  gonna  ,  ficcome  il 
dovere  efigge ,  fia  tua  ,  né  penfaflì  mai  a  veftirgli  ,  come 
finora,  che  non  avevi  marito,  facefti ,  permettendoloti  con 
tanto  poco  di  fenno  i  tuoi ,  che  alla  fé  di  Dio  ne  diver- 
refti  ben  trifta  .  Penfa  per  tanto  da  ora  innanzi  la  gonna 
folo  a  veftire  ,  ed  a  rrat-ar  fol  tanto  la  rocca  e '1  fufo  , 
che  al  rimanente,  quanto  di  noftra  cafa  al  governo  appar- 
lienfi,  penferò  io  ,  e  cos'i  faremo  d'  accordo;  altrimenti 
torneremo  di  bel  nuovo  di  chi  fieno  i  calzoni  a  conten- 
"^  D  d  d  dere, 
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dere  ,  e  mal  per  te  ,  che  farófti  pure  la  mal  capitata ,  a 

che  ne  avrefti  quanto  il  mal  talento  tuo  ne  vorrebbe ,  fa- 
cendo tu  bene  di  qual  fatta  io  mi  fia  .  La  Nicoletta ,  cre- 
dendofi  da  morte  da  dovero  campata  y  promife  con  fagra- 
mento  di  voler'eflere  in  avvenire  tutt' altra  da  quel  che  per 
r  innanzi  per  la  fua  alterezza  moftrata  fi  era  ,  e  non  pu- 
re col  marito  d'  accordo  in  feguito  vifle  ,  ma  altresì  con 
tutti  di  fua  contrada  ,  i  quali  indovinar  non  fapeano  di 
SI  ftrano  cambiamento  la  verace  cagione» 
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NOVELLA    V. 

Alcuni    Cavalieri   voglion    beffare    due    altri      e  he  gì  fi 

erajio  a  ritrovargli    in  un  cafino  da   villa  con    dar 

loro  ad  intendere    effere   ejjì  tormentati  dalla 

befana  ,  e  reflaiìo  da  cofloro   beffata* 

Arrato  già  avea  leggiadramente  Lucre-. 
zia  la  fua  novella  ,  commendata  da  cia- 
scuno di  aflai  ed  accolta  ,  perocché  da 
quella  era  d^  apprenderfi  quanto  fpre- 
gevolfi  fie  r  alterezza  ,  mafllme  in  don- 
na ,  e  vieppiù  quando  debbe  ella  con 
uora  trattare  ,  e  nel  tempo  fteflb  niuno 
vi  ebbe  ,  cui  piaciuto  non  fofle  lo  ftra- 
tagemraa  da  Abramo  ufato ,  e  si  bene  a  lui  riufcito  per 
fare  la  fua  altiera  donna  entrare  in  buon  fenno  ,  conchiu- 
dendofi  con  voto  comune  ,  non  poterli  rinvenire  nell'  uma- 
na focieta  fconcerto  maggiore  di  quello  ,  che  dal  voler  la 
donna  farla  da  uomo ,  e  T  uomo  per  T  oppofto  da  donna 
vien  cagionato  ,  quando  a  Roberto  s' impofe  T  incarico 
della  feguente  ,  la  quale  ,  tacendo  già  tutti  ,  lietamente 
COSI  preie  egli  a  narrare: 

Non  è  egli  guari  di  tempo  trafcorfo  ,  che  eflendoli 
una  brigata  di  Cavalieri  portata  in  Arnone  nel  cafmo  del 
«ìgnor  Principe  della  Riccia,  laddove  da  quel  generofo  si-* 
gnore  non  pure  era  fiata  lor  conceduta  la  caccia  a  fé  ri- 
ferbata  nel  bofco  detto  la  Tronara  ,  ma  altresì  ordinato , 
che  largamente  venilfero  di  tutto  il  bifognevole  proveduti, 
dimentichi  fi  eran  coftoro  di  un  Cavaliere  ,  cui  promelfo 
aveano  con  elfo  loro  recare  ;  per  la  qual  cofa  ,  effendoli 
coftui  per  avventura  incontrato  col  fratel  di  .colui  ,  che 
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capo  era  della  brigata  ,  ed  a  cui  il  mentovato  Prìncipe 
conceduto  avea  la  caccia  ,  interrogolio  l'è  erano  già  i  Ca- 
valieri col  fratello  partiti  ,  ed  avendogli  quegli  rilpolto  di 
SI,  incontanente  riaccendendogli^  piii  caldo  il  des'io  di  co- 
la ritrovarfi  ,  il  priegò  e  icongiurò  ,  che  con  elio  lui  ac- 
compagnar fi  degnalle  ,  perchè  poteflèro  entrambi  incam- 
minarli  per  ritrovargli  ,  e  ,  comecché  quegli  non  avelie 
cotal  volontà  5  ed  anzi  vi  ripugnaife  che  nò  ,  pure  tante 
gliene  difle  ,  e  con  addoppiar  *le  preghiere  cotanto  si 'n- 
duilriò  5  che  a  partire  allora  allora  l'indufle  ,  ed  in  fretta 
cotanta  5  che  neppure  fi  avvidero  efìfer  tratto  il  caleire,in 
cui  erana,  da  due  cavalli  ,  i  quali  erano  anzi  più  propj 
ad  effer  tratti  allo  fcorticatojo  in  pelliccieria ,  che  ad  elfi 
nel  delìgnato  luogo  condurre  ,  il  perchè  gran  fatiga  duran- 
do,  furono  aftretti  a  colpi  di  balconate  tirargli  avanti,  ed 
alle  due  della  notte  giunfero  a  llento  in  Averfa  .  Quivi 
giunti  y  che  Arnone  poco  quindi  difcollo  foiTe  credendo  , 
altri  cavalli  per  io  cammino  prender  vollero  a  fitto  j  ma 
iion  trovarono  a  patto  veruno  chi  loro  dar  gli  voieilè  , 
che  anzi  erano  da  tutti  altamente  beffati  ,  fcntenJori  da 
ciafcuno  rifpondere  ,  che  ben  lunga  ella  era  la  ilradi  ,  e 
ben  diiagiata  ,  e  fé  elfi  non  curavano  rimanere  od  in  un 
qualche  Itagno  alf;>g:iti,o  tra  la  meta  impailolati,non  torna-' 
.va  loro  il  dovervi  i  cavalli  perdere  fenza  riparo;  e  di  van- 
taggio fu  lor  foggiunto,  che  ,  Te  di  giorno  render  fi  vo- 
leano  in  quel  viaggio  ficuri  ,  gli  conligliavano  il  montare 
a  cavallo,  perocché  le  Itrade  eran  dalla  puzzanchera  gualle 
cotanto  e  coverte  ,  che  erano  di  opinione  ben  ferma ,  non 
potervifi  affatto  fare  con  calelfe  il  cammino  .  Alle  quali 
parole  i  cavalieri  ,  avvegnacchè  credelfero  ,  che  ciò  tutto 
coloro  detto  gli  avellerò  per  fargli  nell' olteria  rimanere  , 
pure  s\  a  fare  come  elfi  dilfero  furono  aftretti  .  Quindi 
nelf  ofteria  gik  fermatifi  ,  1'  ofte  per  tutt'  altro  da  quel 
che  erano   gli  credette    e   gli  prefe  ,  e  replicatamente  al 
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giuoco  delle  carte  invitògli.  Nìegarono  i  Cavalieri  dì  com- 
piacerlo ;  ma  finalmente  alle  tante   e  tante    volte  replica- 
te iftanze   uno  di  elTi  alla  richiefta  di  lui  accordatofi  ,  pe- 
rocché di  froda  nel  giuoco  temea,  fogghignando  gli  difle: 
giochiamo  pure  ;  ma  le  carte  vo  mai  Tempre  io  menare . 
L'ode  ne  fu  fenza  efitare  contento,  ed  avendo  prima  fer- 
mato a  chiave  l'ufcio  della  ftanza  ,  in  "cui  erano,  fi  pofe 
col  Cavaliere  a  giuocare  ,   dalla    cui    parte  fàttafi  fin  dal 
bel   principio    la  forte  ,   venne   il    povero    ode   a  perdere 
tutto  il  danaro,  che  con  feco  recato  avea .  E  poicchè  egli 
temea    de'  fchia mazzi  di  fua  mogliera  ,   che    andando  in 
cerca  di  lui  avea  più  fiate  l'ufcio  picchiato  di  quella  ftan- 
za ,  ove  era  egli  a  giuocare  ,  finalmente  pofefi  ftramazzo- 
■TìQ  fotto  del  letto  a  giacere  ,    e  priegando  i  Cavalieri  a 
dirle  che  egli  ivi  non  era  ,   fé   aprir   1'  ufcio  ;    locchè  la 
mogliera  afcoltando  ,  a   cercarlo  portavafi  altrove.  Partita 
di  ììi  coilei ,  l'olle  di  nafcofo   n'andò  a  provederfi  di  altro 
danajo,  e  di  bel  nuovo   l'ufcio  fermando,  tornò  al  giuoco, 
e    tante    fiate    ciò     fece     quanto     da    prender    rimafegli 
del  danajo,  e  tanto  il  giuoco  durò  quanto  egli  ne  ebbe  ; 
ma  finalmente  nulla  efsendone  a  lui  più  rimafo  ,    e  tutto 
col   Cavaliere   perdutolo  ,   egli  è  ben  dà  9redere    in  quale 
alto  cruccio  lo  fcempiato  fi  fofse  .   Il  Cavaliere  ,  che  con 
efso   lui  giuocato  avea,  volle,  che   fofse  tutta   la  notte  in 
ambafcia  ,  e  mi  do  a  credere  per  renderlo  in  avvenire  più 
ravveduto  ;   ma    la  mattina  ,    prelentatofigli  il   mifer'  ofle 
davanti  per  fare  i  conti  non  men  della  cena  ,   che  di  tut- 
to il  rimanente  ,  di  cui  erano  ilati   i  Cavalieri  da  fe^pro- 
veduti,   tutto  dolente  e  fparuto  il   vifo ,  il  Cavaliere,  che 
guadagnato  aveagli  il  danajo,  immantinente  tutto   intero  a 
lui  il  reftitui,dicendooli  che  imparaffe   nel  tempo  avvenire 
ad  efser  più  faggio  ^  ed  a  non  mandare  a  male  in  briev* 
ora  ciocché  fi  fofse  in  un*  anno  con  ideato  lucrato.  A  co- 
tal'  atto  da  un'  eitremo  all'  altro    1'  òlle   pafsando  ,  e  più 
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che  i  Reali  di  Francia  i  Cavalieri    credendo  ,    corniceli 

ginocchione  a  chieder  loro  perdono  ,  adducendo  in  difcot 
pa  che  gunto  non  gli   avea  conofciuti,  ne  volea  da  bagiar 
loro    e  ribagìare  i  piedi    ceiTarc  ;  e  ricufando  cofa  alcun» 
per  r  albergo  e  cena  data   ricevere  ^  uopo  fu  che   a  rim- 
borzarfi  io  intero   lor  prezzo    fbfle    da   Cavalieri   forzato- 
Cofk)ro  in  ranco,  abbandonato  T  albergo,  per  vie  fango- 
fe  e  difagiate    1'  imprefo  cammino  alla   men   male  ,   che 
pofllbile  loro  fu,  feguitarono,  e   finalmente    nel   defignato 
luogo  giunti  fi  videro ,  Quivi  un  frataccino  dolce  di  /ale, 
il  quale  di  Qwarefiraa  il  tempo  correndo  ,  ivi  la  predica- 
zione efercitava  ,  toftamente  lor  fi  fé  incontro,  e  feppero 
da  coftui ,  che  coloro ,  i  quali  eranfi  portati  efli  a  trovare 
già  alla  caccia  trova vanfi  .   Si    trattener©  per  tanto  i  Ca-f 
valieri  con  coteftui,4n   varj  ragionamenti  le  ore  paflando, 
€  quanti^  e  qjiali  efli  foflero  di  leggieri  intralafcio,  come 
il  rimanente  ,  che  co]  mentovato  frataccio  loro  addivvenne^ 
tra  per  non  mefchiare  colle  profane  Je  fagre  cofe  ,  e  per 
ifcandalezzo  recare  a  chi  mi    afcolta  e  maraviglia  del  pa- 
ri, in  olTervando  di  qual  fatta  balocchi    olano    trattar    la 
olivina  parola  ;  quindi  poche  ore  paiTate  ,  giunfero  i  cac- 
ciatori,  co'  quali  fattifi    i    dovuti   convenevoli    e  le  .urba- 
nità, che  fono  in  coftume,  e  comìnciatofi  a  ragionare,  uno 
fra  cffo  loro,  che  bajonee  foUazzevole  uomo  era  ,  e  peroc- 
ché come  tale  con  feco  menato  l' aveano ,  volle  a'  due  Ca- 
vaUeri  allora  cola  capitati  dare  ad  intendere,  che   in  quei 
cafino  la  befana  ,  o  *1  mahgno  fptrito  tutta  notte  gli  tor- 
mentava per  modo  che  effi  tutti  fpauriti  oltre  mifura,  & 
«rano  podi  in  animo  di  ritornarfene  .    Ma  ,  non    cflendo 
un  di  coftoro  ^  cui  voleafi  ciò  dare  a  credere ,  terreno  da 
porvi  vigna  ,  prontamente  rifpofegli  x  Ora  si  che  ben  for- 
tunato  riputare   io  mi  poffo  ,   pofciacchè  in  fine    quanto 
l^ingo  tempo  gito  in  traccia  fono  di  rinvenire,  quando  lo 
operava  meno  ho  troVato^  e  fembraw  un  fecolo  il  tempo 
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ancor  bneve,  che  dovr^  corrervi  fin  tanto  che  gli  vegga, 
ed  afcolti .  Tutto  alt*  oppofto  T  altro ,    che   giovanetto  di 
-prima  levatura  era  ^  fu  da  un  qualche  fpavento  forprefo , 
maflime  allorché  altrui  in  vifo  guatando  ,  gli  fembrarono 
impauriti  ,  ed  ud'i  loro  a  dire    che    più    e    più    fiate  ne 
aveano  dello  orror  conceputo^  perocché  mai  pace  non  da- 
va, né  di  forte  alcuna  permetteva  ad  efTì  ripofo .  Termi- 
ne importo  a  SI  fatti  ragionamenti,  fufo  nelle  ftanze  falì- 
rono,  ove  dopo  non  guari  di  tempo  furono  a  cena  ,    m 
mezzo  a  cui  òì  varie   e   diverfe  cofe  infra  lor  favellando, 
dalla  befana    e   del  maligno  fpi-rito  non  fi  parlò ,  fuorché 
coloro ,  i  quali  erano  a  fervirgli ,  per  fecondare  il  defide- 
TÌo  de*  lor  padroni ,  da  una  in  un'  altra  ftanza   palfando  , 
'temer  fingevano ,  e  di  avere  una  qualche  fpaventevole  co- 
fa  afcoltata,  in  dimeffa  voce,  l'un  l'altro  narrava,  le  qua- 
li cofe  diverfi   effetti  negli    animi  di  chi    olfervavagli  ca- 
gionavano, mercecché  piacimento  fperi  menta  vene  uno,  che 
di  beffar  coflroro  fitto  fi  era  in  penfiero,  e  l'altro  che  fé m- 
plice  uomo  era  ,  fra  1  timore  e  la  fperanza,  che  un  qualche 
icherzo  con  elfo  lui  praticar  voleifero  ,  dubbiofamente  on- 
deggiava .  Ebbe  frattanto  fine  la  cena  ,  ed  uno  della  bri- 
gata   dilfe  :   perocché  dimane    dobbiam    di    buon'  ora   fa« 
re  alla  caccia  ritorno,  e  voi  dal  cotanto  difagiato  cammino 
fianchi  ancor  fie te,  ragion  vuole  che  a  letto    fenza   indu- 
giare ne  andiamo  ;  il  perché    fra    di    loro   accommiatatifi, 
nella  propria  ftanza  ciafcun  fi  riduffe  ,  ed  amenduni  coloro 
che  beffare  intendevano  in  una   fola  ftanza  a  dormir  defti- 
narono.  A  poter  loro  la  beffli  ben  riefcire    aveano    nella 
coverta  del  letto  di  coftoro  una  cordella  attaccata ,  un  ca- 
po della  quale  ,  che  fotto  la  coverta  fteffa  nafcofto  ftava , 
feco  fi  tralfe  colui ,  che  a  porgli  a  letto  ferviti  gli  avea, 
e  paflandola  pe  *1  buco  dell' uicio,  (imperciocché  tutti  gli 
ufci  delle  ftanze  bucati  erano  ,  perche  vi  aveifer  V  adito  i 
gatti  per  far  preda  de'  topi  allor  che  erano    le   ftanze  di- 
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fabitate  )  la  tenne  nelle  fue  mani.  In  tanto  menatofi  via 
da  coftui  dalla  fìanza  il  lume  ,  e  fermato  i'  ufcio  ,  di  co- 
loro^ che  erano  inietto,  q uè',  che  fu  '1  dubbio  della  befa- 
na non  era,  fi  pofe  agevolmente  a  fonno  pieno  a  dormi- 
re,   e  r  altro  che  fra  '1    crederla    e    non   crederla  il  fuo 
penfiero  aggirava ,  rtavafi  del  tutto  dello   ed   in    vegghia  , 
quando  tratta  elfendo  da  colui ,   che  nelle  mani  il  capo  al 
di  fuori  ne  avea,  la  mentovata  cordella;  di  dofso  trarfegli 
la  coverta  s' intefe  ,  perlocchè  fpaurato ,  incontanente    il 
compagno  chiamò  ,  perchè  anch'  egli  di  ciocché  avveniva 
avveduto  fi  foffe ,  fu  deftati  ,  dicendogli  ,    giacché  ormai 
l'orditoci  tranello  comincia.  Ma  perocché   quegli   feguita- 
va  tuttavia  a  dormire  ,  e  non  potè  arerne    rifpofta  ,    co- 
minciò il  timore  a  metter  nel  coftui  animo  più  profonde 
radici,  e  con  tutto  ciò,  fattofi  un  qualche  coraggio  ,    di 
bel  nuovo  la  coverta  fu  fi  ritrafle  ,  che  per    fonno   pren- 
der s'i  agio.  Non  andò  guari    nondimeno  e  di    botto   con 
maggior  forza  avvidefi  elfergli  la  coverta  tolta  .di    dofTo, 
quindi  faltò  improvifo  dal  letto;  ed  entrando  nella  ftanza 
un  qualche    barlume  di  un   focaccio  ,    che  fuori  la  ftrada 
ftato  era  accefo,   e  non   per  anche  era  eftinto,  potè  gua- 
tar fotto  il   letto  per   vedere  fé  alcun  vi  foife  ;    ed  avvi- 
nando che  niun  vi  era  ,   non  fi  avvide   per  fua  difaventu- 
xa  della  corda,  perocché  per  lo  forte  tratto,  la  feconda  fia- 
ta datole,  difciolta   fi    era;  dalle  quali  cofe  al  quanto    rin- 
coratofi,  ripofefi  nel   letto,  abbenchè  non  affatto  da  timo- 
re lontano,  e  veggendo,  che  il  ^ìio  compagno  o  non  era, 
od  effer  non    volea    defto  ,  la  conceputa  paura  innoltran- 
dofi,  cominciò  a  tremere  ,   e  col    fuo   compagno   cotanto 
nel  fonno  immerfo  ,  che  morto   fembrava ,  a  itrignerfi   in 
guifa ,  che  di  due  corpi  fitto  un  corpo  folo  appariva  .  Ne 
qui   lo  fpavento  riftette,  mercecché  i  càftaldi   dal  Principe 
uniti  con   certi  cacciatori,  che  ad  eflere  ferviti  i  Cavalie- 
ri prima  iq  Arnone    giunti   con    feco   menati    fi  aveano, 
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vollero  al  dlfegno  della  beffa  de'  Padroni  loro  ideata  ag- 
giugner  benanche  il  propio  lavoro  ;  quindi  fi  pofero  al- 
cuni fafll  su  la  volta  della  ftan za ,  ove  lo  fpaurato  Cava- 
liere era  ,  con  iftrepito  grande  a  rotolare  ficchè  fembrava, 
che  volerfe  ella  aprirfi  per  addoffo  toitamente  cafcargli . 
Per  la  qual  cofa  al  timorofo  giovine  nuova  cagione  di  fpa- 
venro  accrefcendofì ,  e  veggendo  ,  che  il  fuo  compagno  da 
fé  quanto  più  potea  nel  fianco  punto  ed  urtato  non  fi 
fcuotea  ,  balzò  dal  letto,  e  prefe  le  fue  vefti  ,  picchiò  H 
ufcio  ,  ove  fuo  fratello  era  con  altri  a  dormire  ;  difcorren- 
do  fra  feco  medefimo  meglio  tornargli  effere  in  compagnia 
de'  viventi  5  che  di  colui  ,  il  quale  nel  fonno  era  immer- 
fo  per  modo,  che  avrebbed  da  chiunque  veduto  T  aveffe 
in  luogo  di  morto  ;  ed  in  quefto  mentre  ,  quando  egli  ia 
qualche  maniera  ftavafi  dal  conceputo  timore  francando  , 
un  de'  cacciatori  che  cofa  gradevole  fare  al  fuo  padrone 
eftiniò  ,  calò  giufo  ,  e  pian  piano  nella  ftanza  ,  laddove 
folo  il  Cavaliere  camerata  del  paurofo  era  a  dormire  ri- 
mafo  ,  penetrando  ,  fotto  il  letto  ftramazzone  fi  pofe  ,  ed 
alzandofi  fulle  .braccia  colla  fchiena ,  le  tavole  del  letto  fu- 
fo  5  e  con  efle  il  Cavaliere  levava  ,  il  quale  ,  quantunque 
tutto  fentifle  ,  punto  non  fi  rifcoife  ;  il  perchè  il  caccia- 
tore veggendo  ,  che  T  operato  finora  non  riefcivagli  ,  riz- 
zoffi ,  e  di  fotto  il  letto  cacciatofi  ,  fi  fece  su  la  fponda 
del  letto  ,  donde  un  picciolo  ululato  mandando ,  a  fiatare 
in  su  1  vifo  del  Cavaliere  fi  pofe  .  Or  coftui  vedendofi  la 
palla  cotanto  bene  al  balzo  venuta  ,  tofl:o  formato  della 
mano  fua  un  pugno,  con  tal  forza  per  quel  dritto  donde 
il  fiato  gli  veniva  in  vifo  drizzoUo  ,  e  sul  nafo  del  cac- 
ciatore colpi, che  colui,  per  lo  gran  dolore  che  glie  ne  fu 
perciò  cagionato,  in  foccorfo  S.Antonio  ,  e  la  Madonna  del 
Carmine  con  fioca  voce  invocò.  A  cotai  voci  il  Cavaliere, 
pofefi  anch'egU  a  gridare,  dicendo  :  venite  su  tutti,  venite , 
che  ^ip  >fpirico  maligno  convertito  io  ho  in  guifa  tale,  che 
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già  chiama  i  Santi  in  foccorfb  .  Non  tanto  afcóltate  fu*f 
rono  quefte  parole  del  Cavaliere  ,  che  uno  della  brigata,, 
aTDcefo  il  ilime  in  una  lampana  che  in  una  delle  flanze 
a,rder  fi  avvide,  chiamati  i  ccmpagni, immantinente  por- 
taronfi  nella  camera  ,  ove  erano  itati:  infieme  i  due  Ca- 
valieri fopravtìnuti  allogati  ,  e  ritrovarono  il  miferevole 
cacciatore  che  dal  nafo  un*  rivolo  di  fongue  mandava,  più 
di  male  eflendbgM  flato  cagionato  di  quel  ehe  eredeafi  , 
perocché  il  colpt)  riisevuto  sa  1  nafo  fu  tate  ,  che  il  Ca- 
valiere ,  da  cui  egli  venne  ,  ne  portò  più  giorni  il  dito 
con  s'i  fatto  dolore  che  lo  fi  tenne  per  islogato  .  E  cotal 
fine  ebbe  la  ordita^  beffa,  qual  fogliono  tutte  le  smodate 
cofe  ed  irregolari  ,  non  fenza  rifo  ed"  applaudimento  co- 
mune in  commendazione  del  Cavaliere  y  che  fi  feppe  co- 
tanto bene  rilblvere  ^ 
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i/fmbragìuóló  da  Rim'tm ,  awegn acche  Jìrétto  amico  di  Gina- 
netton  Mazzagaffi y  l'uccide  ;  quindi  con  fua  mogliera^ed 
una  bambina  fi  porta  in  Borgo  Valditaro  a  far  /'  ojìe .  C ar- 
lotto figliuolo  dd^  ueeifo  Gianmttone  ,  ftimelato  de  fuoi 
■congiunti  a  vendicar  la  morte  del  padre  y  parte  in  compa* 
gnia  di  un  fuo  parente  ,  Ambrogiuolo  tracciando  •  Il  rin- 
vengono^ e  Carlotta  fnfingendofenc  è  creduto Jcemunito^y  e  f otto 
'Home  di  Tontolo  s  tn^agbifce  della  Nicolo/a  ^  figliuola  dì 
jimbrogiuolo  ^  ed  ella  di  lui  per  modo^^he  perfuade  il  pa* 
dre  che  rimafiere  il  faccia  a  fervigi  deW  oficria  .  Vi  rt^ 
sviane  ^  e  finalmente  gelofo  per  la  fua  Nicolofa  ,  tira  ufp 
colpo  d*  archibugìata  contro  coloro  ,  che  di  lei  innamorati 
ìmvolare  la  vogliono^  Dopo  un  ù  fatto  accidente  parte  con 
.Ambrogiuolo  e  tutta  la  famiglia  ,  e  menandogli  per  Is 
fìrada  ,  che  a  Rimini  conduce  ^ fi  fcuopre  ad  Amòrogiuolo 
chi  egli  fteft  y  gli  chiede  Li  Nicolofa  in  mogliera  ,  ^  0on 
'Comune  letizia  la  ottiene^ 

En  lunghe  furono  le  rifa  cagionatefi  al- 
la brigata  per  i'  avvenimento  narrato 
dd.  danno  ragionevolmente  incolto  2 
colui  5  chQ  ,  faltàr  piacendogli  fuori  di 
ordine  in  gioftra  ,  far  volea  che  della 
ordita^  b^a^  fbfFe  più  il  colmo  delia  der* 
rat4  ,  e  dalle  rifa  al  riflettere  a  tutta 
kr  leggiadra  narrata  novella  paffandofi , 
fu  con-  univerfol  fcncimeììto'  conckiufo  quanto  di  male  all' 
^maaa^  fo£Ìet4'  cagi^ni^y  ed  in  ifpezie  alld  famiglie,  il  vh- 
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zìo  del   giuoco  ,  che   oltre  alla  jattura  del   tempo  apre  T 
adito  alle  frodolenze  ,  alle  beftemmie  ,  alle  rapine ,  e  firrài- 
métite  ajle  riffe  5!  ed  ancora  alle  morti ,  quindi  qualora  non 
convegnafi  per  onefto   divertimento  a  perfone    che    debbo- 
no ,  overo  il  si  polfono  prendere,  doverfi  del  tutto  ehmi- 
minare  e  bandire  ;  e  perocché  cadde  in  ragionamento  del- 
la befana  e  dello  fpiriro  maligno  gih   mentovato ,  comin- 
ciofli  altamente  a  garrire  ,  contendendo  coloro  >  che  fpo-.. 
gliati  da  pregiudiz;  più   di  fale  aveano  in  zucca  ,  affatto 
non  avervi  di  cotai  cofe  ,  che  effetti  fono  foltanto  di  fé- 
minil  fantada,  ed  altri ,  var^  autori  citando  ,  ed  ifperienze 
di  avvenimenti  allegando  y  oftinandofi  in  dire  ,  che  di  fat- 
to cotai  befane  o  fpiriti ,  che  nelle  cafe  rumore  y  o  paure 
immettono,  a  chiare  pruove  fi  fentono  ;  quando  Livia  che 
dovea  chiudere  col  novellar  la  giornata ,  perocché   erudita, 
ficcorae   di   molte  donne  a  di  noftri  fi  avvifa  y  e  non  fol 
tanto  fior  fiore  ella  era,  così  favellò  :  fé  il  tempo  a  noi  l'ac- 
cordaffe,  potrei  qut  dinanzi  a  voi  far  comparire  col  P.Male- 
branche el  M.Maffèt  una  fetta  di  coloro,  che  a  nulla  cre- 
dono di  quanto  di  cotefH  fpiriti  tuttavia  fi  ragiona  ,  e  col 
Padre   Martin  del  Rio  tutto  ali'  oppofito    una    fchiera  di 
quegli  5    che  troppo  creduli  d'  ogni  'ntorno  da   befane   e 
folletti  voglionci   notte   e    di   circondati  ;   ma   perocché  y 
né  il  tempo  può  cotanto  accordarci ,  né  il  noftro  intendi- 
mento r  efigge  y  né  il  luogo  y  che  non  é  da  cattedra  ,  ma 
fol  da  folazzo,  il  permette  ,  fembrami  doverfi  a  cotai  ma- 
teria imporre  ormai   fine  y  locchè  avverrà  ,  afcoltando  in 
filenzio  la  feguente  novella  ,  quale  fpero  non  dovrk  a  ve- 
run  di  voi  difgradire  . 

Fu  già  uno,lanuzza  da  fcardazzare co'  faffi,  per  no» 
me  Ambrogiuolo  da  Rimini  y  fin  dalla  fua  giovinezza  mici- 
diale e  fcherano  da  ciafcun  conofciuto  .  Erafi  coftui  in 
iftretta  amicizia  congiunto  con  un  cotai  Giannetton  Maz- 
zagatti ,  che  né  affai  né  poco   da  lui  era    diflòmigliante  ; 
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ina  perocché  V  amicizia  ,  che  da  virtù  non  nafce  ,  non  è 

più  del  fol  di  Marzo  durevole  ,,  un  dì  fra  elTo  loro  gar- 
rendo ^  Ambrooiuolo  Giannettone  uccife;  quindi  i  parenti 
deir  uccifo  più  che  la  Corte  e'  temendo  ,  cambiatofi  no- 
me, perchè  di  lui  notizia  ormai  non  li  avefle,  dielTi  alle 
gambe,  e  dalla  fua  padria  fi  allontanò  y  e  quanto  avea, 
come  la  chiocciola,  con  feco  recandofi,  altresì  fua  moglie- 
ra  con  una  bambina  unica  figliuola  die  aveano,  feco  con- 
d^uffe  ;.  e  dopo  molti  anni  ramingo  fuggendo,,  temendo  fé m- 
pre  la  morte ,  che  no  'l  feguilfe  ,  finalmente  y  morta  la 
donna  fua  ,.  in  Borg.o  Valditaro,  Terra  clie  dal  famofo  fiu- 
me Taro  ebbe  il  nome,  fermofll  ,  ed  ivi  per  procacciarli 
da  vivere  a  far  l'ofte  fi  pofe,  con  feco  avendo  fua  figlia 
già  da  marito,  che  bella,  e  torchiata  ,  e  bianca  y  e  rolla 
come  una  mela  cafolana  era  .  Dall'  altra  parte  i  parenti 
di  Giannettone  un  di .  lui  figlio  per  nome  Carlotto  alle- 
vato avendo,  rammentandogli  mai  fempre,  che  iuo  padre 
da  Ambrogiuolo  era  flato  uccifo ,  a  doverfi  dalla  di  lui 
morte  vendicare  continuamente  lo  elforta va;  il  perchè  ef* 
fendoglr  detto-  un  giorno  il  luogo  ,  ove  Giannettone  tro* 
vavafi  ,.  e  che  ivi  di  ode  il  meiliere  facea  ,  incontanente 
con  un  de'  parenti  fuoi  in  traccia  del  nemico  partifìTi  ,.  e 
giunti  in  Borgo  Valditaro,tal  quale  fu  loro  detto  il  tro- 
varono y  ed  ellendo  flato  a  Carlotto  ,.  che  per  la  tenera 
età  in  cui  era  quando  que'  partì  via  dalla  Padria  no  '1 
conofcea^  dal  fuo  parente  additato,  coflui  così  favelloglir 
Carlotto,  ficcome  né  tu  Ambrogiuolo  conofci  y  perocché 
quando  egli  tuo  padre  uccife  per  la  età  tua  no  '1  potevi, 
ne  egli  per  la  flelfa  ragione  te  può  conolcere  y  così  egli 
ben  conofce  me,  e  per  l'oppofito  è  ben  da  me  conofciu- 
to;  per  la  qual  cofa,  fé  vuoi  che  io  fiami  con  teco  ,  e 
facciamo,  che  chi  primo  giunge  primo  punge,  farò  il  pia* 
cer  tuo  di  leggieri  ,  mercecché  non  venni  già  teco  per 
iilarnK:ae  colle  mani  alla  cintola  ;  ma  fé  tu  ,  che  fcono- 
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iciuto  fel,  vuoi  fare  il  colpo,  che  per  ventura  meglio  af- 
fai ti  potrà  riufcire  ,  fenza  nemmen  pagarne  la  pena,  re- 
ftati  .con  Dio  ,  che  io  per  maggior  tuo  vantaggio  partire 
via.  So  che  hai  fenno,  coraggio.,  e  forza.  Al  quale  Car- 
lotto  rifpofe,  che  partiile  pure,  imperciocché  a  lui  baca- 
va ben  l'animo  di  vendicar  di  fuo  padre  la  morte  ;  per 
la  qua!  cofa  colui  accommiatatofi,  da  Carlotto  parti  ;  e 
Carlotto  facendofi  chiamar  còl  nome  di  Tontolo  ^  fcimu- 
nito,  e  balocco  s  infinfe,  perchè  poftoQ  dinanzi  all'  ofte- 
ria  tante  dalle  graziofe  fcempiaggini  a  fare  fi  pofe  ,  che 
chiamarono  una  follata  di  gente  a  rimirarlo^  e  la  figliuo- 
la dell'  ofte  nomata  di  lui  fi  compiacque  cotanto,  che 
igangafciatamente  ridando-,  con  cflb  lui  a  fcherzare  tofta- 
mente  adagiofTì  .  Frattanto  al  finto  Tontolo  il  fuo  ani- 
mo di  sdegno  e  di  vendette  pieno  comincio  a  difarmarfi, 
e  per  la  Nicolofa  a  riempierfi  di  vive  e  cocenti  fiam- 
me di  amore  tanto,  che  giunfe  a  ligarlo  in  guifa  tale^ 
che  dall'  ofteria  partirfi  più  non  fapea  :;  quindi  volendo 
Ambrogiuolo  cacciarlo  via  ,  e  volendo .,  giunta  h  notte  , 
r  ofteria  ferrare  ,  la  Nicolofa  al  padre  rivolta  gli  difle  : 
Noi  già  fiamo  fenza  ferviente  ,  dopo  che  colui  che  ave- 
vamo, come  fipete,  di  già  partilfi  ,  or  dunque  qual  mai 
di-  coftùi  piùa propofito  averne  polliamo  noi  mai  ?  Quale  è 
il  meglio,  trattar  con  balocchi,  o  vero  con  furbi  ,  quali 
ilari  fono  coloro  ,  che  a  noftri  fervigj  Tenuti  abbiamo? 
Egli  riufcira  a  noi  ben'  anche  più  profittevole  ,  perocché 
jBoftui  colle  fue  graziofe  fcempiaggini  a  fé  chiama  la  gen- 
te ,  e  guadagno  in  tal  guifa  ci  reca^  Per  k  qua!  cofa  pia» 
dcendo  ad  Ambrogiuolo  il  partito,  a  fé  chiamollo^  e  diffe- 
rii fé  a  fervirlo  ftar  fi  vol'efl'ef  Aiquale  Tontolo  ridendo' 
lifpofe-:  Mefifer  s'ì ,  io  volentieri  il  farò.,  e  forfè  farovvi 
miglior  fervigio  di  qualunque  altro  più  fervigial  che  vi 
fhj  dacché^  mio  padre'  fovventementediceami ,  che  io  era 
Utf  figliolo  atte,  afsentuto-,  e  fagate'-j  e  che  perciò  noir 
'    •  mai 


mai  air  altrui  foldo   flato  mi  foffi .  Adunque  tu  con  me-- 
co  ftare  non^  vuoi  ?   Ambrogiuolo   gli-  replicò  .   Al   quale 
Tomolo  immantinente^,  capperi,  mefserey  rifpofey  io  vi  ftav 
rò.  ancorché  voi  non^  vogliate;  ed  Ambrogiuolo  ,  tu,  gli 
difse  ,  vuoi  da-  dovera  farmi  il  cervello  da  gangheri  uki- 
re,  vuoi  tu-  meco-  Rare  a  fervigj  ,  o  vera  non  vuoi?  Qui 
k'  Nicolofa    interrompendogli  ,  come  y  rifpofe  y  voi  no  !• 
capite?  Egli'  ancor  fra  le  fue  fciocchezze    fa   molto  bene 
rtfpondervi:  dice  egli  adunque,  che  vuol  fervirvi  ,  e  non 
'  vuole  paga,  e'  Tontolo  all'  ode  il  parlar    fuo  dlriggendo,. 
con  un  fogghigno,  come,  difle  ,.  intender  voi  mi  volete, 
quando  fiete  di  groffa  pafta  ,  e  non*  uom  fagacc^   e'  dotto 
quale  io-  m-i  fono?  E-  voltatoft  pofcia  alb   Nicolofa-  ,   ma 
poi  coftei ,-  foggiunfe  y  è  di  miglior  fenno  y  ed  io  la  direi 
bene  una  granr  dottorelfar  Ambrogiuolo  gli  domandò ,  qua- 
le era  la  fua  Padria ,  e  dovè  nato  egli  era  ;  al  quale  Tort- 
tolo,  io  non  ho  padria  ^  rtfpofe  ,  ma  bensì  una  cafuccia  a 
Gampofiorito,  ho  due  fomieri?  più  groffi  di  me  e  di  voi, 
Una^  calda ja^  una  padella  ^  e  due  pajuoll  ,  una  grattugia  y 
e  due  pagliacci,  uno,  che  fu  di  mio  Padre  ,   e  l'altro  il 
fìiio'y  in-  cui  ft  potrebbe  bene  agiare   uff  Re    di    Corona* 
Dove  poi  nacqui   il  dirò  t  Due  volte  nato  io  fono  .   La 
prima  volta  in  Gampofiorito,  la  feconda  fu    m   Pònze^e- 
jre.  Ambrogiuolo^  non  potendo  più  ormai  rattenere  le  rifa, 
gli  diffe:  Gome  due  volte  nato  fé'  tu?  Al  quale  Tontolo 
tofto  rifpofe,-  aintè  fé  te  1  difs    io,  cb3  nemmeri  fai  ovff 
ti  abbi  la  man  fianca  ,  e  la  ritta.  La  feconda  volta  chs' 
fu  in  Ponzevere,  mia  Madre    condulfemi  in  cafa  di  mio» 
Nonno  che  ivi  avea,  ed  elfendo  quinci  dal  verone  in  giu^ 
fo  eafcatOy  vivo  veggendomi,  tutti  di  accordo  dilfero,  clie 
io  allora  ero  nato .  Anzi  dovrò  nafcere   ancora    la    terza- 
volta,  ficco  me  m^i  predille  una  Zingana  ,   che    bene  indo» 
vinato  avea  ad  un  mio  parente  quando   dovea  egli  mori- 
re, dicendogli  ì   menti©  ttt  ti  n:iangierai  agni  di  un   gal- 
letto 
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listto  non  morirai;  e  tanto  addivenne  ,  conGiofiacchè  noa 
potendofi  più  mangiare  il  galletto  ,   fé  ne   mori .  E  quan- 
do dovrò  la  terza  volta  nafcere ,  come  mi  dilTe  un  Aftro- 
lago,  farà  in  quell'anno  ,  e  credo  che  mia  madre  ,  dove 
ella  è,  fia  di  me  già  grolfa  per  partorirmi.  Or  dopo  co- 
iai leggiadri  ragionamenti,  eflendo  Tofteria  già  fgombera, 
a  dormire  fé  'n  girono  ;   ed   al  creduto  Tontolo    un    pa- 
gliaccio affegnarono ,  jdove  egli  così  veftito  com'  era  a  dor- 
mire fì  pofe.   Ma  la  facella  di  amore  forza   in    elfo    lui 
acquiftando  ,  e  per  le  fibre  e  l'ofla  quella  fiamma  ferpen- 
dogli,  Tavea  cosi  accefo,  che  altra  co  fa  nel  fé  no  di  Ton- 
tolo  luogo  più  non  avea  ,  e  mentre  egli  per  la  Nicoiofa 
brugiava  ,  coftei  per  lui  era  nulla  men  divampante  ;  ed  ef- 
fendo  ella  il  zimbello  dell' oiteria,  nell'animo  del  povero 
Tontolo   innamorato   tal    veleno  di  gelofia  rovefciò  ,  che 
ebbefi  egli  per  morto  ;  quindi  più  giorni  tra  amore  ,  fde-" 
gno  ,  e  gelofia  in  iftato  mi  fé  re  voi   vilfuto  ,  ma  il  balocco 
mai  fempre  fingendo,  caddegli  in  animo  dell' oneftà  delia 
fua  innamorata  volerfi   accertare  ,  e  fé  mai   fcellerata  la 
ritrovaffe  ,    la  meditata    vendetta   eifeguendo  ,  fcapparfena 
via.  Ma  egli  per  quanto  fi  fludiafle  da  fegni  di  allegrez- 
za fpenti  ,  dalle  guatature  ,  e  dagli  'nterrotti  fofpiri  potè 
bene  avvederfi  ,  che  la  Nicoiofa  altro  che  lui  io  cuor  noa 
avea  ,  perchè  il  penfiero  di  vendicarfi  in  lui  affitto  eftin- 
to    rimafe  '.    quindi    una  notte  ,    fiando    egli  nel  pagliac- 
cio per  dormire  ,  laddove   altre   volte   la  Nicoiofa  di  fop- 
piatto^  per  ifcherzare ,  or  feminato  avea  ortiche  ,  or  nafco- 
iìe  avea  delle  fpine  ,  ed  ora  i  piedi  alia  fcranna  del  letto 
aveagli  ligato  ,  fi  avvide,  coftei  di  bel  nuovo,  ad   oggetto 
di  bamboleggiarlo,  efservi  giunta;  per  la  qual  cofa  fingen- 
do fognarfi  difse  cosi  :  Anima  mia  ,  più  non  fervono  né, 
ortiche,   né  fpine  ^  ne  più  legami,   che  già  fon  di  test 
fattamente  legato,  e  sì  ftretto  ,  che  altro  che   ortiche,  e. 
fpine  nel  feno, feminato  avendoaai  ,  fon   tutto  tuo  ;  alle, 
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quali  voci  ftrabiliando  la  Nicolofi  per  maraviglia ,  partir 
dovea;  ma  perocché  ancor'  ella  di  amore  era  Itrettamentc 
legata  ,  partir  non  feppe  .,    ed  ivi  fermofli  ancor  per  alTi- 
curarfi ,  fé  egli  vegghiando  favellato  avea  ,  od  in  fogno; 
ma  Tontolo  di  ciò  tutto    avvedutofi    di  dormire  a   fon  no 
pieno  s'  infinfe  ,  e  delle  ftrampalate    cofe   per  darle   ciò  a 
Credere  feguitò  a  dire  ,   il  perchè  la  Nicolofa  efti mando  , 
che  fognando  favellato  egli  avefle  ,  daini  partj;  e  pofcia, 
avvegnacchè  gì'  innamorati  ,  che  in  calca  per  l' ofteria  ag- 
giravanfi,  daffero  al  finto  Tontolo  della  gelofia  ,  pure  i'  a- 
morofanza,  che  ella  raoftravale  cotal  pena  in  parte  fcema- 
vagli  5  tutto  che  fi  avvedefle  ,   che  cotal  trefca  durando  , 
amore  contro  coftoro   incrudelito   l'  arebbe  ;   quindi  men- 
tre su  di  ciò  penfieri  ad  ammaifare  e  rammalTare  egli  era  , 
non  fapendofi  rifolvere ,  accadde  ,  che  un  di  coftoro,  pen- 
fato  avendo  d' involare,  la  Nicolofa  a  fuo  padre  ,  unitofi 
con  più  de'  fuoi ,  per  meglio  a  capo   del    difegno  venire  , 
poco  ,  o  nulla   di  Tontolo  era  guardingo  ,  un'  ifcemuni- 
te  credendolo ,  e  frequentando  T  ofteria  ,  or  fotto  color  di 
un'  affare  ,   or  di  un'  altro  cotefto  fpeffeggiar    fuo  accredi- 
tando ,    vennegli    fatta   di  rubarfi  una    chiave  dell'  ufcio 
della  cella  ,  laddove  per  uno  fcaglione  calandofi  ,  so  terra 
il  vino  per  confervarlo  riponevano  ;  della  qual  cofa  Ton- 
tolo accortofi  ,  alcun  rumore  non  farne  deliberò ,  avvifan- 
do  aver'  ivi  al  fuo  intendimento  adatta  la  trappola,  per- 
chè ad  armarla  tortamente  appiglioffi  ,  e  la  cateratta  aprio  , 
che  chiufa  il  pian  della  cella   formava  ,   e  fronte    6ceva 
air  ufcio ,  donde  cotai  ladri  entrare  dovevano  ;  e  fingen- 
do ,  giuntone  il  tempo ,  di  andarfi  a  dormire ,  con  un'ar- 
chibugio avanti  ad  un  picciol'  ufcio  ,  che  all'  ofteria  corri- 
fpondeva,  fi  pofe  .  Non  pafsò  guari  ed  una  mafnada  di  mal- 
vagia e  rea  gente  apri  T  ufcio ,  ed  al  bujo  entrando ,  due 
di  elfi  per  lo  fcaglione  giufo  precipitarono ,  ed  egli  Ton- 
tolo ,  veggendo  che  altri  a  coloro  foccorfo  porger  voleano, 
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conrro  un  archibugiarargìi  {e  a  fi  co,  e  he' creder  fi  d-ee  òd-uccifì,  7 
od  almen  feriti  gli  avelie  ;  per  ia  qual  cola-  Ambrogiuo-,. 
lo  ,  e  la  Nicoioia  dellatifi  ,  accorfero  a  quel  rumore  ;  alli 
quali  il  finto  Tontolo  voltatofi  ,  lafciando  di  più  fare  il 
balocco,  dille  cos'i  :  or  via  non  è  più  tempo  da  afpettar. 
tempo ,  che  chi  tempo  ha ,  e  tempo  perd^ ,  vokndolo^  più 
no 'l  raggiunge  ;  penfate  per  tanto  il  meglio  a  raccorrei 
che  avete  ,  e  diamcela  tutti  alle  gambe ,  prima  cht  il  mal* 
anno ,  o  la  mala  pafqua  ci  'ncolga  ,  giacche  io  ti  ho  in 
uno  la  vita  falvata  e  l'onore;  quindi  Ambrogiuolo  tutto 
maravigliofo ,  che  egli  da  faggio  fi  ben  favellafle  ,  e  di  mol- 
t.)  intimorito,  ad  altro  non  attefe,che  ad  efleguir  tutto  ciò 
che  Tontolo  detto  gli  avea  ,  e  caricati  due  fuoi  giumenti 
di  tutto  ciò  che  recare  poteano  ,  col  favor  della  notte  y 
traviando,  per  timore  di  eifere  infeguiti  ,  dieronfi  frettolo- 
famente  alia  fuga  ,  lafciando  fcritto  ,  che  il  rimanente  del- 
la roba  Ambrogiuolo  lafciava  ,  perchè  il  padron  dell'ode* 
ria  della  pigione  pagato  fi  foife  ,  perocché  egli  era  uomo  di 
onore  ,  e  tutto  1'  accaduto  operato  avea  per  difela  della 
vita  e  dell'  onore  medefimo  ;  laonde  camminando  per  due 
interi  di  e  due  notti  ,  guidati  dal  creduto  Tontolo ,  al  far 
giorno  della  feconda  notte  ,  Ambrogiuolo  il  avvide  ,  che 
alla  volta  di  Rimini  il  conduceva,  il  perchè  a  lui  rivolto 
gli  diife  :  aimè  dolente,  tu  mi  togli,  Tontolo,  dalia  pa- 
della per  mettermi  su  delle  bracie  ,  tu  alla  volta  di  Ri- 
mini  mi  conduci  :  fi  bene  ,  rifpofegli  ,  coiìi  fano  e  falvo 
fia  che  colla  tua  Isficolofa  ti  conduca  Carlotto  Mazzagatti, 
quale  io  mi  fono  ,  e  non  già  Tontolo  lo  fcem unito  ,  fic- 
come  ti  diedi  finora  a  credere  .  Io  venni  già  per  vendi- 
care di  mio  padre  la  morte  in  Borgo  Valditaroa  trovarti,  e 
mi  difarmò  la  Nicolofa  in  guifa  che  la  mia  giuda  vendetta 
trafandai  ,  avendo  il  mifero  mio  padre  tu  uccifo  .  Ora  fé 
dia  il  vuole,  e  tu  a  me  la  vorrai  dare  in  ifpofa  ,  io  il 
tuo  Gommeflb  crror  li  perdono,  e  fol  tanto  il  fen  mi  ri- 
morde, 


morde  ,  che  quel  veleno  ,    il  quale  tant'  anni  contro  di' 
te  ho  nudrito  nei  cuore  ,  e  non  te  1'  ho   giammai  perdo- 
nata ,  al  volere  di  Domenedio  ,  che  fenza    ceflar  mai   me 
'1  chiedeva  ,  contradicendo  ,  or  per  la  Nicolofa  tua  figlia, 
fenza  che  ella  me  *1  chiegga  ,   ma  al  folo  fulgore   de'  fuoi 
begli  occhi,  non  folo  interamente  depongo,  e  ti  perdono, 
ma  ti  fo  fapere  ,  che  fol  per  lei  la  mia   vita   fprezzai ,  a 
poter  te    e  'i  tuo  onore    lalvare   .    La    Nicolofa    tutta  di 
dolce  defiderio  ripiena  in  cotai  cofe  afcoltando,  fenza  prof- 
ferire parola  (lava  di  fuo   padre  la  rifpofla  afpettando  ;  ed 
Ambrogiuolo ,  quafi  da  profondo  fonno  rifcoflb ,  fogno  io, 
difse  ,  o  fon  defto  ?    Tu    Carlotto   Mazzagatti ,  che   non 
pure  non  mi  ucciderti  ,   ma  non  dubitarti  fporre  tua  vita 
per  falvare  la  mia  vita  e  T  onore  ?  già  piccolo  guiderdone 
ella  è  la   mia  Nicolofa  di  tanto  che  per  me  operarti  ;  ecco 
perciò  che  nel  mio  feno  ti  ftringo,e  vo  che  ora  la  fede 
di  efser  tua  fpofa  ella  immantinente  ti  giuri  ;  e  tutto  ciò 
fenza  indugio  efseguitcfi  ,  Carlotto  foggiunfe  :  Io  credo  gik, 
che,  come,  quando  Tontolo  erami,  di  dover  nafcere   la 
terza  volta  ti  dilTi  ,   ora  non  mi   rimane  più  a  nafcere  ; 
ma  a  ben  morire  fol  tanto  ,  locchè,k  gran  mercè  di  Dio, 
che  abbia  ad  avvenire  vo  pien  di  fperanza  fidare, e  vorrei 
che  tu   ben'  anche  da  ora  innanzi  cotal   giufta  voglia  nu- 
driffi ,  dovendo  amendue  bene  eftimare  ,  che  la  divina  mi- 
fericordia ,  perche  confeguiamo  tal  fine  abbiaci  finora  con 
tanto  di  pietà  cuftoditi . 

Era  già  terminata  la  novella  ,  la  quale  per  ventura 
più  che  altra  mai  piacere  recò  alla  brigata  e  diletto  ,  quan- 
do Roberto  il  Re  della  giornata  ,  che  già  preffo  era  all' 
occafo ,  in  pie  rizzatofi  diiTe  :  Da  rendere  inceflànti  i  rin- 
graziamenti alla  divina  bo»tà  egli  è  ,  amatifTima  compa- 
gnia ,  poicchè  ,  la  gran  mercè  fua  ,  si  lietamente  ad  ef- 
fetto r  onefto  intendimento  nortro  veggiamo  ,  e  per  ven- 
tura con  profitto  perdotto .  Rimarrà  y  fpero ,  durevole  al- 

F  f  f    2  la 


4^^ 

la  memoria  de'  pofteri   il   noftro  ragunamento ,  cii  cui  la 
fama  fpargendofeRe,  modo  pure,  a  noftra  imitazione,  por- 
raflì  a  quegli  intertenimenti  ,  che  ferie  con  ifcapito  della 
pietà    introdotto  ,  eziandio   fra    letterata  e  nobil   gente  fi 
veggono.  Non  obbliamo  ,  di  grazia  ,  i  fentimenti  che  dal- 
le novelle  recit?ite  traemmo  ,  e  dolce   mai  Tempre   in  noi 
tutti  di  quella  foUazzevole  adunanza  ,  e  de' giorni  trafcorfi 
la  rimembranza  rimanga  ,  onde  que'iegami  di  onorata  ami- 
fta  che  ci  avvinfero ,  ancor  più  tenacemente  ci  ftringano . 
Frattanto  a  talento  voftro  i  divertimenti  che  fino  all'ora 
dì  cena  occupar  vi  debbono  vi  eleggerete  ;  ma  prima  che 
ad  altro   fare  si  vegna  ,   rimembrandomi  avere   udito  da 
Piero  ,  che   da  un  Poeta  a  di  noftri  ,  fé  non  rinomato  , 
per  verità  non  ofcuro ,  poicchè  ,  mentre  penfava  di  Amo- 
re elTer  dalle  catene  lontano  ,   videfi    pur  da  quelle  forte 
llretto  ed  avvinto  ,   una    bella  canzonetta  e  di  Pindarico 
eftro  piena    compofe  ,    che    egli  or  qui  a  noi   la  cantaffe 
gradevol  mi  farebbe    non    poco  ,  a  fermo  che  a  tutti  di 
ugual  piacimento  riefcirebbe  fperando  .  Il  perchè  voi ,  ca- 
.ro  Piero  ,  perchè  1'  onorato   mio  difiderio  compier  voglia- 
te ,   quanto   so   e   polTo   priqgo  e   fcongiuro  ,  comecché  , 
non  elfendo  per  anche  mia   Signoria  al   fuo   termine  per- 
venuta ,  imporre  ve  ne  potefli  rigorofo  il  comando.  Alle 
quali   parole  Piero  ,    fé  prefto   elfere  a  cantarla    dicendo, 
datofi  di  piglio  agli  ftromenti  da  mufica ,  che  convenevol- 
mente accompagnare  il  doveano ,  immantinente  in  tal  gui- 
fa  appunto  captò  : 

ME?2fre  im  dì  dì  cure  carco 
Su  di  molli  ,  e  verdi  erbette 
Cerco  pò  fa  ,  ecco  aimè  I  ^  arco  ) 
Ecco  i  Jìrali  e  le  faette 
Di  Cupido  a  me  dapprejfo       - 
y^^'ggio ,  e  poi  veggio   lui  Jiejfo  • 
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J"  vedendo  il  faticiuirmo  *'^ 

Mi  Sorprende  m  freddo  orrore, 

Pf  "•  «Itrove  ni  incamino 

AJch,yar  l'  arme  Ji  Amore, 

t.d  un  uomo  raJfomigUo 

Che  non  ha  mente,  o  confielio  . 
P'^^'ion    ungi  io  traggo  il  ptede, 

^J  ¥'/ofto  m  dardo  prende  1 
^  >»'  d,ce:  chi  non  crede, 
^be  ,1  m,o  Impero  fi  diftende 
^"""'o  .vajìo  il  Mondo  tum  , 

^°"  h"  Mno     0  è  mdé  iftrJo  . 
O  che  tu  t.  afconda  in  Mare , 

O  nell  atro   e  cupo  Aver  no  , 

O  che  pojfa  ancor  -volare  - 

CoU  sh  nel  Ciel  fuperno 

Imei  Jìrai  provar  pur  dei ,  •        , 

^be  ferirò  uomini  ,  e  Dui 
Non  fai  tu  che  a  Teti  i„  f^,  , 

f'X^'^rc}     Nettun  fi  gi,,,  ' 

t.  Jebben  d  oitde  ripieno  ,  V 

La  mia  fiamma  ancor  gli  piace  , 
^/if  flutti  ogn' altro  Nume 

^"àrtr  fiamme  ha  per  coftume? 

Volg'  a_  Pluto  il  tuo  penfiero  ,  r. 

■«  Signor  del  terzo  Regno  , 
E  vedrai      che  febben  fero, 
E  d,  crudo  ed  a/pro  ingegno 
Per  Proferpina  fi  Jlrugte, 
•e  <  Juave  amor  non  figge. 
Pogg'"  ""cor  nel  Ciel  lucete , 
E  pò,  dimmi  ,  fé  il  gra„  Giove 
^  mia  fiamma  non  k  ardente  ,■'■■-'' 
E  per  cento  ,  e  mille  pruove 
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Langue  ancor  calato  in  Terra  , 

Mentre  io  fai  gli  feci  guerra . 
Or  che  penft  col  faggine 

Tu  di  forTie  laffo^  e  frale  ^ 
Dovrai   iien  tofto  languire 
Per  'Vigor  di  quejìo  flrale  ; 
Si   dicendo  V  arco  incocca  y 
B>  crudel  faetta  /cocca  . 

JSlla  flride  ^  e  P  aria  fende  , 
E  poi  fitta  nel  mio  petto 
Di  rigor  /carco  mi  rende 
Sicchh   cangio  e  pelo  ,  e  a/petto  , 
JE  mentr  ardo  in  uno  e  gelo , 
Val^  i  lumi  inver/o  il  Cielo  , 

Sclamo  :  O  tu  che  fughi  /'  ombre 
Co    tuoi  vaghi  e  chiari  rai  , 
Onde  il  lutto  /%  disgombre 
Dalle  menti  y  e  i  trijìi  guai  ^ 
Grande  Apollo  y  io  qui  ti  chiamo  ^ 
JE  7   tuo  ajuto  fol  mi  bramo  . 

Tu  fol  puoi  con  dotta  mano 
Ben  faldar  quejìa  mia  piaga  , 
E  7  furor  di  Amore  in/ano  , 
Che  i  tuoi  Vati  ancora  impiaga  y 
Render  domo  ,  render  vinto  : 
Ogni  fuo  potere  ejìinto  • 

wtf  che  giova   il  /agro  alloro 
Onde  già  mi  ornafti  il  crine  ^ 
Se  di  lui  fervo  mi  moro 
Giunto  ornai  di  vita  al  fine  ? 
A  che  giova  il  fagro  Monte , 

1     £7  tuo  cafto  y  e  puro  Fonte  ? 

S  egli  a  ftudj  y  e  a  te  mi  fura  , 
In  mio  ajuto  correr  dei  * 
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7*«  de  Vati  dolce  cura  ^ 
U  amor  loro  y  e'I   Nume  feì  ; 
Deh  non  fia  eh'  altro  Signore 
Or  s  indonnì  del  lor  Core  , 
^  Si  dfcea  ,  quand  ecco  appunto  j 

Donde  in  mez^zo  e   parte  il  giornoy 
Parlar  odo  ,  che  a  ms  giunto  , 
Riempiendomi  di  fcornoy 
In  van  /peri  y  sì  mi  dicey 
Da  me  ajuto  egro   infelice  . 
Kon  fai  tu  che  ancor  le  punte 
lo  provai  del  cieco   Dio  , 
E  febben  Cipro  ,  e  Amatunte 
J^iJpregiaJJe  pria  il  cuor  mio  , 
Al  fuo  Imper  ligio  mi  refe  , 
E  di  Dafne  ti  cuor  mi  accefe  • 
Rado  uorn    e  ,  che  nel  gran   Colle 
Tempri  mia  fonora  Cetra  , 
E  cui  Fama  ogri  ora   ejìolle 
Con  fua  Tromba  infino  all'  Etray 
Cbe   7ion  pruovi  il  giogo  indeg?w 
Del  fuo  crudo  e  fero  regno  . 
Ve  Properzio  ,  e  njé  Tibullo 
L  un  per  Cintìa ,   e  per  Neera 
L  altro  Jlrugqerft  y  e  Catullo 
Da  mattino  infmo  a  fera 
Per  amor  fempre  la?ìguire  , 
Senza  eli  altra  aura  refpire  • 
E  tacendo  tanti  y  e  tanti 
Vati  fervi  di  Cupido  y 
Ve   chi  ijlruffe  i  ciechi  amanti 
Nel  cammin  di  Pafo  ,  e  Gnido  , 
C^i  in  Sulmona  illujìre  nacque  y 
E  poi  in  Ponto  effule  giacque  • 
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Or 


Or  fé  nulla  mia  vWtute  *■• 

A  tnio  prò  giovar  potèo^     *jW*^J 
Ccfrtw  mai   quelle  f erute 
Salderà  ,  che    Amor  ti  feo  ? 
Sojfri  il  mal  comune  a   Vati  ^  -     ^ 
Che  di  Amor  fur  già  piagati  i^^      • 
É  fi  dijje  ,  e    inftem  col  fuono 

Di  fua  voce  ancb^  Amor  f parve  y    •■ 
ÌSIon   udj  già  a  manca  tuo?ìo  , 
Ma  fol  vidi  orrende  larve  .^ 
Gè  lofi  a  vidi  y  e  fof petto 
Solo  entrare  nel  mio  petto  < 
Vidi  il  fanno  che  fuggiva 

Da  me  ver  le  ombrofe  grotte^ 

Vidi  pur  la  Stigia   riva  ^ 

Vidi,  il  RegJto  de  la  Notfe  5 

Vidi,  pur  /'  ore  quiete 

Volar  pronte  in  feiio  a  Lete<. 
Qon   sì  fera  compagnia 

Jo  mi  rejìo  egro  ,  ed  afflitto  , 

E  da  cruda  Gelofia 

Sempre  il  feno  pih  trafitto  y- 

Ella  piU  contro  me  vale  ^ 

Che  non  altro   unito  male  * 
Ed  or  privo  di  ogni  fpeme 

^ual  folinga  tortorella  ^ 

che  per  fua  Compagna  geme^ 

Per  voler  di  forte  fella 

DalP  amato  volto  lunge^ 

Sol  dolor  crudo  mi  punge . 
Se  non   che  fpero  ,  che  a  fera 

Di  mia  vita  i  giorni  mene  ^  -rrt 

La  fpietata  Far  e  a  e  fera  ^  '^    «J  .rif  ■" 

E  La  nelle  Inferne  arene 
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^en  mi  dolga  ,  e  p'tu  confort» 
Mi  abbia  in  mar  di  affanni  ajjforto» 
Ah  che  dunque  pih  fi  tarda  , 
E  la  flame  non  recide  ? 
Non  vi  ha  chi  di  me  più  arda. 
J^a  faetta  ,  ahii  gth  mi  anciàe  i 
Da  la  mia  gravo/a  falma 
Già  fi  parte  f  affliti  alma  ^ 

Tale  j  andando  del  pari  col  termine  delle  Giornate, 
che  a  novellar  deftinaronfi  ,  fu  la  fine  della  Canzone  re- 
citata da  Piero ,  la  quale  a  tutti  riufcita  gradevole  ,  fu 
commendata  non  poco  ;  e  poicchè  la  notte  era  ben  di 
molto  avvanzata  ,  dopo  varj  difcorfi  fu'l  tema  della  Can- 
zone tenutifi  ,  per  cui  fi  conchiufe  eh'  era  ben  da  ftarlì 
guardingo  dalla  paffione  del  cieco  amore  ,  e  che  fé  a  lui 
le  fpalle  non  volgono,  pochi  vi  hanno,  che  nella  fua  pania 
non  invefchino  1'  ale  ,  eran  già  tutti  della  brigata  predi 
ad  andare  nelle  lor  camere  ,  per  dare  col  fonno  alle  mem- 
bra ripofo  5  quando  Lucrezia  ,  in  pie  rizzatafi ,  rendè  a 
tutti  i  più  vivi  ringraziamenti  perchè  aveflero  cotanto  be- 
ne i  fuoi  defiderj  in  novellando  adempiuti  ,  ed  accomia 
tandogli ,  gli  priegò  ,  che  lafciar  non  voleffero  di  trovarli 
infieme  altre  fiate  ,  parte  almeno  ,  laddove  tutti  convenir 
non  poteflero  ,  e  fenza  di  efler  fottopofti  a  legge  ,  come 
gik  fu,  e  ftatuto  alcuno  di  Signoria.  Alla  quale  tutti  del- 
la brigata  convenevole  dando  rifpofta  ,  onorati  da  lei  fi 
moftrarono  ,  e  prefti  a  fare  in  ciò  il  di  lei  non  tanto  , 
quanto  il  lor  proprio  piacere  ;  ed  a  lume  degli  accefi  tor- 
chj  ,  di  piacere  e  letizia  ricolmi  ,  verfo  le  proprie  ftan- 
ze  s  incamminarono . 

IL  FINE   DELLE   NOVELLE. 
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